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Dopo dieci anni che la Rivista Cristiana esiste e cammina, 
sarà bene che si fermi un’ ora per dare uno sguardo indietro, 
poi avanti verso l'orizzonte, prima di rimettersi in via. 

Una esperienza di dieci anni, come basta per una intera evo- 
luzione, così può insegnare qualcosa che non era dato preve- 
dere. Essa ci costringe a fare le nostre confessioni che riguar- 
dano anzi tutto noi, ed anche un tantino i nostri lettori. 

Il programma con cui esordiva la Rivista in gennaio 1873 
metteva innanzi questo duplice principio: 

1° La Religione di Cristo, divina, unica, ferma e immuta- 
bile, è madre di educazione e di ogni progresso — dunque ri- 
spondente ai bisogni dell’ Italia fatta e degl’ Italiani da rifare. 

2° La Religione di Cristo è una e indivisibile, come lui; è 
come la sua veste inconsutile, che non fu lacera da’ nemici e 
pertanto non si dovrebbe lacerare da’ Cristiani: in altri ter- 
mini, non dobbiamo essere settari. 

Il primo punto fu ribadito mediante varii studi, e biblici e 
dommatici e polemici e storici, e forse ancora d’altro genere, 
Lo sanno ì nostri lettori anziani. Basta uno sguardo all’ indice 
delle materie di ogni anno per vedere che un po’ di lavoro si è 
pur fatto. Ma comincia quì la nostra confessione: avremmo do- 
vuto abbracciar meno quistioni e ragionarle più assiduamente, 
ovvero, mirare ad uno scopo meno ampio, più delimitato e pre- 
ciso; non volgere il discorso agli assenti, ai dilettanti, ma ai 
più serii; non tanto ai dotti che non leggono o a coloro che per 
dotti si dànno e non imparano mai nulla, ma piuttosto al po- 
polo intelligente delle cose più che delle frasi, al popolo che 
vuole poche verità, ma opportune, positive, martellate bene. 

Prima lezione adunque: abbracciar meno e stringer forte. 

Passiamo al secondo punto. 

Cristiani, si diceva, e non settari. Regola d’oro, che s'impone 
da sè, che nessuno a’ dì nostri ardisce oppugnare. E non 
l’abbiamo messa soltanto nel nostro credo, ma l abbiam cere- 
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duta; abbiamo fatto sinceri sforzi per osservarla, tanto che un 
amico insigne della Chiesa Libera un dì fece osservare che era- 
vamo fin troppo liberali. Così la pensarono ancora altri, ne siamo 
ben certi. Si, crediamo di aver mostrato co’ fatti la nostra li- 
bertà ed il nostro rispetto, l’uno come l’altra, di fronte a tutte 
le Chiese 0 denominazioni speciali in cui si frastaglia la mis- 
sione evangelica in Italia. Or bene: a che siamo noi riusciti? A 
ben poca cosa in verità. Le sette rimangono sette — non ci 
si faccia dire una freddura, per carità — i settari restano set- 
tari, e s' ingegnano per giunta a scoprir teorie per conciliare 
l’ unità ch’ è in Cristo colla moltitudine de’ campanili. 

Quì non mancano esempi, pur troppo. Ne daremo sol uno. 

Vi ha nel nostro paese una classe particolare di evangelici, 
piccola per verità, ma zelante e che fa parlare molto di sè: vo- 
gliam dire la Chiesa de’ Battisti stretti, che alla Cena del Signore 
non ammettono un cristiano, per quanto cristiano esso sia, nem- 
meno il padre o la madre che li avessero educati nel timore di 
Dio e nell'osservanza de’ suoi comandamenti, se non è stato 
debitamente immerso nell'acqua. Noi comprendiamo che si 
voglia il battesimo così piuttosto che così: non comprendiamo 
il fanatismo che esclude i propri fratelli dalla mensa che non 
è de’ Battisti più che de’ Valdesi, ma è del Signore il quale in- 
vita tutti, senza distinzione, i credenti al suo convito di amore. 

Ma essi la pensano altrimenti e han diritto alla comune liber- 
tà, non meno che gli altri. E poichè ci accorgemmo di essere 
guardati di sbieco, con una certa diffidenza, pensammo a dar 
loro una occasione di convincersi che non eravamo chiusi, ma 
aperti a libera fratellanza. E che facemmo? Ecco: inserimmo 
un dì nella Rivista uno studio biblico, firmato da uno de’ più 
capaci pastori battisti in Italia, contro il battesimo de’ fanciul- 
li, e, poichè nessuno replicò, lo lasciammo senza replica, pa- 
rendoci ingeneroso anzi che no il farne la critica dopo che noi 
stessi l'avevamo accolto, e, se si vuole, anche bramato. Ma cre- 
dete voi che per questo cessasse la diffidenza? Oibò, la Rivi- 
sta rimase per molti un periodico col quale bisogna stare alla 
larga, forse perchè scriito massimamente da Valdesi, e benchè 
sia evidente che se v'ha una Chiesa di cui abbiamo discussa la 
storia o la missione liberamente, fino a suscitare vivi dissapori, 
quella è per l'appunto la Chiesa Valdese. 
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Seconda lezione adunque: Zibertà e fratellanza sempre, ma 
senza illusioni. 

Intanto ch'è avvenuto? Mentre la Rivista, per tema di far 
opera settaria, se ne stava più o meno in bilico fra le diverse 
correnti della nostra missione evangelica, venne meno a un do- 
vere elementare, ch’ era di dare maggiore attenzione a coloro 
che costituiscono la maggiorità de’ lettori. Se i lettori della 
missione della Chiesa Valdese fossero da soli numerosi al pari 
de’ lettori di altre Chiese sommati insieme, come fu il caso per 
i primi anni, avremmo già un motivo serio di non trascurar le 
notizie che si riferiscono all’ opera loro — e vi fu provveduto, 
benchè in proporzione assai limitata. Ma quei lettori della parte 
valdese salirono l’ anno scorso a numero maggiore, e al prin- 
cipio di quest’ anno ammontano a più di mille e cinque cento 
già registrati e in regola coll’ amministrazione, mentre che gli 
altri, in proporzione, restano quei pochi di prima. Questa cir- 
costanza non farà sì che veniam meno ai nostri principii di 
libertà e di rispetto per tutte le Chiese; meno che mai ci per- 
suaderà a smettere la speranza che abbiamo pertinace di unione 
e fusione fra le Chiese... che ne sono suscettibili, per fare fronte 
con maggiore unità e compattezza alla Chiesa apostata, nemica 
di Cristo e della patria. Ma d’altra parte chi non riconoscerà 
l'obbligo nostro di dare alla maggiorità stragrande de’ nostri 
lettori una particolare soddisfazione? Perciò, senza trascurare 
di dare, e forse più varie ancora, le solite notizie interne ed e- 
stere di altre Chiese, siamo venuti alla decisione di dedicare 
alla missione valdese uno speciale e regolare e ampio bollet- 
tino, incominciando da questo mese, e, per riuscirvi più diret- 
tamente ed avere ogni garanzia di esattezza, di armonia anche 
in questa parte, invitiamo il suo Comitato di Evangelizzazione 
a volerne, per la sua competenza, assumere addirittura la 
responsabilità. 

Così intesi, rimettiamoci in via, chè la sosta è già stata lunga, 
ela vita è breve. 

Fra dieci anni, ci rivedremo noi ancora? Lo sa Iddio. Avanti 
sempre ed in alto: tale sia il nostro intento, finchè lassù ci ri- 
troveremo ove regna Cristo e dov’ è un solo ovile. 


LA DIREZIONE. 


RIVISTA DELLA STAMPA 


La concezione macolata della così detta Immacolata Concezione. — A proposito 
del giuramento negato dal Dr. FaHeroni. — Il passaggio di Venere sul Pa- 
pato. — Nuova stranezza di spiritisti. — Ultimi appunti. 


In occasione della festa pur troppo governativa dell’ 8 Dicem- 
bre, i nostri lettori avranno forse udito o anche letto più di una 
discussione interessante della dottrina della immacolata concezio- 
ne. È questa una eresia degna di quel mariolatro novatore che 
era Pio IX. È notevole a questo proposito un panegirico del fa- 
moso Padre Segneri che predicava in un tempo in cui la causa 
pendeva indecisa ed i gesuiti attendevano a riscaldar la fantasia 
popolare e adombrare |’ oracolo vaticano per fargli concepire il 
domma della Concezione Immacolata. Tra l'altre cose vi leggia- 
mo queste che sanno molto di confessione: 


A dire il vero, qualunque volta io mi son posto a riflettervi fisa- 
mente, mi è paruto aver fatto Dio con la Vergine come la natura col 
Nilo... Volle tuttavia che ne fosse occulta l’ origine... Ne ha occul- 
tato per alcun tempo l’ origine... Tutti dobbiamo a lei vari tributi di 
lode che la Chiesa espressamente determina. Qualcuno ve ne rimane, 
il quale viene rimesso in arbitrio nostro, ed è questo: di crederla o 
non crederla immacolata nella sua concezione. Lascia veramente fi- 
nora la Chiesa in ciò qualche facoltà di sentire dentro il cuor nostro 
come a noi piace. 


Qui l’ oratore propone che si faccia collu Vergine un patto: 
ch' ella “ difenda noi nell’ ora della morte e noi difendiamo lei 
nel punto della sua concezione. ” Ma il diritto, non spetta al Va- 
ticano? E vero, dice Segneri, ma nondimeno possiamo far molto. 
E prosegue così: 


Anzi, potete fare moltissimo, se volete... Nelle verità non ancora 
decise possiamo assai. Onde queste e si rendono più probabili, se 
v'inchinano molti, e men probabili se v’ inchinano pochi, e quanto 
viepiù cresce una tal probabilità, tanto maggiormente si agevola an- 
cor la strada all’ ultima irrefragabile decisione... Mettiamoci noi dalla 
parte di coloro che francamente, che fortemente, che a piena bocca 
la chiamamo immacolata, e non si può dubitare che aggiugneremo 
anche noi qualche maggior credito a questa sentenza già universale, 
come anche un tenuissimo grano aggiunge qualche maggiore prepon- 
deranza ad una bilancia già traboccante... Illustrate adunque questo 
mistero, se voi siete predicatori, colla vostra facondia; se dottori, col- 
e vostre prove; se scrittori, colle vostre penne; se pittori, co’ vostri 
pennelli; se scultori, co’ vostri ferri. Non sia per lo meno alcuno tra 
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voi che in sua casa non n’abbia qualche ritratto... Se avete autorità, 
se avete aderenze, vedete un poco come potete impiegarle ad illustrare 
anche voi l’istesso mistero. E se lo farete, volete voi credere che la Ver- 
gine non prenda le vostre parti con quell’ ardore col quale avrete voi 
pigliate le sue? Io so ch’ella ha fatta per bocca dell’ Ecclesiastico 
questa precisa promessa: qui elucidant me vitam aeternam habebunt, a- 
vranno la vita eterna coloro che mi dilucidano. E che vuol dire di- 
lucidare, signori miei? Vuol dire rendere chiara una cosa oscura, pa- 
lese una cosa occulta, certa una cosa dubbia! 


Ecco il modo, tali le pratiche che adopera la Chiesa di Roma 
per formare i suoi dommi. Perfino l’ interesse e la paura della 
morte servirono a far concepire l’ immacolata concezione. Dunque 
è concezione macolata, 


In seguito al rifiuto del Dr. Falleroni di prestare alla Camera 
il solito giuramento, s' è levata una discussione che inondò la 
stampa. ‘“ L'aula — disse un pompiere clericale — non risuona 
che delle parole giura e mento.’ E fu così ancora fuori dell’ 
aula. Intanto, chiaro si vede che il giuramento in Italia diventa 
qualcosa di tutto speciale. Altrove è un atto religioso. Da noi 
diventa un atto irreligioso. La Libertà scrive (2 dic.): “ Il giu- 
ramento parlamentare italiano è ben diverso dal giurameuto in- 
glese, che implica una forma religiosa. In Italia invece il giura- 
mento non è che un atto politico. ’’? E la Perseveranza (5 dic.): 
‘Noi abbiamo escluso dal giuramento l’ Evangelio, Dio. I depu- 
tati sono chiamati solo a giurare che la Monarchia nell’ animo 
loro è una parte essenziale dello Stato. ” Il Bonghi, nella Nuova 
Antologia (15 dic.): Il giuramento nostro, se non erro, è il solo 
in cui il nome di Dio non è invocato. ” Dunque, il giuramento 
è per molti abolito nel fatto, è formalità da cui molti non si 
sentono più vincolati, forse neppure come da una semplice pro- 
messa. Ma se il Falleroni non giurò ed altri deputati giurarono 
mal volentieri o con riserve, quale ne fu il motivo? Non fu re- 
ligioso, ma politico. Di fronte a Dio lo scrupolo non si fe’ vivo; 
solo di fronte al Re! Proprio è così: il giuramento ha per molti 
nella Camera valore politico e nulla più. Per alcuni anche meno, 
poichè giurano obbedienza allo Statuto e lo combattono. Per essi 
lo Statuto s'ha a leggere così: stat ut 0, che vuol dire: sta come 
zero. Il monello che primo lesse a quel modo ha fatto scuola. 
Devono sapere a memoria questi versi bestiali di Casti negli Ané- 
mali parlanti: 


Ma ben raro è colui che i patti osservi, 
Anzi, sovente il giuramento abiura; 

E se util lo crede e necessario, 

Chi poc'anzi giurò, giura il contrario. 


Il Bonghi racconcia meno male la quistione, così dicendo: 


Si sa che nel giuramento si reputano comprese due cose: 1. l’ in- 
vocazione, per la quale si prende a testimonianza della sincerità della 
propria affermazione o della propria promessa il Dio della verità che 
sa tutto; 2. l’ imprecazione per la quale egli è pregato, come giusto ed 
onnipotente ch’ egli è, di vendicare sul colpevole l’ impostura o la fede 
violata. Ed anche nei giuramenti in cui il nome di Dio è obliterato, 
si reputa che codesta invocazione ed imprecazione ne costituiscano 
pure l’ essenza e si contengano nella parola #0 giuro. Io dubito però 
che ciò sia esatto. Vi si conterrebbe virtualmente se senza esprimer- 
la, chi pronunzia tale parola, la pensasse. Ma è difficile affermare che 
nel Parlamento italiano, per esempio, tutti la pensino, ed è certo anzi 
che non tutti la pensano, e potrebbe essere che alcuno non la pensi 
se non per respingerla. Il significato essenziale che ciascuno v' annette 
è quello di una promessa solennemente e pubblicamente, fatta, per 
quanto egli ha di più caro al mondo, il nome suo, l’ onor suo, la sua 
coscienza. E per questo si giura, anche quando si giura nel nome di 
Dio, almeno dacchè la virtù e l’ efficacia del giuramento non s' è più 
creduta dipendere da alcuni atti, contatti, parole, cerimonie, bensì 
dall’ intima e consapevole decisione dell’ animo. 


Conchiude il Bonghi che il giuramento si abbia, in questo senso, 
a mantenere, per circondare di rispetto le nostre fondamentali 
istituzioni. Com’ è noto, ragionò il Depretis in modo da fat  pas- 
sare una legge che sancisce la necessità. E come una ringhiera 
attorno al sacrato, non foss' altro per impedire le indecenze. 

Ma si domanda: un deputato evangelico — giacchè ce n' è uno, 
lo Strobel di Parma — come si avrebbe a contenere? Lo Strobel 
giurò. Fece bene o fece male? E senza esser deputati, noi cri- 
stiani evangelici, ci possiamo noi far lecito di giurare? La rispo- 
sta ci menerebbe oltre i limiti di questa rassegna. Pertanto, se 
lo vedremo opportuno, consacreremo ad essa un articolo speciale. 


Il passaggio di Venere sopra’ l Sole (6 dic.) fece astrologare 
Don Margotti. Egli vi vede un’ analogia col passaggio della rivo- 
luzione sopra il Papato. Per verità, la rivoluzione si levò contro 
il Papato con frequenza rimarchevole. Nel 1860 uscì alle stampe 
un libro che, registrando le ribellioni de’ sudditi pontifici contro 
il Papa, le sommava a 170. Difatti, Macerata sarebbesi ribellata 
otto volte; Sinigaglia, Ascoli, Foligno, Orvieto, Ferrara, Ancona, 
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si ribellarono dieci volte; Fermo si ribellò dodici volte; Tivoli, 
città di Castello, Osimo, Fano, Pesaro undici volte; Spoleto, To- 
di, Camerino tredici volte; Imola e Ravenna quattordici volte; 
Cesena ed Urbino quindici volte; Viterbo sedici volte; Rimini 
diciannove volte; Forlì venti volte; Bologna e Perugia ventuna 
volta; Faenza ventidue volte; Roma settantanove volte. La brec- 
cia di Porta Pia segna la 171° rivoluzione, che dura da dodici 
anni e sembra così durevole che P. Curci si è già rassegnato. Ma 
Don Margotti continua a vestire a bruno la sua piccola gazza... 
ossia gazzetta, e dice: Come Venere lascia intatto il Sole, così la 
rivoluzione lascerà intatto il Papato. Ma, caro astrologo, che rap- 
porto v'è tra Venere e la Rivoluzione? Se invece dicessimo che 
Venere fa ripensare a... Venere, allora non si potrebbe conclu- 
dere che il suo passaggio pur troppo frequente sul Papato l’ ab- 
bia lasciato intatto. Si pensi a' tempi della prima decadenza pa- 
pale, detti della Pornocrazia, quando cioè a detta di tutti gli 
storici regnava Venere e la prostituzione; si pensi ancora a’ tempi 
della decadenza di Avignone, pianti da Caterina da Siena, che 
rimproverava alla Chiesa docente il peccato di Sodoma e scla- 
mava: “ Sei fatto peggio che il Demonio. Molti demoni sono che 
hanno a schifo questo peccato, e tu perchè sei fatto peggio di 
lui, vi t'involvi dentro come porco nel loto. O immondo anima- 
let? Si pensi infine a quei che seguirono, sotto ’l regno di Gio- 
vanni XXIII, Sisto IV, Innocenzo VIII ed Alessandro VI, e poi 
dicasi che “ Venere non oscurò il maggior pianeta. ’? No, le tante 
rivoluzioni contro il dominio temporale provarono semplicemente 
ch’ era intollerabile, era il peggio di tutti, e le ragioni son note, 
da secoli le si ripetono, dal cronista piacentino citato dal Mura- 
tori fino a Machiavelli e da Machiavelli fino all’ Azeglio scrittore 
degli Ultimi casi di Eomagna. 


Sopra lo Spiritismo e le sue superstizioni leggesi un articolo 
interessante nella Zevue Suisse (dicembre). Ma leva a’ nostri dì 
rumore una delle più singolari tendenze spiritiste in Inghilterra. 
Ecco di che si tratta. Un certo Giorgio Stock scrisse un libro 
intitolato Atftempis at Truth, in cui sostiene che Dio non esiste, 
ma che c è per l’uomo una vita avvenire! Figuratevi, caro let- 
tore, una vita avvenire senza Dio! È forse più difficile che il fi- 
gurarsi la creazione senza di lui. E su di che pretende appog- 
giare lo scrittore quella strana idea? Sopra i fatti, ei dice, cioè 
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sopra gli sperimenti spiritisti. Essi fan chiara, secondo lui, l' esi- 
stenza dello spirito dell’uomo dopo la morte, ma non rivelano 
Dio. Mancherebbe questa, che Dio debba scendere ai cenni di 
uno spiritista, per essere ammesso ad esistere! Davvero che, per 
credere a questi increduli, bisogna essere molto creduli. 


La questione sorta fra la Francia e l’ Inghilterra intorno i loro 
interessi nell’ Isola di Madagascar è esposta con molta dottrina, 
ma con inintelligente indifferenza per la missione evangelica pur 
manifestamente civilizzatrice, nella Nuova Antologia (dicembre), 
da A. Brunialti. — Sopra il nostro Diodati continuano le ricer- 
che. Carlo Dardier lesse all’ Accademia di Gard alcune pagine 
sopra la sua dimora a Nîmes, anno 1614, e furono inserite nelle 
Mémoires di essa Accademia (1881), quindi nel Bulletin du Pro- 
testantisme (15 novembre 1882). — La Cultura, diretta da KR, 
Bonghi, inserisce (15 dicembre) un articolo di Gaetano Negri 
sopra S. Paolo, a proposito di un’ opera tedesca recente. Pur troppo 
s' ispira lo scrittore in modo esclusivo alla critica ultra-negativa 
di quel libro, senza controllarne le conclusioni. Così giunge a 
sentenziare che le quattro epistole di Paolo ammesse dalla Scuola 
di Tubinga — cioè quelle ai Romani, ai Galati ed ai Corinti — co- 
stituiscano i soli avanzi autentici della primitiva letteratura cristiana! 
Se il Negri leggesse almeno il /euss, esaltato da’ teologi negativi 
come principe degl’ interpreti odierni delle S. Scritture, non ca- 
drebbe in sì grosso errore. Poichè furono soppresse le scuole di 
teologia, malgrado la forte opposizione del Bonghi, almeno faccia 
sì l’egregio direttore che gli studi teologici non siano riferiti ivi 
come altrove, in modo così monco, parziale, inesatto, che avrà 
frutti peggiori dell’ ignoranza in cui se ne vive. Lo speriamo dal 
Bonghi, perchè è superiore a’ più de’ nostri pensatori anche distin- 
ti, che si pascono la mente di tutte le frasche, tutte le esagera- 
zioni della critica estera, perfin di quelle già abbandonate dalla 
stessa critica, come sono appunto le conclusioni della Scuola di 
Tubinga relative al canone del Nuovo Testamento. — La Revue 
des D. M. (15 novembre) pubblicò un articolo ben fatto sopra i 
rapporti del Vaticano e del Quirinale dell’anno 1878. Vi si legge 
questa parola, che dà da pensare: Verrà forse il dì che sì udrà 
dire (s'intende nella camarilla papale): Se il Vicario di Cristo 
non deve più esser re, allora giù i re. ” 

Gennaio. 


VISITA A HERRNHUT 
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A Herrnhut ? — Alcuni lettori inarcano le ciglia, visibilmente 
disingannati, posto che sperassero leggere cose men che fastidiose. 
Voltano questo foglio con indifferenza, mormorando: M’ importa 
assai a me di Hertnhut! Altri invece, punti nel bernoccolo della 
curiosità o forse per avere letto una volta, chi sa dove e come, 
questo nome un po rude per l’ orecchio italiano, s' interrogano, 
frugano colla memoria dentro il sacco delle minute reminiscenze, 
più o meno come faceva don Abbondio quando inciampò nel nome 
di Carneade... Perciò, eccomi pronto ad aiutarli. 

Herrnhut è nome che significa Guardia di Dio e fu scelto da un 
piccolo paese che fu e fino a certo segno rimase la Roma, la Ginevra, 
la Vittemberga, stavo per dire ancora la Torre di una Chiesa molto 
antica, detta dell’ Unità de’ Fratelli, ed abusivamente de’ Moravi; 
la quale fu già amica e compagna della Chiesa Valdese prima della 
Riforma e dopo, e, come vedrema, lo è tuttavia. Quieta, pacifica, 
umile, è vivo esempio alle altre Chiese, spettacolo miracoloso al 
mondo. Questo basti per convincere ogni lettore ch’ essa merita 
tutta la nostra attenzione. 

Questa Chiesa de’ Fratelli è la prima Chiesa missionaria del mon- 
do. Sono alcuni mesi soltanto, essa celebrò un nuovo Giubileo delle 
sue missioni, essendo l’ anno ora finito il 150° da che mandò i suoi 
primi missionari. Chi scrive queste righe, trovandosi in Germania, 
ebbe l’ invito di recarsi a quella gran festa a salutare l antica so- 
rella di Moravia in nome della Chiesa Valdese d’ Italia. Subito par- 
tii, e ora vorrei dirvi quel che vidi e udii a Herrnhut e con quali 
accordi e prospettive me ne tornassi. Ma mentre il vapore ci porta 
da Erlangen, donde mi mossi, per la linea di Bamberg, Hof, Chem- 
nitz, Dresda, Liubau, e di lì a Herrnhut in Lusazia proprio nell’ an- 
golo S. E. di Sassonia, tra’ confini della Boemia e della Silesia, sia 
per rompere la noia come per non giungere a’ nostri Fratelli ignari 
di loro e inabili a trarre vantaggio dalla loro conversazione, vediamo 
un po’ di rammemorarci alcune cose più rilevanti della loro storia. 
Sarà presto fatto; ma per che la memoria ci aiuti e qualcosa vi resti, 
discorriamone con ordine. S'intenderà che, innanzi tutto, si tratti di 
sapere qual ne sia 
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1. — La prima origine. 


I Slavi di Boemia e di Moravia furono pagani fino al nono secolo, 
cioè fino ai tempi del nostro Claudio, vescovo di Torino. Udirono 
voci di oriente e voci d'occidente: queste ragionarono ad essi di 
servitù, politica e religiosa, tedesca e romana; quelle invece reca- 
rono l’ annunzio del Vangelo. E noto infatti che Metodio e Cirillo, 
monaci della Chiesa d’ Oriente, introdussero in Moravia la Bibbia 
ed il culto in lingua volgare, cioè slava. Gregorio VII non lasciò 
che l’opera loro avesse tutto l’ effetto desiderabile; ribadì al popolo, 
le catene della servitù, riuscì a farsi temere, non a farsi amare. Il 
seme della parola divina non perì. Di lì ad alcuni secoli se ne vi- 
dero i tardi effetti ne precursori del precursore della Riforma, che fu 
Giovanni Hus. Tutti sanno che Hus leggeva e spiegava con amore 
le S. Scritture, nella città di Praga, e voleva che la comunione si 
facesse sotto le due specie. Perciò, condannato dal Concilio di Co- 
stanza, fu arso come scismatico e ribelle — e dire che quel Concilio fu 
annoverato tra’ Concili Riformatori! La morte di Hus destò in Boe- 
mia una immensa indegnazione; seguirono guerre sanguinarie e la 
formazione di due partiti religiosi: l'uno più radicale e più scritturale, 
era detto de’ Taboriti; l altro moderato, chiamavasi dei Calistini o 
Kelchner, perchè reclamava peri laici la restituzione del calice 
della comunione. Quelli furono ridotti colla forza; questi, che si te- 
nevano paghi a poche riforme affatto superficiali, riuscirono a formare 
la Chiesa Nazionale. 

Pareva morta ogni speranza di riforma propriamente detta, quando 
rinacque e per davvero. Ecco come. V’ era a Praga un gran predi- 
catore, per nome Rockyczan, che tuonava contro i vizi e gli abusi 
del suo tempo e, come Savonarola agli Italiani mezzo secolo dopo, 
sosteneva che la Chiesa era da riformare — indiget reformatione. 
Diceva per esempio essere più facile incontrare un cervo dalle corna 
d’oro sul ponte di Praga, che non un cristiano degno di questo 
nome, e molte cose simili. Ma faceva come le campane che suonano 
a messa e non ci vanno. Faceva parole, parole d’oro come le corna 
del suo cervo, ma la riforma non si faceva se si aspettava il cervo 
o l'esempio dal predicatore. Alcuni cristiani sì radunarono, Cali- 
stini e Taboriti; risolvettero di far essi quel che il predicatore di- 
ceva, e così formossi un primo nucleo di fratelli detto de Nratelli di 
Gesù Cristo, poi semplicemente Fratelli. Come avviene a’ primi po- 
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lipi marini che aderiscono alla roccia, non furono soli; altri si ag- 
giunsero, l’associazione fondata sopra l’ unico buon fondamento, la 
roccia de’ secoli ch’ è Cristo, si estese col nome di Unità de’ Fra- 
telli — Unitas Fratrum. 

Ora non dirò, almeno per questa volta, come venissero cerchiati, 
assaliti, dispersi dalla persecuzione. Solo noto che non furono di- 
strutti e che, se perdettero la patria come avvenne a'loro fratelli 
Valdesi, serbarono com’ essi la fede. ‘ Finchè si manterrà la disci- 
plina, non vi sarà a temere della persecuzione,” diceva uno de’ loro 
vescovi, per nome Lucas. E così fu. Del resto, ebbero omaggi e fa- 
vori. Lutero, fiero della sua dottrina, era costretto di riconoscere 
che anche la dottrina loro era buona, e ne invidiava la disciplina, i 
costumi. E, mercè la protezione di alcuni principi, i fuggiaschi loro 
coloni si stanziarono, quali in Sassonia, quali in Silesia e anco al- 
trove. Amanti della pace, della concordia, non meno che della 
verità, si affratellarono con Luterani e Riformati, almeno co’ più vi- 
cini, stipulando con essi una formola generale e comune di fede ispi- 
rata alla nota massima: 7 necessariis unitas, in dubiis 0 în secun- 
dartis libertas, in omnibus charitas. Il tentativo fu sincero, lode- 
vole, poteva durare, ma non durò a cagione del fanatismo dei Lu- 
terani. Frattanto, sia per il rilassamento della disciplina e dei 
costumi, sia per nuove circostanze politiche troppo sfavorevoli, la 
Chiesa de’ Fratelli sfasciavasi, cadeva in languore e lenta lenta con- 
sumavasi nella dispersione, quando sorse un uomo che, in nome del 
Signore, la dovea risvegliare. Eccoci pertanto a descrivere 


2. — Il risveglio. 


Non avete letto mai la storia del conte di Zinzendorf? Se sì, le 
mie parole saranno superflue; se no, saran poche per sì alto argo- 
mento. Egli fu il riformatore de’ nostri fratelli Moravi. Udii una 
volta un pio professore luterano ringraziar Dio perchè Lutero era 
nato da umili contadini. E sta bene. Ma i Moravi hanno certamente 
altrettanta ragione di ringraziarlo per avere avuto a riformatore un 
patrizio così pio, disinteressato, liberale, come fu il conte Zinzen- 
dorf. Certo è difficile che un rieco doni a Dio il suo cuore e i suoi 
beni, ma non è impossibile. Un ricco può essere povero in ispirito, 
e lo si era veduto già, per esempio nel caso di Pietro Valdo. E 
quando il ricco è per giunta blasonato, non è facile che sacrifichi la 
blasoneria, le avite tradizioni, per salutare fratelli e fare coeredì e 
consorti nell’ opera del Signore i poveri del suo gregge; ma anche 
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questo è possibile al Signore, ed i nostri fratelli Movavi n ebbero 
la prova splendidissima nel conte di Zinzendorf. 

Era nato Zinzendorf a Dresda l'anno 1700. Fin dalla sua giovi- 
nezza volse l'animo ad amare il Signore. 

Sentii — così narra egli stesso — che Colui che mi avea creato, mi 
amava ancora, e ciò mi commosse. Allora pensai fra me e me : Quando 
il Signore non fosse stimato da alcuno, io vorrei servirlo nondimeno 
e morire per lui. Intanto per anni interi, vivevo con Dio in continua 
comunione; gli parlavo per delle ore, come farebbe un figlio col suo 
padre. Ero pieno di riconoscenza al pensare che avea mandato Gesù 
per salvarmi. E più tardi viemmeglio apprezzai questo gran beneficio, 
quando conobbi la mia propria miseria. Quante lagrime versai allora! 
Ma sentii più vivamente che mai altresì la presenza del mio Salva- 
tore; sì, gli parlavo a lungo e ritenevo per fermo che fosse sempre 
con me. 

Questi accenti ci rivelano l'animo di Zinzendorf, e fin d’ ora pre- 
vediamo che la sua teologia non sarà di formole vuote, ma tutta 
consisterà nella fede e nell'amore di Gesù Cristo vivente. Il conte 
avea possedimenti a Berthelsdorf. Alcuni fratelli Moravi, sbattuti 
dalla persecuzione, lo pregarono di accoglierli per coltivarle. Ac- 
cettò, e così originò, a pochi passi da quel paese, la piccola ma 
fiorente colonia di Herrnhut. Ora, se dovessi dire quello che operò 
e durò il Zinzendorf a pro di quella colonia, come e in quali circo- 
stanze ei l’ organizzasse, non la finirei così tosto. Solo noterò ancora, 
prima di arrivare a Hermhut, che il 21 agosto 1732 ne partivano i 
primi due missionari per l'isola di S. Tommaso; che dipoi la mis- 
sione tra’ pagani diventò l’ opera di predilezione de’ Fratelli, tanto 
che annovera al dì d'oggi un centinaio di stazioni e per diecine di mi- 
gliaia le anime convertite al Vangelo! Non è questo un risultato 
grande per una Chiesa così piccola? Oh, vorrei dirvi di essa assai cose 
ancora, ma il treno si ferma, siamo giunti alla piccola stazione. Ecco 
là un gruppo di fratelli che aspettano, 


3. — Il terzo Giubileo. 


Appena sceso, mi saluta cortese uno studente e mi conduce ad 
una bella casa bianca che fa angolo al paese, verso levante, ove 
abita la famiglia del giureconsulto Osvaldo Wauer. La porta si apre, 
sono accolto come in casa mia; piccoli e grandi, padroni e servi mi 
circondano delle più amorevoli cure. Perchè? Non mi aveano mai 
veduto, nè aveano udito pur una volta il mio nome. E che importava 
il mio nome? In me amavano e ricevevano il fratello che veniva a 
portare i saluti della Chiesa Valdese. 
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Erano le 4 pomeridiane. Uscii di lì a poco per mettere a profitto 
le ore di giorno che mi restavano, m’avviai per le vie quiete e pu- 
lite di Herrnhut. Vedo la prima casa rizzata l’anno 1732: è segna- 
lata da una iscrizione; visito un asilo, un istituto di educazione, poi 
il piccolo Museo ov’ è la biblioteca contenente la raccolta di quante 
opere furono scritte sopra i Moravi. Vi si conservano anche alcuni 
manoscritti in lingua czeca, ch'è quella in cui sono conservate le prime 
loro memorie; perchè, non lo dimentichiamo, l’ origine de’ Fratelli è 
in Boemia, donde li scacciò la persecuzione. e della Moravia non 
han più che il nome. Salgo alla collina verde di tigli e di fiori. Mi 
accorgo ch' è il Cimitero al leggere la iscrizione ch' è sull'arco d' in- 
gresso: ‘ Christus ist auferstanden von den Todten— Cristo è risu- 
scitato d’infra i morti.’ Entro, e in mezzo veggo i tumuli di Zin- 
zendorf e de’ suoi congiunti. Le altre tombe fanno corona, come un 
popolo attorno al suo principe, il quale parla ancora, benchè morto. 
Ma in quel cimitero, non vedo ortiche nè chincaglieria, non una la- 
pide indecente, nè un monumento insolente: ciascuna tomba è se- 
gnata da una lapide di forma rettangolare, identica per tutti. L'egua- 
glianza è perfetta. V° è però una distinzione e la scorgo dopo qualche 
minuto. Quà e là sonovi tombe adorne di ghirlande. Che cosa signi- 
ficano? Ecco, mi dice un fratello: dove vede ghirlande, riposano le 
ceneri di missionari. — E quando sono appassite ? — Le si rinno- 
vano. Ho capito, dissi fra me: quì non sono in onore i ricchi, i gau- 
denti, i blasonati, ma i martiri; principi sono i missionari in questo 
popolo di... missionari. O Herrnhut, il tuo cimitero è più bello che 
quel di Pisa, lo supera di assai; è unico al mondo! Ogni mattina di 
Pasqua di Risurrezione, all’ alba, vi è il costume di suonarvi inni 
colle trombe, per annunziare la risurrezione generale. Le udii suo- 
nare in occasione di una riunione che vi si fece, in memoria di Zin- 
zendorf. Ma le suonano anche per la sveglia de’ vivi, e n'ebbi la 
prova la mattina seguente. Difatti, verso le sei ore, odo un suono 
di trombe soavi. Sogno io ? ma no, le odo viemmeglio: suonano un 
inno religioso. È il costume ivi di inaugurare a questo modo ogni 
festa solenne. E quello era giorno di Domenica, il 21 agosto 1882; 
era la festa del nuovo Giubileo della Missione. 

Tutto sorride in quel giorno, il cielo e gli uomini. Frotte di gente 
arrivano da ogni parte; alle 10 la Chiesa de’ Fratelli, capace di più 
di un migliaio di uditori, è gremita. È quella |’ unica Chiesa de’ Fra- 
telli di Herrnhut che costituiscono quasi |’ intera popolazione, la 
quale è di mille anime incirca. Brava gente, credono che sia “ buono 
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e piacevole che i fratelli dimorino insieme,” come dice i! Salmista. 
Perciò fanno il culto pubblico uniti; il che non l’impedisce di tenere 
piccole riunioni nelle case, Quanto mi delizia la loro fratellanza, così 
pura di spirito settario! La Chiesa è vasta, semplice, con pulpito 
poco elevato, circondato di fiori, come lo vidi nelle Chiese di Ame- 
rica. A destra di chi parla sono le donne; a sinistra gli uomini; 
più su, sempre dal lato manco, sopra una tribuna, è l'organo con 
il coro, comprese le trombe fedeli, sempre armoniose. Le donne 
usano portare, per l’ ora di culto, una graziosa berrettina bianca, 
detta Haube, e dal colore del nastro, secondo ch’ è rosso o az- 
zurro 0 bianco, sai se sono da marito o maritate o vedove. Davanti 
al pulpito è un ricamo che rappresenta un candido agnello che porta 
il vessillo della salute e della pace agli uomini: quello è il sim- 
bolo prediletto de’ Fratelli. Tutti cantano, con anima e gravità; 
tutti pregano, alcuna volta ripetendo perfino le parole di chi fa 
l’orazione; l’amen esce alla fine da tutte le bocche, e non si fan pa- 
role inutili, nè lunghe. Oh! come i nostri culti, al paragone, son 
freddi! La predica di inaugurazione è fatta dal fratello A. von De- 
vitz, direttore della Scuola delle Missioni. Non una parola di trop- 
po; tutte gli escono dal cuore, visibilmente benedette per tutti. 
Parla di Marta e Maria (Luca x, 41-42) in modo che mi pare di 
udir spiegare quel testo per la prima volta. Malgrado 1’ asma che 
lo affligge, il medesimo terrà ancora nel pomeriggio un gran di- 
scorso sopra le Missioni. La sera odo un ecclesiastico luterano, 
ma non molto interessante, a dir vero. Il dì appresso, tocca al 
fratello Eugenio Reichel nipote del Presidente dell’ Unità, far la 
predica. Ei ci fa entrare bene addentro nell’ animo di tutti queste 
parole: “ In dono avete ricevuto, in dono date ”? (Matt. x, 8). Alle 
tre pomeridiane, adunanza generale per udire i saluti delle varie 
Società missionarie e anche di una o due Chiese. Venuta la mia 
volta, dico queste parole: 

Fratelli — Vi saluto in nome della Chiesa Valdese d' Italia... Vi 
so ben dire in tedesco che vi amo, ma farvi un discorso nella vostra 
lingua per me così difficile e farlo breve poi massimamente, non so 
bene se vi riuscirò. Eppure ho qualcosa da dirvi, nella vostra lingua, 


a tutti. 
La vostra Chiesa è la nostra prima sorella. Dobbiamo ringraziare 


voi in parte di esser quel che siamo. Siete stati i primi a ravvivare 
in noi la fede, la speranza e lo zelo. Alcune delle dottrine vostre sono 
trapassate ne’ nostri scritti; son divenute nostra carne e nostro sangue. 
Fino a questo dì non ci è riuscito distinguere in modo completo nel- 
l'antica nostra letteratura tra ciò che appartiene a voi e quel ch’ è no- 


& 
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stro. Già parecchi anni prima della Riforma, avevate dell'olio nelle 
vostre lampade e ce ne avete dato; così aspettammo insieme il nuovo 
dì che doveva apparire. Lutero aveva appena dodici anni quando ci 
faceste conoscere i motivi della vostra separazione dalla Chiesa di Roma. 
Più di una volta ci avete e prima e poi esortati a seguire il vostro 
esempio. Vi rendiamo grazie di averci aiutati a far libera la nostra fede, 
la stessa Parola di Dio, da molti romani errori. Animati dal vostro 
esempio, la Riforma ci trovò pronti a calpestare per sempre le tradi- 
zioni degli uomini. Ma non poco ci rimane da imparare da voi. Così 
gli uni come gli altri, abbiamo serbata la Parola della Verità con pa- 
zienza, ma Cristo fu più manifestamente la vostra vita; perciò siete la 
Chiesa che oggi festeggia il suo terzo giubileo missionario e novera 
76 mila pagani convertiti al Vangelo! 

Che siamo noi al paragone e che facciamo noi? Ben poco in verità, 
benchè la nostra Chiesa non sia neppur rimasta sterile, avendo essa vi- 
cino il campo della sua missione. Iddio le ha dato asilo e l’ ha conser- 
vata in Italia, da secoli e secoli, perchè? se non per esservi a guisa di 
luce fra le tenebre del papismo e testimone della sua Parola. Egli ci 
disse, come in antico alla Chiesa di Filadelfia: Zo conosco le tue opere; ecco, 
io ti ho posta la porta aperta davanti, la qual niuno può chiudere; per- 
ciocchè tu hai un poco di forza, ed hai guardata la mia purola, e non hai 
rinnegato i mio nome (Apoc. III, 8). Dio è stato fedele; ci riaperse larga 
la porta nel paese ove siamo nati, invitandoci così a portare l’ annunzio 
della salute sulle orme degli avi. Tutte le Chiese Evangeliche hanno il 
diritto insieme e il dovere di partecipare all’evangelizzazione dell’ Italia, 
ma, se noi la trascurassimo, guai a noi! 


Quì seguirono alcuni ragguagli intorno l’ opera che il Signore fa 
in Italia per mezzo della Chiesa Valdese, e fu espressa la speranza 
viva che fra non molto qualcuno di noi pure avesse a partire per il 
campo della missione tra’ pagani. Indi conchiusi dicendo: 


Ora, fratelli, veniteci in aiuto. 

Sono poco meno di quattro secoli, due pellegrini percorrevano il 
mondo per sapere se ancora si trovassero testimoni della fede insegnata 
dagli Apostoli. Un dì arrivarono a Firenze. Appena entrati in questa 
città seppero che v'era un frate il quale, per aver levata la voce di 
protesta contro il Papa, era stato allora condannato e dovea salire al 
rogo. E lo videro bruciare. Quel frate, chi era egli? Era Savonarola. Ed 
i pellegrini ? I pellegrini eravate voi, in persona di due vostri antenati, 
e cercaste di noi fino in Roma, animandoci a non temere i persecutori. 
Se venite un’altra volta a Firenze, vi parrà mutata, almeno per la li- 
bertà che vi godiamo. Non lungi dal luogo ove fu rizzato il rogo di Sa. 
vonarola è stata consacrata una statua alla sua memoria, ed i Valdesi 
non vi menano più vita nascosta: hanno ivi una casa, in cui rivive la 
Scuola degli antichi Barbi, e ne vedemmo uscire già un centinaio di ope- 
rai che lavorano a spandere il Vangelo nelle varie provincie del nostro 
paese. 

Ma molto più ci resta a vederne entrare e uscire, se l’Italia dev’ es- 
sere tutta evangelizzata. Perciò, daccapo vi dico: aiutateci. 

Ma come ciò? Non col denaro: a voi non ne chiediamo, finchè c' in- 
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segnate col vostro esempio come in dono dà chi in dono riceve. Ec- 
comi con altra proposta. Dobbiamo riannodare i nostri rapporti, farli 
anche più forti che in passato. E ciò si otterrà col prender notizia gli 
uni degli altri, assiduamente, e pregare gli uni per gli altri. 

Fratelli, se non avessi avuto questa proposta da fare, non sarei 
quì nel mezzo di voi. Dunque, vi porgo la mano di fratellanza; strin- 
getela forte, ch’ io abbia certezza che la mia preghiera sia esaudita, e 
allora la mia missione è finita. 

Il venerato presidente, vescovo Kiihn, si alza e commosso ri- 
sponde: ‘ Fratello, la vostra proposta sarà accettata, voi lo ve- 
drete.” 

La mattina seguente, prima di partire, mandai alla Conferenza 
degli Anziani dell'Unità — così chiamasi la direzione — una let- 
tera che specificava i mezzi pratici di unione, che mi parvero dover 
essere i seguenti: scambio di notizie, carteggio fra le amministra- 
zioni, preghiera degli uni a pro degli altri. Di lì a pochi dì, seppi 
che a Berthelsdorf, ove risiedono i membri della Conferenza, erasi 
tenuta una riunione di preghiera per la Chiesa Valdese. E il dì 7 
settembre, al Presidente del nostro Sinodo a Torre-Pellice, giun- 
geva una lettera che intavolava i rapporti, e quel dì medesimo al- 
zavasi il nostro caro fratello sig. Weitzecker per dichiarare la sua 
risoluzione, maturata da qualche mese, di partire missionario. per 
l'Africa. La coincidenza fu notata. Ora, in risposta alla lettera dei 


Fratelli Moravi, il Sinodo prese ad unanimità di voti la seguente 
deliberazione: 


Il Sinodo, udita la lettera del Presidente della Chiesa dell’ Unità 
de’ Fratelli, felice per l'occasione che gli è offerta di rannodare le fra- 
terne relazioni che unirono già gli avi nostri assai prima della Riforma, 
commette alla Tavola di rispondere a quella lettera, ed incarica le sue 
amministrazioni di mantenere tali relazioni vive ed efficaci mercè tutti 
quei mezzi che parrà ad esse opportuno di adoperare. 

Non dubitiamo che la deliberazione non sia stata già eseguita, 
almeno in parte. Ma s'intende che, trattandosi di relazioni fra 
Chiesa e Chiesa, fratelli e fratelli, conviene che non si lasci tutta 
alle amministrazioni la cura di ristabilirle. Da sè soltanto non vi 
riuscirebbero. Ciascuno si rechi ad onore di partecipare a questa 
buona opera. La preghiera della fede è la migliore partecipazione, 
e desideriamo che la possano facilitare questi ragguagli — non ulti- 
mi, speriamo — sopra l' Unità de’ Fratelli. 


EmILio ComBA. 


17 


BOLLETTINO 
DELLA MISSIONE DELLA CHIESA VALDESE 


NINNI: 


Lettera aperta 
Ai Membri delle Chiese e delle Stazioni 
della Missione Valdese. 


Cari fratelli— Invece di un programma in tutte le forme, 
diremo alcune parole, alla buona, intorno allo scopo del Bol- 
lettino che comincia, oggi, una vita la cui durata e prospe- 
rità dipendono in gran parte da voi. 

Abbiamo raggiunto il discreto numero di tremila quattro- 
cento venti fratelli e sorelle. Grazie ne sian rese al Signore! Se 
fossimo riuniti in tre o quattro città, formeremmo altrettante 
Chiese fiorenti capaci di bastare da sè alle loro spese. Invece 
siamo sparsi in più di 75 città e villaggi. Questo sparpaglia- 
mento presenta gravi inconvenienti; ma ha pure dei vantaggi 
rilevanti, uno dei quali, e non il minore, è quello di moltiplicare 
i punti di contatto col popolo nostro e di far risplendere più 
diffusamente la luce del Vangelo. Certamente il Padrone della 
messe, al quale serviamo, ha avuto i suoi disegni nel condurci 
a stabilire le nostre stazioni dalle falde del Monte Bianco all’e- 
stremo della Sicilia; poichè è da osservarsi che noi non abbiamo 
fatto altro che rispondere alle petizioni a noi dirette; anzi, non 
abbiamo potuto soddisfarle tutte. 

Come ovvieremo noì agli inconvenienti derivanti da questo 
frazionamento in piccoli gruppi? Come sviluppare fra noi quello 
spirito di fratellanza vera e di solidarietà, 11 quale abolisce le 
distanze ed unisce in un corpo solo le membra sparse? Come 
condurre i fratelli di Vittoria a sentirsi uniti da legami indis- 
solubili con quelli di Brescia, quelli di Venezia, quelli di Corato 
e così via? Come recare di tanto in tanto una parola di conforto 
e d’incoraggiamento ai fratelli isolati ed a quei piccoli nuclei 
più travagliati dal fanatismo dei loro compaesani ? 

A queste varie domande e ad altre consimili il Comitato è 
venuto, da anni, cercando una risposta che le soddisfacesse. Fi- 
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nalmente, preso anche il parere degli evangelisti, egli si è de- 
ciso di pubblicare un bollettino mensile delle Chiese. Forse sem- 
brerà a taluno che il mezzo trovato sia troppo sproporzionato 
allo scopo prefisso. E sarebbe vero se noi presentassimo il no- 
stro bollettino come mezzo unico e sufficiente. Ma non siamo 
tanto presuntuosi. Aspettando che altri ne suggerisca di mi- 
gliori, ci siamo appigliati a questo come all’ unico rimedio che 

per ora si trovi alla nostra portata. 
Ci è stato chiesto: Perchè non vi valete dell’Ztalia £vange- 
lica, e non fate semplicemente pubblicare nelle sue colonne le 
notizie delle vosire Chiese? Le ragioni sono parecchie; ne men- 
zioneremo due sole. Sono relativamente pochi i membri delle 
nostre Chiese, i quali hanno il potere od il volere di spendere 
cinque lire all'anno per un giornale, e quelli che non le spen- 
dono sono precisamente coloro cui desideriamo maggiormente 
arrivare con un periodico della natura del nostro. In secondo 
luogo, l’Zfalia per l’ indole sua, e lo scopo particolare che le è 
prescritto, non potrebbe inserire tante cose che hanno, per noi, 
una certa importanza. Naturalmente, a conseguire il nostro in- 
tento, era necessaria la condizione che il Bollettino venisse letto 
da tutti. Epperciò non facciamo associati. Il Comitato mette 
alla disposizione dei pastori ed evangelisti, preposti alle Chiese 
e stazioni, un numero sufficiente di copie, perchè tutti i fratelli 
ne possan prendere conoscenza. Se non sarà possibile darne una 
copia ad ogni famiglia, stantechè sono molti i fratelli o le so- 
relle ì cui parenti sono ancora Cattolici Romani, sarà cura del- 
l evangelista di distribuire le copie a lui mandate, in modo che 
colui che non l’ha la possa trovare dal parente o dal vicino. 
Eravamo a questo punto dei nostri progetti, quando il profes- 
sore Comba ci propose di unire il nascituro Bollettino alla Ri- 
vista che da anni egli così egregiamente dirige; ed abbiamo 
accettato nonostante le obbiezioni fondate che sì posson muovere 
contro a questo connubio. Tutti i membri delle nostre Chiese non 
hanno ricevuto istruzione bastevole per apprezzare gli articoli 
storici o scientifici della Rivista Cristiana, è vero; ma questi 
giungeranno graditi, non ne dubitiamo, ad un buon numero 
che ora non li legge; ed è un guadagno. D'altra parte è chiaro 
che le nostre Chiese essendo composte di persone appartenenti 
alle diverse classi della società, il cui sviluppo intellettuale va- 
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ria dall’ uomo uscito laureato dall università all’ operaio che 
ha toccato appena le classi elementari, sarebbe follia di pre- 
tendere alla pubblicazione di un periodico le cui parti tutte 
fossero del gusto di tutti. E questa considerazione ci conduce 
ad un altro punto sul quale chiamiamo in modo particolare 
l’attenzione vostra. 

Parecchi dei membri delle nostre Chiese hanno preso parte 
a conferenze distrettuali o generali, hanno letto le relazioni 
annue o giornali che ne riportavano dei brani, e quindi cono- 
scono già molte cose del tutto ignote alla maggioranza. Ab- 
biano quei fratelli la compiacenza di ricordarsi di questo fatto 
quando, per avventura, s'imbatteranno in fatti od aneddoti da 
loro di già conosciuti. Talvolta si troveranno indicazioni storiche 
o geografiche che forse faranno dire a taluni dei lettori: Oh che 
i redattori si figurano che non conosciamo queste cose? No, cari 
fratelli, non ci figuriamo nulla che possa offendervi, ma sap- 
piamo che ad un buon numero di altri fratelli quelle informa- 
zioni torneranno utili o interessanti, ed abbiamo troppo buona 
opinione di voi per non essere certi che resi consci del fatto ap- 
. proverete anzichè biasimare. In una parola, e per valerci del’ 
paragone di S. Paolo quantunque in sfera diversa, vi sarà il 
latte ed il cibo sodo. Chi può digerire quest’ ultimo non dimen- 
tichi che un giorno anch’ egli avea bisogno di latte e che ve 
ne sono assai per cui esso è tuttora utile, se non del tutto in- 
dispensabile. 

Sopra ogni altra cosa, preghiamo istantemente i membri 
delle nostre Chiese di avere ognor presente alla mente che 
scopo precipuo del Bollettino è di farli far conoscenza tra di 
loro per mezzo delle sue colonne. Per questo è indispensabile 
che tutte quante le settantacinque Chiese o stazioni sfilino da- 
vanti agli occhi dei lettori. Or bene è chiaro che tutte non 
avranno notizie ugualmente interessanti da fornire, tutte non 
sono fiorenti — sarebbe troppo bello! — ve ne sono di quelle 
dalle quali giungeranno accenti mesti, anzichè grida di trionfo, 
Noi faremo eco agli uni ed agli altri colla ferma speranza che 
sì verifichi il detto di S. Paolo: « Se pure un membro patisce 
tutte le membra compatiscono, e se un membro è onorato tutte 
le membra ne congioiscono insieme » (1 Cor. xn. 26). Bandita 
la vanità col pensiero contenuto nelle parole apostoliche: « Cosa 
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hai che tu non abbia ricevuto, e se l’hai ricevuto perchè ti 
glorii come se tu non l'avessi ricevuto? » tolta la falsa vergo- 
gna col sentimento che l opera è del Signore, rimarranno due 
sentimenti dai quali aspettiamo grandi effetti colla benedizione 
di Dio: emulazione cristiana e sincera simpatia. Di altre cose 
che vorremmo dirvi toccheremo in altri numeri; per ora fac- 
ciamo punto augurandovi a tutti e di tutto cuore un anno duono 
arricchito dalle preziose benedizioni del nostro Padre Celeste. 


Roma. 
Il Comitato e per esso il Presidente 
MarTEO ProcHET. 


LA QUINTA CONFERENZA GENERALE 
(Milano, 20-22 Settembre 1881) 


LANZA 


Avendo il Seggio della Quinta Conferenza Generale rinunziato 
al metodo assai costoso di stampare un resoconto completo e 
dettagliato, — ed essendo pur necessario che le Chiese e i Distretti 
abbiano conoscenza del testo preciso ed ufficiale delle delibera- 
zioni avvenute, — abbiamo creduto dover nostro di approfittarci 
di questo primo numero del Bollettino mensile, onde rimediare 
ad una mancanza per parte nostra involontaria, ma pur sempre 
lamentevole. 


La Quinta Conferenza Generale, apertasi a Milano addì 20 Set- 
tembre 1881, nel tempio di S. Giovanni in Conca, con un discorso 
del prof. Em. Comba sopra Apoc. It, 8, — risultò composta di 
sessantaquattro rappresentanti, metà pastori e metà deputati, nelle 
seguenti proporzioni: 

Piemonte Liguria: 9 Chiese (sopra 12) mandarono 20 rappr. 


Lombardo Veneto: 8. ,, (sopra 9) “i ) 7 BPIO 
Toscandizia ra: vb (sopra) vi dal 
Boma-Napoli:..... 3 ,, (sopra 6) n NT 
bolsena i 4 sr (sopra 39) A TARE 


La9) 


Comitato di Evangelizzazione............ 
Vari pastori ministeri ante 


(da | 


Il Seggio fu eletto in persona de’ Signori G. D. Turino Pre- 
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sidente; (X. Weitzecker Vice Presidente; A. Revel, B. Pons, G. Quat- 
trini Segretari. 


L'esame de’ rapporti de' Distretti ha tenuta occupata la Con- 
ferenza per ben quattro sedute consecutive, e ha dato luogo a’ se- 
guenti apprezzamenti: 

1) La Conferenza Generale, udita la relazione triennale del Dr- 
STRETTO PieMonTE-LiGURIA, comecchè la trovi tioppo analitica 
e poco atta a fornire un concetto chiaro e generale dello stato 
delle Chiese, pure ringrazia il relatore per il suo lavoro coscien- 
zioso, fedele e paziente. Essa lamenta in alcune Chiese e stazioni 
la totale mancanza, in altre il languore, delle riunioni di preghiera 
(salvo lodevoli eccezioni), mezzo potente di fraterna edificazione e 
di evangelizzazione. Ringrazia il Signore per i progressi conseguiti 
specialmente nell’ andamento ecclesiastico, nell’ accrescimento nu- 
merico e nelle condizioni finanziarie delle varie Chiese del Di- 
stretto. 

2) Udita ia relazione triennale del DistRETTO Roma-NAPOLI, 
relazione incompleta che non dà un’ idea esatta e chiara delle cose 
fatte; udite le spiegazioni verbali de’ rappresentanti il Distretto, 
la Conferenza ha costatato con gioia, e con ringraziamenti al Si- 
gnore, i progressi compiuti in tutto il campo dell’ opera, così nel 
cresciuto numero delle Chiese, delle stazioni e delle località visi- 
tate, come nell’ accrescimento de’ comunicanti e delle contribuzioni. 

3) La Conferenza ringrazia il relatore del PRESBITERIO Tosca- 
NO per la sua chiara e completa relazione; si rallegra de’ progressi 
fatti nel numero de’ comunicanti e nell’aumento delle contribuzioni; 
ed è pienamente soddisfatta delle spiegazioni date circa la dimi- 
nuzione del numero degli allievi delle scuole settimanali e dome- 
nicali. Lamenta però che i culti serali (in settimana) sieno general- 
mente poco frequentati in confronto a quelli della Domenica, e 
crede che si debba avere soltanto quel numero di culti serali che 
non rechi stanchezza e nocumento al culto di famiglia. 

4) Udita l'eccellente relazione del DistrETTO LomBaARDO-VE- 
NETO, la Conferenza rende grazie a Dio, e si congratula col Comi- 
tato di Evangelizzazione, per i locali adattatissimi provveduti alle 
Chiese di Milano, Verona, Guidizzolo. Nel mentre è lieta di costa- 
tare i molti progressi fatti da alcune Chiese del distretto, essa però 
deplora che varie altre si trovino in una condizione del tutto sta- 
zionaria e poco soddisfacente. 


22 

5) La Conferenza è dolente di costatare la totale assenza di re- 
lazione e di relatore per il DistTRETTO DI SICILIA, e passa all or- 
dine del giorno. 


Udita poi l’ ottima relazione del sig. Giov. Dav. Prochet intorno 
alle scuoLE, la Conferenza dichiara di farla sua, ed esterna al re- 
latore i suoi sentiti ringraziamenti per gli eccellenti mezzi da esso 
indicati onde migliorare l’ educazione morale e religiosa de’ nostri 
fanciulli. — La relazione è stata pubblicata nell’ Italia Winangelica 
del 1882, a pagine 292, 300, 308. 


In ultimo, dietro rapporto sulle PROPOSTE DI VARIO ARGOMEN- 
TO presentate da’ singoli distretti, la Conferenza Generale ha preso 
le seguenti deliberazioni, non ancora sancite dal Sinodo Valdese: 

1) Il $ 17 dellORGANAMENTO è modificato così: ‘“ Diaconi ed 
anziani sono nominati a tempo, per anni tre, e sono rieleggibili. ”’ 

2) È adottato in massima il principio della rappresentanza pro- 
porzionale (modificazione al $ 28 dell’ OrGAN.), mandando alle 
Adunanze di Chiesa ed a’ Distretti lo studio della attuazione del 
medesimo. 

3) Gli articoli 10 e 24 dell’ OrgAN. restano interpretati così: 
‘ In assenza di un pastore, sono presidenti de’ consigli di Chiesa, 
col titolo di Vice-Presidenti, gli evangelisti, il primo anziano o il 
primo diacono, coll’ obbligo di richiedere la presenza del pastore 
ogni qual volta si tratti di ammissione o di espulsione di alcun 
membro di Chiesa. ”’ 

4) Circa la proposta di un bollettino mensile, organo delle Chiese, 
la Conferenza è passata all’ ordine del giorno. 


Il 22 Settembre 1881, a ore 8 pom., la sessione della Quinta 
Conferenza Generale è stata chiusa con la celebrazione della Santa 
Cena, sotto la presidenza de’ pastori M. Prochet e P. Longo. 

In nome del Seggio 
A. RevEL Segretario 
(Estratto da’ Verbali della Conferenza) 


IL PRINCIPIO DI RAPPRESENTANZA PROPORZIONALE 


In aggiunta al resoconto precedente, ed a titolo di schiarimento, 
credo utile riportare quì alcuni dati comparativi. 


Il sistema attuale di rappresentanza delle Chiese nostre presso 
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la Conferenza Generale, comporta, a tenore del $ 28 dell’ Organa- 
mento, una Assemblea di 123 rappresentanti, 3 per ogni Chiesa co- 
stituita. 


Il Distretto Piemonte-Liguria propone di prendere per base 
della rappresentanza proporzionale il numero de’ comunicanti di 
ciascuna Chiesa; inguisachè le Chiese da 8 a 50 comunicanti (uo- 
mini) abbiano «n solo rappresentante; da 51 a 100, due rappresen- 
tanti; da 101 in su, tre. 

In quella ipotesi, la Conferenza Generale sarebbe composta, in 
base alle statistiche dell’anno 1881, di 70 rappresentanti. 


Il Distretto Toscano propone di prendere per base il numero 
de' comunicanti di ciascun distretto; poniamo: un rappresentante 
per ogni cento comunicanti. In quella ipotesi, si avrebbe: 

Piemonte-Liguria: 1082 comunicanti, 10 rappresentanti; 


Lombardo Veneto: 727 hi 7 È 
Poscana SRI ISITSZI A 5 f. 
Roma-Napoli......: 421 È Ai G 
Sila A OA 404 È 4 ì 
Totale 3225 comunicanti 30 rappr. 


Auguro alle Chiese ed a’ Distretti di comprendere il loro inte- 
resse economico e finanziario, e di attenersi alla proporzione propo- 
sta dal Distretto Toscano. A. R. 


GIRO PER LE CHIESE 


ASINI 


Roma. — “ A tout seigneur tout honneur. ” Alla capitale del 
regno l’ onore di essere nominata la prima nel Bollettino. Sfortu- 
natamente dobbiamo cominciare con una notizia dolorosa. Il pa- 
store, signor Guglielmo Meille, preso dalle febbri nell'agosto del- 
l’anno passato, è stato costretto di ritirarsi in Piemonte colla 
famiglia. Speravasi che l’aria natia, unendo la sua benefica in- 
fluenza alla vigoria della gioventù, avrebbe ben presto ridato al 
nostro operaio la salute primiera. Al Signore piacque disporre 
altrimenti ed a noi non resta che a curvare la testa davanti agli 


24 
inscrutabili suoi decreti. Il signor G. M. è tuttora troppo debole 
per riprendere le sue funzioni, Il Dott. Occhino — il quale col 
Baccelli vien riputato fra i primi medici di Roma — avendo di- 
chiarato che sarebbe pericoloso un ritorno a Roma prima di un 
certo tempo, il signor M. inoltrò al Comitato la domanda di un 
congedo di un anno; il che gli venne accordato. Non occorrono 
parole nostre per destare simpatia nei cuori dei nostri fratelli ed 
aver da loro preghiere ferventi a favore del giovine operaio con- 
dannato al “riposo forzato.” Il signor Daniele Buffa già destinato 
ad essere in Roma il collega primo del sig. Meille in Roma, vi 
ha lavorato solo per alcun tempo, ma l’ opera vi è troppo impor- 
tante perchè potesse venir fidata alle sole mani di un giovine pa- 
store, ed il sig. Paolo Longo di Milano, rispondendo all'invito del 
Comitato, ha recato la sua valida cooperazione. Egli si fermerà 
nella capitale per alcuni mesi. Nell'ultima lettera pervenuta al 
Comitato leggiamo: “ Abbiamo avuto in questi tempi delle splen- 
dide adunanze, ” e di questo siamo riconoscenti a Colui che ci 
protegge e guida a traverso tante difficoltà. I lavori della chiesa 
proseguono alacremente, essendo desiderio di tutti di poterla 
aprire al pubblico ed inaugurare solennemente verso Pasqua. — 
Finalmente avremo anche noi il nostro tempio nella capitale. ‘I 
primi saranno gli ultimi.” Il detto divino si è verificato per noi 
in un modo, di certo, non incluso nelle applicazioni del testo. 
Tutte le altre denominazioni, la Chiesa Libera, i Metodisti Epi- 
scopali, Wesleiani, i Battisti larghi ed i Battisti stretti ed i Bat- 
tisti generali, hanno le loro brave chiese da anni, mentre noi, per 
una infausta concatenazione di circostanze, siamo stati costretti di 
menar vita raminga da un locale all’ altro. Eppure abbiamo avuto 
il privilegio di cominciare l’ opera. Sì, il 9 ottobre 1870 un pa- 
store Valdese predicava a Via Capolecase in Roma ad un uditorio 
di dodici persone; il 16 detto, erano venticinque gli uditori. E 
d'allora in poi la Chiesa nostra ha continuato la sua evangeliz- 
zazione in Via Gregoriana, Vicolo Soderini, Vicolo d’ Ascanio, Via 
delle Vergini e finalmente Via dei Serpenti. Non deve dunque 
far meraviglia se la congregazione aspetta con cuore trepidante 
l'apertura del suo futuro tempio in Via Nazionale, a pochi passi 
della piazza dei SS. Apostoli. — Le scuole diurne di Roma ri- 
dotte in numero, per insufficienza di locale, sono state sospese. 
È intenzione del Comitato di aprire una scuola serale in un altro 
punto della città; e l’avrebbe fatto digià se non avesse dovuto, 
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nella ricerca del locale, urtare nei pregiudizi e nel fanatismo di 
alcuni padroni di casa. 


Nizza. — Di questa città vogliamo parlare, ora che attira spe- 
cialmente lo sguardo di quei fratelli i quali sanno che il signor 
Giacomo Weitzecker, nostro pastore, ha, col consenso del Sinodo, 
offerto i suoi servigi alla Società Missionaria di Parigi e, verso 
la fine di primavera, si recherà nell’ Africa meridionale ad evan- 
gelizzare i Bassutos. È questa una perdita sensibile per noi; ma 
non ci lamenteremo di certo se essa sortirà 1 effetto di volgere 
qualche volta i pensieri delle nostre Chiese verso quel miliardo 
di pagani a’ quali non è giunta ancora la buona novella della sa- 
lute in Cristo Gesù. L'ordine del Maestro non è stato ritirato. 
“Andate, ammaestrate tutte le genti.” La Chiesa Valdese ha un 
compito grandissimo da adempiere nella nostra patria, è vero, ma 
ciò non le toglie l’ obbligo di aggiungere la sua benchè debolis- 
sima cooperazione alla nobile impresa della evangelizzazione del 
mondo pagano cui lavorano ormai tutte le Chiese Cristiane. Ri- 
torneremo sull’ argomento. 

Essendo a Nizza, diciamo due parole a chi nol sapesse, del come 
abbiamo una Chiesa in Francia. — Nizza era ancora una delle 
gemme del regno Sabaudo quando la Chiesa Valdese vi cominciò 
una doppia opera in lingua francese ed in lingua italiana. Vi lavo- 
rarono successivamente, ed alcuni contemporaneamente, i signori 
B. Malan, Bruschi, A. Gay, G. D. Turino, O. Cocorda e L. Pi- 
latte. Nel 1860 o 61, rimasto quest’ ultimo solo pastore, compiu- 
tasi la annessione di Nizza alla Francia, la congregazione allora 
fiorente desiderò separarsi dalla Chiesa Valdese e vivere indipen- 
dentemente. Il Comitato, con una larghezza di mente e di cuore 
più unica che rara, vi acconsentì, e lasciò alla Chiesa di Nizza 
l’uso dei suoi locali (tempio, scuole e casa) riserbandosi di ripren- 
derli quando, per mala ventura, la Chiesa si fosse allontanata dalla 
purità della dottrina evangelica. Passarono alcuni anni; il signor 
Pilatte infermò gravemente, mancarono ai vivi alcuni dei membri 
più influenti e facoltosi, e dopo un avvicendarsi di circostanze nel 
dettaglio delle quali non possiamo entrare, si giunse al 1875. In 
quell’anno l'assemblea di Chiesa decise all’ unanimità di rimet- 
tere nuovamente la direzione delle cose al Comitato nostro. Questi 
accettò e trasferì da Roma a Nizza il G. Weitzecker che vi è 
rimasto fino ad ora. Dopo il primo anno in cui il Comitato ajutò 
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a pagare parte delle spese, la Chiesa di Nizza ha sempre bastato 
da sè al suo mantenimento con un dudget di 17,000 lire all’ anno. 
È finora la sola delle nostre Chiese della missione la quale non 
costi quattrini al Comitato. Quale delle altre Chiese sorelle pren- 
derà pusto accanto ad essa e dirà all’Amministrazione: grazie per 
quello che avete fatto per noi durante tanti anni, d’ or innanzi 
intendiamo pagare le nostre spese? Il signor Weitzecker predica 
in francese; molti forestieri attratti a Nizza dalla mitezza del clima, 
assistono al nostro culto, dimodochè, quantunque la Chiesa non 
annoveri più di dugento diciassette membri, le assemblee sono sa- 
lite talvolta fino alla cifra rispettabile di cinquecento uditori. — 
Numerosi sono gli italiani che vanno a Nizza colla speranza di 
trovarvi più facile lavoro e meglio rimunerato. Non sono mai meno 
di ventimila, ed in certe stagioni un terzo di più e fino al doppio. 
Appena ci è stato possibile di farlo, abbiamo mandato a Nizza un 
evangelista per occuparsi specialmente dei nostri connazionali. I 
risultati ottenuti, mercè la benedizione di Dio, hanno oltrepassato 
di gran lunga le nostre speranze. Il 1° novembre 1882 il signor 
Arturo Mustone, raccontata l’ apertura di uno spazioso locale si- 
tuato nella piazza della Repubblica, aggiungeva: “Quello che è 
veramente straordinario è quest’ affluenza di popolo. Non ho fatto 
la minima pubblicità nè sui giornali nè sulle cantonate. Non sono 
dunque allettati nè dalla burletta nè dalla controversia contro i 
preti, ma dalla semplice spiegazione dell’ Evangelo.” — Il presi- 
dente del Comitato presente a due adunanze potè accertarsi che 
non v'era la minima esagerazione nella sovracitata descrizione, si 
predicava l’evangelo puro e semplice, e grande e sostenuta era 
l’attenzione dello stipato uditorio. Però rimaneva un dubbio. Sfu- 
mata la prima curiosità, quanti resteranno? Ebbene due mesi sono 
trascorsi ed in data del 3 gennaio corrente il sig. A. M. scrive 
nuovamente: ‘ L’ opera continua colla visibile benedizione del Si- 
gnore; il numero degli assidu. va ognora aumentando, e mi pare 
averle detto già che nonostante le cinquanta seggiole aggiunte, 
il che porta il numero dei posti seduti a dugento, non v'è mai 
luogo per tutti e moltissimi stanno in piedi (questo per la do- 
menica sera). Il venerdì pure le dugento seggiole sono tutte occu- 
pate quantunque l'adunanza resti privata, l'uscio principale non 
essendo aperto e quello di fianco socchiuso.” — Citiamo ancora qual- 
che brano riferentesi alla scuola serale ed alla scuola domenicale 
fra gl italiani. “ Finalmente ho riuscito a fare aprire la scuola 
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serale per gli adulti ed abbiamo già la bella cifra di 66 iscritti 
con una presenza media di 40 alunni. I giovani dell’ Unione Cri- 
stiana, o almeno parecchi d’ infra loro, si sono divisi il lavoro e così 
tre sere per settimana fanno da maestri e professori.” — Ecco un 
buon esempio ed un buon suggerimento per quelle società di giovani 
le quali campano vita stentata appunto per mancanza di uno scopo 
alla loro attività. Citiamo ancora: ‘La Scuola Domenicale, dopo 
alcune vicende, si è alquanto rinvigorita ed il giorno di Capo 
d’ Anno abbiamo potuto offrire, a più di cento bambini tutti cat- 
tolici romani, un bell’albero di Natale che li ha sommamente ral- 
legrati e, spero, incoraggiati a frequentare la scuola. Era un bel 
vedere tutti quei visini maravigliati dinanzi al luccichio dell’ in- 
fuocata pianta, ma però attenti abbastanza per fare risposte che 
hanno stupito tutti î parenti.” 


Sampierdarena. — È questa una città di 20,000 abitanti, la 
quale per la sua posizione alle porte di Genova direbbesi che ne 
sia un sobborgo, se non fosse l'ufficio daziario che le separa. L’opera 
nostra vi si è mantenuta da quindici o vent'anni, ma senza che 
il numero dei membri della Chiesa potesse mai raggiungere la 
trentina, le nuove ammissioni bastando appena a compensare le 
perdite cagionate dalle partenze o dalle morti. Domenica 31 di- 
cembre la Chiesa ha potuto finalmente scambiare il suo angusto 
locale ad un primo piano contro una spaziosa ed elegante sala 
situata al pianterreno di un palazzo in via S. Martino. Il discorso 
d'apertura venne pronunziato dal presidente del Comitato, il quale 
ebbe anche la soddisfazione di ammettere tre nuovi membri alla 
S. Cena. L’augurio è buono; prendano animo i nostri fratelli di 
Sampierdarena; perseverino nella preghiera; cooperino con tutte 
le loro forze col loro maestro-evangelista ed il Signore darà loro 
la consolazione di vedere la loro bella cappella doventare troppo 
angusta per il numero dei desiderosi di udire l’ annunzio del Van- 
gelo. 


Milano. — Dacchè, nel maggio 1881, è stata inaugurata la spa- 
ziosa chiesa di S. Giovanni in Conca (a poca distanza del Duomo), 
la nostra Chiesa di Milano ha veduto ogni giorno la sua influenza 
estendersi. In un anno e mezzo la curiosità ha avuto il tempo di 
essere pienamente appagata. E dunque un sentimento più serio 
quello che conduce ogni domenica un uditorio così numeroso a 
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prendere parte al culto. Nelle ultime ricorrenze festive di Na- 
tale e di Capo d’Anno, non rimaneva posto disoccupato e due 
grandi cerchi di persone attorniavano la mensa del Signore. La 
succursale di Porta Gariba!di, locale seminascosto, ha contribuito 
per la sua parte a portare il numero dei membri della Chiesa a 
234, e a far di questa la più numerosa delle nostre Chiese al- 
l’infuori delle parrocchie Valdesi. I sigg. G. D. Turino e Paolo 
Longo hanno ben ragione di sentirsi animati e di lodare il Si- 
gnore per le sue benedizioni. Possano queste servire d’ incentivo 
ai membri di quella Chiesa, a spiegar sempre maggior zelo onde 
la loro Chiesa doventi davvero un faro luminoso nella “ capitale 
morale d'Italia,” come vien talvolta chiamata Milano. A surro- 
gare il sig. Longo che dicemmo temporariamente alla direzione 
dell’opera in Roma, è stato mandato il candidato sig. Francesco 
Rostagno. Un’ altra volta diremo di un’opera speciale che si com- 
pie in Milano per mezzo della così chiamata (all’ inglese) “ donna 
della Bibbia,” cioè di una sorella che visita quelle famiglie, evan- 
geliche o non evangeliche, cui piace sentir leggere l' Evangelo. I 
risultati ottenuti in Milano ci portano a desiderare che ogni Chiesa 
nostra avesse un tale agente nel suo seno. 


Guidizzolo. — È un borgo della Lombardia situato a tre miglia di 
distanza di Solferino, quel celebre campo di battaglia dove venne 
rotta nel 1859 la baldanza austriaca. La Chiesa di Guidizzolo si 
è mantenuta in mezzo a ripetute prove di vario genere. In questo 
anno le è toccato un’altra afflizione, quella di vedere sospesa la 
sua scuola per la malattia dell'amato suo maestro sig. G. A. Rug- 
gle. Sono mesi che questi lotta contro il male che lo fa soffrire 
e lo tiene lontano dalla sua occupazione prediletta. Lo raccoman- 


diamo caldamente alle preghiere dei suoi colleghi, o piuttosto di 
tutte le Chiese. 


Riesi. — La città di Riesi, situata alle falde del monte da cui 
prende nome, conta un po più di 9,000 abitanti. Quantunque se- 
gregata per mancanza di strade carrozzabili, essa è di gran lunga 
la città la più liberale di tutta la provincia di Caltanissetta, non 
escluso il capoluogo. I suoi abitanti potrebbero dar lezioni di li- 
bertà di coscienza e di tolleranza a tanti e tanti cittadini persino 
della metropoli Siciliana. La Chiesa di Riesì ha avuto poco da 
soffrire, per parte di alcuni fanatici, in confronto degli ostacoli cui 
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hanno dovuto far fronte altre Chiese sorelle. Forse questa pace 
ha nociuto anzichè giovare, poichè essa non ha pienamente cor- 
risposto alle speranze che il suo esordire aveva fatto nascere nel 
cuore del Comitato e dei suoi amici. Ciò detto, siamo felicissimi 
di potere aggiungere che una nuova vita sembra destarsi e  ma- 
nifestarsi in diverse maniere. Con quale ansia noi raccogliamo quei 
sintomi di energia novella, i nostri cari fratelli di Riesi se lo pos- 
sono difficilmente figurare. Vorremmo dire a tutti loro: coraggio, 
avanti, doventi tale la vostra Chiesa che come della fede della Chiesa 
di Roma (ai tempi di S. Paolo) si possa dir della vostra che è co- 
nosciuta per tutta l’ isola. 

Una scuola maschile è stata aperta col principio del corrente 
anno scolastico e conta attualmente quaranta allievi inscritti. La 
Scuola Domenicale ha ripreso con nuovo slancio e si ha avuto 
quest'anno la sua festa dell’ albero di Natale. Una scuola serale 
numerosissima prende al nostro maestro sig. Giov. Busi quel poco 
di tempo libero lasciatogli dalla scuola diurna. L’ evangelista si- 
gnor Ed. Bassanelli coadiuvato dalla sua consorte per le visite, 
presta pure la sua cooperazione per l’ insegnamento degli inni agli 
scolari. A_ proposito di cantici vogliamo citare un brano dell’ ul- 
tima lettera del sig. Bassanelli. ‘I bambini della nostra scuola 
diurna, uniti anche a dci giovani, la sera a tre per tre con passo 
militare vanno cantando gl inni che hanno imparato e ciò, dicono 
essi, per fare un contrapposto al ritornello che fanno cantare i preti 
ai loro alunni, la sera, per le strade: ‘“ E senza Maria salvare non 
sì può.” Queste sortite serali le fanno di loro volontà e senza sug- 
gerimento alcuno per parte mia o del maestro. Questi cantici sono 
applauditi dal paese, e quando i detti bambini si fermano sulla 
piazza principale, dinanzi alla Matrice-Duomo, per cantare for- 


mando un circolo, le persone li attorniano e prendono piacere ad 
udirli.” 


Firenze, — Il Carro Biblico che gira per molte città e pro- 
vincie del Regno con licenza di cento municipit, finora non ha 
ottenuto il permesso di fermarsi in qualsiasi delle piazze della 
città di Roma e di Firenze. Si ricorderanno i nostri fratelli di 
avere letto che il municipio Capitolino lo rifiutò per decenza, se- 
condo la confessione di uno de’ suoi impiegati, forse a serbare più 
libero il campo alla corsa de’ suoi barberi e altre decenze carno- 
valesche. A Firenze, per la seconda volta viene il Carro respinto 
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e lo vediamo costretto a tirar via, malgrado i ricorsi inoltrati a 
Palazzo Vecchio. E questa è la città che ha vanto di gentile! 
È vero che fra le sue gentilezze notiamo: la bestemmia più sfrenata 
e cinica che immaginare si possa, la quale offende perfino le orecchie 
del porcellino del Mercato Nuovo; lo smercio e |’ esposizione di 
oscene fotografie; certi monumenti contro î quali si scagliò già 
nel 1863 l’ erudita eloquenza del Gavazzi nella sua Speranza d'I- 
talia, che a Firenze si pubblicava, i quali ad ogni piè sospinto 
cagionano, oltre la puzza che tutti sanno, uno scandalo tale da 
inorridire tutte le persone capaci di pudore; inoltre, le trombe 
della befana, il carro di carnevale e i coriandoli e le maschere, e 
poi la colombina di Sabato Santo, e le immondizie della stampa 
cotidiana, e le case di tolleranza, e che altro? Non si trattò forse 
con certa gravità, con insistenza tempo fa, nelle gazzette più mu- 
nicipali, di avere a Firenze una casa di giuoco sul fare di quelle 
di Monaco e Baden-Baden, onde rimpinzar la borsa vuota del- 
l’ Amministrazione comunale? Tutto ciò è lecito, ma non si tol- 
lera che sulla pubblica piazza si fermi il Carro Biblico a vendere 
la Bibbia tradotta dal toscano Diodati e segnalata dalla stessa 
Crusca come testo di lingua agl Italiani! Ad ogni cor gentile i 
comenti. 


MOVIMENTO DEGLI OPERAI 


ro 


Aosta. Il candidato Giov. Pons ha preso il posto del pastore C. Mi- 
chelin dimissionario. 

Viereng. Il maestro D. Rivoire ha surrogato il maestro G. Martinatti 
dimissionario. 

Trausella. Il maestro evangelista P. Peyrot fin dall'anno scorso pren- 
deva il posto del sig. S. Chiavia dimissionario. 

Torrazza. Il maestro evangelista F. Costabel ha surrogato il G. B. Sappè 
trasterito a Pinerolo. 

Torino. Il pastore Giov. Bosio è stato trasferito da S. Bartolommeo in 
Galdo a Torino qual 2° pastore in surrogamento del pastore Bou: 
nous partito per l’ America meridionale, dove egli lavora come 
pastore della Colonia Valdese dell’ Uruguay. 

Pinerolo. Il maestro e la maestra Rivoire dimissionari sono stati surro- 
gati dal sig. Sappè e dalla maestra E. Goss. 

S. Fedele. Il maestro evangelista Giov. Garnieri vi è stato trasferito da 
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Roma (per soppressione delle scuole) in surrogazione del sig. F. 
Costabel. 

Milano. Il candidato F. Rostagno supplisce temporariamente all’ assenza 
del sig. P. Longo. 

Brescia. Il pastore M. Devita ha preso il posto del sig. G. Quattrini 
trasferito a Livorno. 

Verona. Il pastore E. Longo ha surrogato il sig. B. Lissolo trasferito a 
Catania, Il sig. Lissolo supplisce per alcuni mesi in Messina all’ as- 
senza del sig. A. Malan, ritenuto lontano dalla sua Chiesa per causa 
di malattia. 

Verona. Il candidato D. Cesano vi ha preso il posto del colp. evangeli- 
sta F. Pugno, trasferito in Ancona. 

Treviso. Il pastore E. Jalla collocato a Treviso è incaricato delle sta- 
zioni del Veneto e del Friuli. 

Venezia. Il prof. Lodovico Vulicevic è collocato come aiuto evangelista a 
Venezia accanto al pastore Giosuè Tron. 

Rio Marina. Il pastore Giacomo Longo ha surrogato il sig. E. Longo 
trasferito a Verona. 

Rio Marina. La maestra Micol Landi, già a Palermo, ha preso il posto 
della signorina Vianello trasferita a Livorno. 

Livorno. Il pastore G. Quattrini ha surrogato il sig. E. Meille, il quale 
ha lasciato la missione per recarsi a Torino qual suffraganeo del 
padre, per la parrocchia Valdese di quella città. 

Pisa. Il pastore Giov. Ribetti ha surrogato il sig. Giacomo Longo tra- 
sferito a Rio Marina. 

Lucca. Il candidato Daniele Giordano ha surrogato il pastore M. Devita 
traslocato a Brescia. 

Firenze. AWa Chiesa in Via dei Serragli, priva di pastore titolare, prov- 
vede il consiglio di Chiesa cui presiede il prof. E. Comba, 

Orbetello. La maestra Emma Ripari, già a Livorno, ha aperto una scuola 
femminile. Il candidato Giov. Petrai il quale ha lavorato come 
evangelista da luglio a dicembre 1882, si è ritirato per attendere 
alla preparazione dei suoi esami, 

Poggio-Mirteto. Il maestro Bruni è chiamato da Orbetello a prendere la 
direzione della scuola onde dare maggior agio al colp. evangelista 
Giov. Santucci di attendere all’ evangelizzazione itinerante. — Il 
pastore Giov. Rochat ha potuto finalmente trovare un apparta- 
mento e venire da Roma a prender stanza in Poggio. 

toma. Il pastore Daniele Buffa da settembre è collocato in Roma quale 
collega del sig. G. Meille. 

Ancona. Il colportore evangelista Francesco Pugno lavora in aiuto del 
pastore Paolo Calvino. 
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Napoli. Il pastore E. Jahier è collocato qual secondo pastore col pastore 
Giov. Pons. 

Brindisi. Il pastore Giov. Rodio ha surrogato il sig. E. Jahier trasferito 
a Napoli. 

Capua. Il colp. evangelista Giacomo Lala trasferitovi da Napoli. 

Messina. Il pastore Carlo G. Gay surrogante temporaneo del signor A. 
Malan ha lasciato la missione, per accettare il posto di agente gene- 
rale delle Associazioni Cristiane dei Giovani il cui comitato interna- 
zionale è a Ginevra. 

Catania. Il pastore B. Lissolo essendo ritenuto a Messina, è stato trasfe- 
rito da Caltanissetta a Catania l’ evangelista Teodoro Gay quale 
aiuto del pastore A. Bellecci. 

Vittoria. Il candidato E. Vinay ha surrogato l’ evangelista Pietro Giar- 
dina trasferito a 

Trapani al posto del colp. evangelista Giacomo Lala. 

Genova. Le maestre Cereghino e Vicino hanno surrogato la signora Costa 
defunta, e la signorina Rembado dimissionaria. La signorina Piombo 
è presa come maestra straordinaria. 

Carro Biblico. Il colp. Curti essendo ritornato al servizio della Società 
Biblica, la condotta del carro è stata fidata al colportore Adolfo 
Mazzarini, 


NOTIZIE GENERALI 


1. Pea Interne. 


Roma: notizie vaticane, Curci e Savarese, la discussione del giu- 
ramento, nuova legge per l'autonomia delle università. — Queste 
feste di Natale e di capo d’ anno, il papa le ha sciupate colle so- 
lite formalità. Nulla di grande; tutte bagattelle. Ora una piccola 
dimostrazione per esagerare agli occhi de’ lontani fedeli dell’ obolo 
l'importanza delle scuole popolari favorite dal pontefice, ora il 
ricevimento di alcuni nobili romani ed i soliti complimenti di sta- 
gione e le solite speranze di ristabilimento del dominio... forse per 
omaggio a Cristo che dice a’ suoi seguaci: “ I re delle genti le si- 
gnoreggiano, non così voi.” — Sono nella capitale, da qualche 
tempo, P. Curci e Mgr Savarese, campioni dell’ odierna idea catto- 
lico-politico-liberale. A. che fare? Si osserva che si abboccano spesso 
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co’ meno retrogradi de’ clericali, forse per ritentare la tentata prova 
del gran fiasco delle conciliazioni. — La questione del giuramento 
sì è svolta in modo da scemare la dignità del Parlamento. I più ap- 
plauditi oratori ne parlarono come di una formalità convenzionale, 
che nè nelle cause, nè nelle conseguenze, nè nelle relazioni colla 
coscienza abbia alcun serio valore. Almeno la discussione fosse stata 
logica; ma non s'ispirò più alla scienza che alla. coscienza, e tolse 
ogni valore al giuramento, pur confermandolo. Meglio cento volte 
abolirlo. Oltre queste notizie, il prof. Lanna ce ne regala una che 
riguarda le nostre Università. 

L'on. ministro della P. Istruzione — dice l’ egregio nostro corrispon- 
dente — prosegue nella sua via delle riforme. La legge da lui presentata 
pel riordinamento universitario, la quale sembra che non incontri grandi 
difficoltà negli Uffici, è per me una delle leggi che segneranno un'epoca 
nuova nello svolgimento della nostra vita educativa e ne’ nostri studi. 
Esso vuole che le nostre Università ritornino alla condizione autonoma 
e di libera esistenza in cui vissero in altri tempi, con tanto vantaggio 
della coltura e della gloria del nostro e di altri paesi, e come ora vedia- 
mo esistere fiorenti nella Germania. Non penso che questo avverrà ra- 
pidamente e senza lotte, ma penso che avverrà, specialmente se gli apo- 
stoli della scienza non si ostineranno nel sostenere sistemi preconcetti 
ed antimorali, ed in una conseguente ed accresciuta tolleranza sia per- 
messo a spiriti colti e viventi di fede insegnare a chi lo desidera il com- 
pimento d'ogni scienza, cioè la conoscenza di Dio e della sua relazione 
con noi nel tempo e nell’ eternità. Non potrei dire ora quale sarà per 
essere il vantaggio che noi Evangelici specialmente potremo ritrarre da 
questa legge a suo tempo; ma se non dormiremo, come spesso facciamo 
quando trattasi di partecipare alla vita pubblica, ancor noi abbiamo in 
questa legge il fondamento a vagheggiare in un più o meno lontano av- 
venire la nostra Oxford. 


Valli Valdesi: giudizi della stampa sui Valdesi, a proposito di una 
ferrovia. — La notizia più saliente di questi ultimi tempi è quella 
dell’ inaugurazione del tratto ferroviario che congiunge Torre-Pellice 
con Pinerolo. Avviso agli amici fourestes che ci vanno a cercare... 
chi sa dove. In poco più di due ore di ferrovia, da Torino, si può 
arrivare proprio nel cuore delle Valli, ch’ è un poco dal lato sini- 
stro, lo si sa. Non mancarono brindisi entusiasti, che forse ricorda- 
rono ad alcuni i primi evviva alla libertà che echeggiarono colassù 
in febbraio del 1848. E si udì il poeta geniale, che dà la voce ad 
ogni nostro palpito, il caro prof. Niccolini. La gentilezza de’ visi- 
tatori venuti col treno inaugurale da Torino col prefetto in capo 
per la festa, riflessa ne’ giornali, è stata osservata giustamente, come 
si vede da quanto il nostro fratello sig. C. A. Tron scrisse all’ Italza 


Rivista Cristiana bi 
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Evangelica (n. 6 genn.), Essa pure ricorda l’ accoglienza giuliva 
che si ebbero i Valdesi l’ anno primo della lor libertà. La Gazzetta 
Piemontese, a mo’ d' esempio, stampa queste parole: 

Quei bravi valligiani se la sono costrutta quella ferrovia per forza 
di quella costanza, di quella tenacia per cui andò sempre tanto famoso 
lo spirito fiero, indipendente di quelle valli, di cui ogni luogo è il ri- 
cordo di una lotta e di una vittoria. 

Il marchese Calani direttore della Gazzetta del Popolo di Torino, 
giunto a Torre-Pellice, dice: 

Siamo nella capitale de’ Valdesi, di quei bravi Valdesi che con tanti 
sacrifizi, tanta energia e così ammirabile costanza han conservata la loro 
fede e la loro libertà. La loro bontà e la loro cortesia sono proverbiali 
e si leggono nelle loro fisonomie aperte e sincere. Ed entrando nel paese 
dal contegno della popolazione e dalle sue oneste accoglienze sì capisce 
di essere in mezzo ad una popolazione altamente civile. Essa si com- 
pone per metà di protestanti e per metà di cattolici. Vi si ha la vera 


tolleranza inglese ed americana trapiantata a Torre-Pellice ed anche un 
tantino perfezionata. 


E il &isorgimento, accennando alla storia del passato: 


Quante gloriose memorie, quanti storici ricordi di rivolgimenti po- 
litici, di lotte, o religiose o civili, eroicamente sempre combattute per la 
libertà del pensiero come per l’ indipendenza del patrio suolo, in questa 
che, a giusto titolo, si può chiamare la piccola Svizzera Cisalpina. 

A questo riguardo sarà lecita una semplice osservazione, fon- 
data sopra fatti indiscutibili. I compatrioti liberali de’ Valdesi, da 
Mamiani fino ai direttori delle gazzette torinesi, li trattarono bene 
sempre, e lo si potrebbe provare con una intera collezione di giudizi 
loro stampati. I Valdesi non furono fin quì maltrattati se non da 
chi li volle giudicare traverso il prisma di pregiudizi religiosi, cle- 
ricali o settari. 


Conferenza Jervis. — Vari giornali rendono conto di una mira- 
bile conferenza letta a Torino, a Rovigo, a Ferrara, ed infine a Ro- 
ma, dal cav. Jervis, direttore del Museo Industriale di Torino, nella 
quale l’ egregio ingegnere espose un progetto inteso a regolare il 
corso de’ fiumi dell’ Italia settentrionale e preservare quella regione 
da ulteriori inondazioni. Facciamo plauso a questa conferenza, non 
solo per l’ utile diretto che ne potrà provenire al paese, ma ancora 
perchè ci prova che la scienza può essere compagna e sorella alla 
fede evangelica. Difatti, il cav. Jervis appartiene alla Chiesa Val- 
dese, e non è molto tempo ci favorì un altro suo lavoro, che ci è di- 
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spiaciuto di non poter inserire, ma che altri, speriamo, stamperà, col 
quale ei dimostra l’ accordo della Bibbia e della scienza sopra il 
fatto della creazione, di fronte alle conclusioni di Darwin, secondo 
lui insussistenti, prendendone inoltre occasione di rimproverare a 
molti cristiani evangelici di essere troppo facili alle concessioni 
ad una scienza che non è infallibile. 


La Guicciardiniana. — In occasione della nuova addizione di 
libri fatta dal conte Piero Guicciardini alla sezione della Biblioteca 
Nazionale di Firenze, detta la Guicciardiniana, stampò la Nazione 
e ripetè qualche altro giornale che l’ addizione sia “ di sopra mille 
volumi riguardanti la riforma religiosa del secolo XVI.” Ciò è ine- 
satto, e l’inesattezza si deve ad un pregiudizio omai generale, che 
consiste a credere che la collezione Guicciardiniana sia esclusiva- 
mente di libri relativi alla riforma del secolo XVI. Quei libri, di 
cui teniamo il catalogo, sono per Zo più religiosi, ma non tutti; nè 
sono tutti quei libri religiosi d’ indole evangelica, nè relativi alla 
riforma suddetta. 


La settimana di preghiere. — A proposito della ‘ settimana di 
preghiere ’’ del principio dell’ anno, leggiamo queste parole in un 
giornale americano (the. Presbyt. 30 dec.): ‘“ La settimana di pre- 
ghiere è alle porte, e dovremo avere ogni dì, alle 3 pom., una rau- 
nanza unita di tutte le chiese evangeliche. Vorrei aver torto, ma 
temo che riesca una ri-unione di mera apparenza, non sincera e pro- 
prio di cuore. Perchè non mantenere semplicemente l’ unione in ispi- 
rito, e lasciare che ogni chiesa abbia le sue riunioni, in cui ciascuno 
possa pregare senza timore, in tutta libertà? ’’ Ora che la settimana 
è passata, si è tentati di dire: “ Tutto il mondo è paese. ”’ Siamo 
giusti però. Da noi i credenti sentono forse più vivo il desiderio 
di trovarsi insieme. Ma vedono essi dovunque ne’ conduttori spi- 
rituali lo stesso vivo desiderio? Sì, dirà uno che sia stato a Mi- 
lano in questa occasione. Difatti, ivi non solo seppero i pastori 
ritrovarsi insieme, concertare ogni cosa con perfettissimo ordine, 
ma deliberarono di chiudere le riunioni con solenne celebrazione 
comune della Santa Cena, alle 4 pom. di Domenica 15 corr., nel 
Tempio di S. Giovanni in Conca. Ecco un bell’ esempio, e fac- 
ciam voto che dia frutto. — Ci risulta, da nuove notizie, che in 
diverse città questa settimana fu di vera unione per il popolo 
evangelico. 
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Notizie della Chiesa Libera. — ll rev. sig. Ashton di Londra, 
venuto in Italia per esaminare l’ opera, visitò specialmente la mis- 
sione de’ nostri fratelli della Chiesa Libera. E sembra che la sua 
più viva soddisfazione ei la provasse in seno alla Chiesa di Bas- 
signana, in Piemonte, la quale, importante per numero, lo è an- 
cora per la semplicità e la devozione che la distingue. Il Piccolo 
Messaggere riferisce inoltre l’ apertura di un nuovo locale di adu- 
nanza a Belluno, il 30 nov. 1882, per opera del sig. P. G. Bal- 
larin. E vi leggiamo che il sig. Parodi, evangelista di Savona, si 
duole della incredulità che lo circonda, ma prosegue la sua mis- 
sione con fiducia nel Signore, sperando che venga la sua volta di 
poter aprire un locale. A Fara Novarese, che i lettori conosce- 
ranno dalla bella narrazione che fece di quella missione il sig. Da- 
miano Borgia di Milano, l entusiasmo è vivo per la speranza che 
tosto venga su una Cappella; ed a quell’ intento già è cominciata 
una sottoscrizione. La Chiesa di Milano si propone di fare un 
passo innanzi nella liberalità delle contribuzioni. — Da queste no- 
tizie già il lettore si accorge che il rev. sig. Me Dougall visitò al- 
cune delle Chiese or nominate. A Milano, come a Fara ed a Bas- 
signana, presenziò la numerosa adunanza, ‘ concludendo — scrive 
il sig. Damiano Borgia — con un vivo appello alla liberalità cri- 
stiana di questi fratelli. Il signor Gavazzi, quante volte fu quì udito, 
si osservò che la sua predicazione comincia a colpir la mente per 
arrivare al cuore. Mac Dougall invece va diritto al cuore per ar- 
rivare a colpir la... borsa. E forte del suo cavallo di battaglia (2 
Cor. vI-Ix) diceva: Fratelli, se davvero amate la verità, non da- 
rete nulla per la verità stessa? Se amate sinceramente il Signore, 
darete nulla al Signore? E se invero amate il Vangelo nel vostro 
paese, non darete nulla per l’ evangelizzazione italiana ? To so che 
la Chiesa Libera di Milano ha fatto molto per l’opera del Signore; 
so parimenti che avete molta cura pei poveri e che avete molte 
spese locali, ma ciò non basta; io credo che dovete in avvenire 
fare assai più, e quindi, nelle attuali circostanze, voi dovete fare 
almeno 600 lire annue per l’ opera di evangelizzazione. ” Queste 
parole, bene accolte, frutteranno. E siccome sono parole che anche 
altre Chiese udirono da loro direttori, e che i più di essi sono 
uniti — è pur qualcosa di essere uniti in questo! — a dire e ri- 
petere, noi facciam voto sincero per che fruttino in ogni Chiesa 
italiana. Questa è per tutte questione di vita o di morte. Se le 
Chiese italiane più povere giungono a far da sè, vinceranno al pa- 
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ragone quelle che sono garantite da Chiese estere, e sarà un gran 
giorno quello per l’avanzamento del regno di Dio nel nostro paese. 
Se non riesciranno, i loro amici si stancheranno di aiutarle, e si 
volgeranno a favorire le missioni tra’ pagani, le quali ricompensano 
bene co’ loro risultati la liberalità de’ donatori. 

Ergo, facciano a gara le Chiese in Italia, in ispecie le Valdesi 
e le Libere, per giungere a questo fine, e le conseguenze saranno 
incalcolabili. 


2. Estere. 


Germania. — I Tedeschi si preparano a solennizzare il quarto 
centenario di Lutero. Nato il 10 Novembre 1483, Lutero è ini- 
ziatore e riformatore a un tempo della religione e della letteratura. 
Epperò non ci stupisce di leggere che si sta apparecchiando, per 
la sua festa, una completa e perfezionata edizione delle sue opere. 
I buoni tedeschi, il 10 di Novembre, son soliti mangiar l’ oca e la 
chiamano l’oca di Lutero. Questa volta faranno cosa più profittevole. 
È nel desiderio de’ più di fare rivivere la parola del gran riformato- 
re. L'imperatore s' incarica delle spese della progettata edizione. 
Noi, in Italia, abbiamo lasciato passare omai tutte le date principali 
della morte de’nostri martiri, senza ricordarle. L’ omaggio iniziato alla 
memoria di Alberico Gentili fu sciupato, sia per lo zelo piazzaiolo 
dello Sbarbaro, sia forse perchè si capì che non aveasi a fare con 
un unitario — come lo dà il Cantù, che lo confonde un po’ gros- 
samente co’ Gentili di Cosenza. E si noti che unitari in gran parte 
erano gl'iniziatori della sottoscrizione per il monumento: il Filo- 
panti, il Saffi, ecc. Ma siamo in tempo a stare attenti alle date 
della nascita de’ maestri della nostra Riforma. Intanto, non do- 
vremmo noi unire i nostri sforzi per che riesca in modo completo 
il tentativo di ristampa delle opere loro più utili? 

Lo storico Ranke, giunto all'88° anno della sua età, dà alle 
stampe il terzo tomo della sua Storia Universale. Quello ch'è un 
tomo! sarà tentato di sclamare il lettore. E leggiamo che questo 
terzo tomo supera i precedenti per chiarezza e vigore. Si direbbe, 
nota un giornale, che il vigore del grande scrittore cresca col suo 
libro. 

A Monaco di Baviera, dove il culto vecchio cattolico era in- 
terrotto, fu riaperto con discorso d’ inaugurazione pronunziato dal 
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professore Friedrich. Molti uditori non trovarono posto e lo do- 
vettero udire dal di fuori. 

I Fratelli dell’ Unità, detti comunemente Moravi, non ci di- 
menticano. Oltre il fatto, più sopra accennato. da noi, ch' essi 
ebbero in Berthelsdorf, a pochi minuti di Herrnhut, e dove ha sede 
la Direzione detta Conferenza degli Anziani, qualche riunione di pre- 
ghiera per i loro fratelli Valdesi, v'è qualche notizia da aggiungere. A 
Niesky in Silesia, ove sono due scuole di Teologia e delle Mis- 
sioni, formano una Unione teologica. Questa unione s' informò 
della nostra letteratura, e ora sta studiando le nostre dottrine. Il 
preeses di questa società tradusse per un giornale di Herrnhut un 
trattato sopra i Valdesi. Altri giornali e tedeschi ed inglesi e fran- 
cesi fan menzione di essi e de’ rapporti che si rinnovano, con vero 
giubilo. Un amico di Herrnhut ci scrive: Ah! le sofferenze patite 
dai vostri avi per lo nome di Cristo sono più preziose agli occhi del 
Signore che la così detta successione apostolica. ’’ E da Berthels- 
dorf, ci manda uno de’ dodici Anziani sopraintendenti una lettera 
da cui stralciamo quel che segue: 


Presso di noi è vivo più che mai Ì’ interesse per la vostra Chiesa, 
e conosco diverse persone che si dànno attorno per venirle in aiuto. 
Sono stati pubblicati alcuni articoli ne’ nostri fogli, per es. una tradu- 
zione del vostro opuscolo: chi sono î Valdesi? E vorremmo saperne anche 
di più. Le vostre buone lettere hanno pur esse destato il nostro inte- 
resse. I ragguagli che ci fornite sopra il Sinodo di settembre, la pros- 
sima partenza del vostro primo missionario per i pagani ed i vostri 
sforzi per far conoscere la nostra Chiesa in Italia, ci han provato che ci 
siam compresi, quando ci veniste a vedere. Ma io sento che ci vogliono 
relazioni più frequenti e più intime; ci vogliono visite, viaggi, onde im- 
pariamo a conoscerci meglio ancora. Ed ecco che, invece di andare verso 
di voi, come l'avevo un po’ sperato, mi mandano in America. Sapete 
che la nostra Chiesa è divisa in tre parti: 1° Le chiese del continente 
europeo, 2° quelle di Gran Bretagna, 3° quelle degli Stati Uniti. Queste 
tre provincie sono abbastanza autonome e indipendenti l’ una dall’ altre. 
La nostra Conferenza di Berthelsdorf ha però la sorveglianza generale 
di tutta l’ Unità. E si tratta, sia per rendersi conto dell’ andamento ge- 
nerale, sia per rianimarci reciprocamente all’ opera comune, di fare 
una gita di quando in quando. M° hanno incaricato di far la gita del- 
l’ America, solita farsi da noi una volta ogni dieci anni. Vi ricorderete 
qualche volta di me nelle vostre orazioni, non è vero? Voi conoscete 
gli Americani. Io vado colà senza idee preconcette, ma pur so che non 
troverò soltanto delle simpatie in quel paese che sembra stimar solo 
ciò che riesce... Abbiamo buone nuove del nostro fratello Kiihn, che 
fa un giro missionario in Africa. Adesso si trova presso i Cafri a Entwa. 
nazana e Tinana. Temiamo di essere condotti a sopprimere la prima di 
quelle stazioni, imperocchè quest’ autunno il governo inglese si annesse 
larga parte del paese e vende il terreno a' suoi coloni europei. Così i 
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Cafri saran rimossi indietro e diventerà inutile una stazione missionaria 
Voi mi direte: Andate più avanti, l’ Africa è grande. Ma noi amiamo la 
pace, e tutto quanto il paese al Nord ed all’ Occidente è di già occupato 
da missionari di altra società, e non ci piace di intruderci nel loro cam- 
po. Vi ha, è vero, una santa concorrenza, ma essa non consiste a tirare 
a sè coloro che i nostri fratelli han convertiti a Gesù, loro Salvatore. Noi 
non sappiamo ancora quel che il fratello Kiihn deciderà; egli ha carta 
bianca. Alla sua età il viaggio è di molto faticoso, e ci rallegra il sapere 


che fin quì ei le abbia sopportate assai bene... Miei colleghi vi salutano 
fraternamente. 


Francia. — La pacifica missione di MacAll a Parigi fa più 
frutto che l’ esercito un po’ troppo femminile, detto della Salute. 
Essa ha 68 locali di adunanza in cui possono trovar posto 11 
mila uditori. La spesa è di 100 mila lire annue. 

Il Comitato delle Missioni di Parigi, sotto ’1 quale sta per ar- 
ruolarsi il nostro missionario valdese sig. G. Weitzecker, dietro 
le notizie venute dal Sud dell’ Africa, decise di mandarvi per una 
visita d'ispezione il Direttore, sig. Boegner. Egli vi giunge in 
questi giorni. L’ arrivo al Lessuto della traduzione della Bibbia 
nell’ idioma di quel paese fu accolto con luminarie e feste. Le con- 
dizioni politiche del paese sono gravi. Il distretto di Leribe è in 
preda alle discordie de’ due figli di Molapo, l’ uno per nome 
Gionata fedele agl’ Inglesi, l’ altro Gioele passato ai rivoltosi. Si 
teme di una nuova ribellione, e che, per effetto di essa, la Colonia 
del Capo e la Monarchia britannica non finiscano per abbandonare 
il paese a sè stesso — cioè a pagani ubbriaconi, che non resistereb- 
bero alla invasione de’ Boers. Si domanda ai Cristiani di ricordarsi 
de’ pericoli di quella missione nelle loro preghiere. Il nostro Weit- 
zecker era destinato per Leribe. 


Gran Brettagna. — Da Parigi, ov ebbe così belle riunioni, il 
Moody, ripassata la Manica, fu invitato a recarsi ad Oxford, onde pre- 
dicare a quella scolaresca. Oxford è la prima città universitaria del 
Regno Britannico e quella scolaresca è scettica più che in altre 
città. Non pareva sperabile che il popolare evangelista americano 
vi potesse avere buona accoglienza. E difatti, in una delle prime 
riunioni, Moody è interrotto con susurri e motteggi. Che fa? 
Chiude la sua Bibbia e dice: Io non permetterò che si scherzi 
colla Parola di Dio: piuttosto col fuoco. Gli studenti più chias- 
soni e insolenti ammutoliscono. Moody chiede: Chi desidera che si 
continui, si alzi. Moltissimi si alzano. E allora |’ evangelista, ve- 
nendo al gruppo degl’ interruttori dice: Fui chiamato quì da al- 
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cuni studenti a parlare delle cose di Dio; voi, come gentiluomini, 
mi dovevate ‘ascoltare. Quei giovani confusi si scusano. Non basta, 
prosegue Moody, mi dovete dare una soddisfazione, e ascoltarmi 
la prossima riunione. Alla riunione seguente, quei medesimi ven- 
gono occupare i primi posti, e l’evangelista parla sopra l'impor- 
tanza di confessare Cristo apertamente. Grande è |’ impressione 
Alla fine Moody domanda: Ora, chi di voi si decide questa 
sera a confessare Cristo senza timore? Chi si decide si alzi e dica: 
Io voglio. Si alzò uno, poi un altro, poi dieci, cento, e più an- 
cora, d’ infra il numerosissimo uditorio. E allora, soggiunge il 
Moody, chi m'ha risposto ora si faccia innanzi ed occupi le prime 
file. Detto fatto. Di lì a pochi minuti, erano tutti genuflessi e 
per bocca dell’ evangelista chiedevano al Signore lo Spirito di con- 
sacrazione. Uno che fu testimone scrive: “ Abbiamo assistito a non 
poche riunioni del Moody, ma non vedemmo fin quì nulla di si- 
mile. Non avevamo altra parola che questa: Questa è ? opera del 
Signore, è maravigliosa agli occhi nostri.” 


Il Dr. Robertson Smith, noto per la disputa teologica che suscitò 
in Iscozia, accettò la cattedra di letteratura araba vacante all’ uni- 
versità di Cambridge per la morte del professore Palmer. 


È morto l'arcivescovo Tait di Cantorbery, sazio di giorni. Era 
natìo di Edinburgo; avea avuto a maestro il celebre Nitzsch, ed 
era uomo pio. Avea perduto cinque figlie, di cui scrisse la con- 
tessa di Gasparin in un racconto intitolato: Cing leurs trans- 
plantées au Chel. Era stato preceduto anche dalla moglie. I gior- 
nali riferiscono questo lutto come condiviso dalla Chiesa e dal 
popolo inglese, per l'affetto che il Tait erasi meritato. 


Giorni sono Gladstone e la sua moglie ascoltavano una predica 
del loro figlio primogenito, ch’ è pastore. Si notò che |’ illustre 
uomo di Stato era molto raccolto e interessato, più che se si fosse 
trattato di udire un discorso nella Camera. più 
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RIVISTA DELLA STAMPA 


Ciò che si dice per i giornali circa 1’ unione della Chiesa Valdese e della Chiesa 
Libera. — Trezza e Raffaele Mariano, a proposito di S. Paolo. — Renan ed 
i suoi ricordi. — Un po’ di critica ad un quaresimalista che se la cerca. — 
Ultimi appunti. 


Una rivista di New York, intitolata Scribner's Magazine, recava 
nel mese di marzo 1881 un articolo che fu molto osservato, almeno 
all’ estero, il quale, dopo aver descritto meschinamente la missione 
della Chiesa Valdese e con tinte color di rosa quella della Chiesa 
Libera, veniva suggerendo che le due missioni si unissero, si 
fondessero insieme per formare, di fronte al papismo ed all’ incre- 
dulità, una Chiesa sola, e le altre Chiese o si unissero ancora o fa- 
cessero fagotto. Infine, citava alcune parole colle quali il prof. 
Henderson terminava un suo discorso inaugurale al collegio di 
Roma, in cui avea toccato de’ rapporti della Chiesa Valdese e della 
Chiesa Libera. 

Di cotesto ragionare che si faceva per mezzo della rivista ame- 
ricana, i nostri lettori di allora videro larga menzione in questo 
periodico, nel fascicolo di aprile 1881. Chi forse vi avrà ravvisato 
un segno de’ tempi, chi un bdallon d'essai, chi una impertinenza, 
perchè accompagnata dal suggerimento agli amici dell’ estero di 
costringere all’ unione per la fame. Altri invece susurrava: ecco 
un'idea buona, ma che deve maturare. Nessuno la comentò per le 
stampe, salvo il rev. sig. John Peter corrispondente del Chreétien 
Evangélique, rivista di Losanna. Nel fascicolo di maggio 1881, 
dopo aver sommariamente riferita la proposta in discorso, non senza 
deriderla un tantino, il sig. pastore della Chiesa Riformata di Na- 
poli soggiungeva: 

Dubitiamo fortemente che ciò possa_ riuscire. Non sono screzi secon- 
dari che dividono quelle due Chiese. È assai a dubitare particolarmente 
che un clero composto di uomini che fanno un lungo lavoro di prepa- 
razione, possa fondersi con quello di una Chiesa che finora non chiese 
a’ suoì ministri che buona volontà e le più sommarie cognizioni teolo 
giche. La Chiesa Valdese, se acconsentisse a quel che le si domanda, 
danneggerebbe la missione che riteniamo esserle riservata e di cui desi 
deriamo che si renda vieppiù conscia. Noi stimiamo che, senza pregiu- 
dicare quello che può fare e fa nelle più umili classi della società, ella 
sia chiamata anzi tutto ad esercitare la sua azione nella parte intellet- 
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tuale e colta della nazione italiana. Certo, noi ammettiamo che la mol- 
teplicità delle sette è di serio ostacolo; ma a poco a poco quel che non 
ha diritto di vivere morrà, e talune denominazioni di cui è a tenersi 
conto appena negli annuari evangelici, morranno senza rimpianto. Due 
Chiese ci sembrano destinate a persistere in Italia: la Chiesa Valdese 
e la Chiesa Metodista. Non si fonderanno insieme, perchè ciascuna ha 
la sua indole propria e ben accentuata. La prima, la Chiesa Valdese, 
viverà, perchè ha un clero istruito — e dàgli con questo clero — aperto 
alle idee e che intende la necessità di apprendere per insegnare, e non 
cura la quantità delle nuove reclute come la qualità. La seconda, la 
Chiesa Metodista, viverà, perchè ha una organizzazione forte, l’ ap- 
poggio della sorella d’ Inghilterra ed uno spirito missionario attivo. 
Sì l’ una che l’ altra verranno sviluppandosi, perchè il loro attaccamento 
alle grandi dottrine evangeliche ed al ministero stabilito è indubitato. 
A queste due Chiese, se perseverano e progrediscono nel testimoniare 
del Vangelo, spetterà in larga misura ed in un tempo non lontano la 
evangelizzazione d’ Italia. 


Così il rev. sig. J. Peter. Molte cose si avrebbero quì a discutere, 
troppe anzi. A che pro? 

Non avremmo richiamati a memoria questi discorsi, se non fosse 
stato per rilevare meglio a proposito le parole che leggiamo nel 
Family Treasury, rivista scozzese diretta dal rev. sig. Walker. Questo 
amico della Chiesa Valdese e della Chiesa Libera tocca ivi nel fasci- 
colo di dicembre u. d. come avea fatto già in altro giornale, di un 
viaggio che fece in Italia, e ragionando di quelle due Chiese dice: 


È questionedi sapere se sarebbe ora il caso di iniziare amichevoli tratta- 
tive per promuovere maggiore armonia di azione. Io non mi so astenere 
dal pensare che le due Chiese evangeliche italiane dovrebbero cominciare 
a considerare molto seriamente se sia impossibile una combinazione 
delle loro forze. Con un campo così ampio com’ è l’Italia e tante 
città da occupare, occorrono assai più evangelisti che la Chiesa Valdese 
e la Chiesa Libera da sole possano contribuire, e quando si potesse 
concludere solo una tal quale unione federativa, che rimovesse ogni ap- 
parenza di rivalità, ne conseguiterebbe altresì una corrente di liberalità 
più piena e più generosa a beneficio del paese. So bene che cosa si obietta 
dalle due parti. Il credo valdese è troppo diffuso e minuto per i nostri 
tempi, dice la Chiesa Libera. Il credo della Chiesa Libera non è ab- 
bastanza preciso nè pratico, dicono i Valdesi. E via così. Ma il male 
della divisione e sopratutto il progresso lento dell’ opera di evangeliz- 
zazione rendono doveroso il tentare ogni mezzo per assicurare al- 
meno un’ associazione nel lavoro, e qualcosa in questo senso si potrebbe 
fare ss una commissione mista si mandasse dalla Scozia per un’ inchie- 
sta. Non ignoro che, pochi anni fa, tre uomini rispettabilissimi visita- 
rono l’Italia per uno scopo di conciliazione. Ma sfortunatamente mos- 
sero tutti e tre dall’ Inghilterra, mentre che se vi hanno Chiese partico- 
larmente interessate nella quistione, sono per l’ appunto le Chiese 
di Scozia, Il ritratto del Dr. Stewart di Livorno si vede appeso nella 
biblioteca del Collegio di Torre-Pellice — potevasi aggiungere e nella sala 
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di Teologia a Firenze — come quello di uno de’ più grandi benefattori dei 
Valdesi, e d’ altra parte in più di un luogo di culto. vidi lapidi poste 
nelle pareti a testimoniare della gratitudine della Chiesa Libera al sig. 
MeDougall di Firenze. Il Dr. Stewart e il sig. MeDougall sono amen- 
due ministri della Chiesa Libera di Scozia, e qualsiasi commissione, 
per riuscire a bene, deve riconoscere pienamente i loro servizi e la posi- 
zione influente ch’ essi occupano. 

La questione si fa quasi personale, molto delicata adunque. E 
si direbbe per giunta, ma ciò non sarà in mente di alcuno, che l’ u- 
nione delle due spose italiane sia da combinarsi come si usa per 
minorenni e poi da celebrarsi secondo il rito scozzese. Il rito è bello 
certamente, ma in Italia ci abbiamo prima il matrimonio civile, Co- 
munque voglia essere, badino gli amici di fuori a non peggiorare i 
rapporti divenuti migliori da qualche anno con inchieste infelici, 
Ma infine, se inchiesta vi sarà, miri un po’ a verificare se non po- 
trebbe l'associazione del lavoro cominciare dove dovrebbe, cioè 
dal principio, fra’ futuri operai sopra i banchi della scuola. Così 
avrebbersi due cose: buon principio e pegno di sincerità. 


Qui sì parrà la tua nobilitate. 


Conoscete voi il prof. Trezza? — Io no — Ed io neppure, di per- 
sona. So questo soltanto, ch’ era prete una volta, come Ausonio 
Franchi, come l’ Ardigò ed altri più o meno fanatici avversari del 
cristianesimo. So inoltre che il Trezza, in nome del progresso che 
dovrebbe andare avanti, ci richiama indietro alle massime del vec- 
chio Epicuro, che però viene ornato di orpelli tolti a questa ed a 
quella scuola scettica de’ nostri dì. È scettico ormai per confes- 
sione e professione, come puoi vedere dalle sue Confessioni di uno 
scettico. È di quei tanti che corrono col treno celere dalla credu- 
lità all’ incredulità, senza fermarsi un’ ora in mezzo ai credenti, 
almeno per rifocillarsi un poco. Par che abbia per divisa: tutto o 
nulla. Una cosa che dà sui nervi — a chi li ha, veh — è la sua lingua 
scritta. La parlata non la udii bene finora. Invece di ambiente, ei 
scrive mi/luogo, perchè? perchè in francese si dice milieu. E così n'è 
delle idee: è fedele ripetitore, massime di Renan. Se Renan star- 
nuta, egli subito ave. Renan scrisse sopra san Paolo un libro, e 
il Trezza scrive anch’ egli sopra san Paolo, ma senza neppur lo stile 
che si avrebbe ragione di pretendere da un latinista co’ fiocchi, 
com’ è lui. Vi ripete in gran parte Renan, che ripeteva in gran 
parte quel che s’ era smesso di ripetere. E sentenzia senz’ altro che 
san Paolo era un folle, un maniaco, nulla più. E per lui trattasi solo 
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di cercare ne’ meandri del suo cervello la ragione della sua follìa. 
Cito e lascio giudice il lettore: 

La conversione di san Paolo è un problema che lascerà sempre al- 
cuni aspetti inesplorati alla critica; tanto più che noi conosciamo ben 
poco i centri nervosi per entro i quali si formano e si esprimono le at- 
tività del cervello, poco le allucinazioni in cui lo conficca un’ idea covata 
a lungo negli organi. Il commettersi tutto ad un fantasma del cervello 
prolungato in realtà sovrannaturale è un grande inganno per la scienza 
che investiga le attività fisiche e chimiche de’ centri nervosi. Quanto è 
diversa la redenzione della natura come ce la porge la scienza moderna! 


Una immensa necessità governa del pari i gruppi di nebulose nascenti 
nei templi siderei ed i gruppi di cellule erranti nei meandri del cervello 


umano. 


Al leggere queste parole che fanno insieme a mosca cieca, chi 
sa quanti avranno detto come quel semplice nella commedia di 
Molière all’ udire un altro latinista: ‘ Bien dit, notre homme, seu- 
lement je n'y comprends goutte — cioè: Dice bene, ma non ci ca- 
pisco un’acca.’” Tale sembra che sia ancora l’ impressione de’ buoni 
intenditori, salvo quel bene diest che non possono accordare. Raffaele 
Mariano, ragionandone di proposito nel Fanfulla della Domenica 
(31 dic. u. d.), concludeva: 


Codesti sono concetti nei quali io non capisco nulla, e il lettore assai 
probabilmente capirà ancora meno. È proprio il caso di ripetere con lo sco- 
laro del Faust: 


Sì sbalordito 
Sto da codesta vostra diceria 
Che in capo e’ sembra girimi un mulino. 


AI leggere questa critica del Mariano il Trezza che un dì ragiona- 
va nelle sue Confessioni dello sdegno che rende il savio sereno, im- 
passibile, inaccessibile, precipita come un fulmine dalle sublimi 
alture per dare al Mariano dell’ ignorante. Sì, gli rimprovera per- 
fino di “ non sapere di lingua nè di stile” e di sciorinare ‘ insi- 
pienze ”’ (vedi Dom. Letteraria 7 genn.). Al postutto il Trezza è 
logico. Se per lui è folle san Paolo, perchè non sarebbe ignorante 
il Mariano? Ma badi però che la sua critica non faccia come sole- 
vano le sue processioni, che tornavano sempre là donde erano 
partite. 


Il Renan, nella £evue des Deux Mondes (15 nov. u. d.), chiuse 
la serie de suoi articoli sopra i £cordi d’ infanzia e giovinezza. 
Riconosce di avere avuto insomma vita facile, di molle felicità. “ La 
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mia sorte è stata buona — dice egli — fui amato da quattro donne: 
madre, moglie, sorella e figlia... E prosegue: 


Non credo che vi siano stati molti esseri più felici di me, Non soffersi 
mai molto. Sarei tentato di credere che la natura abbia messi a punto 
de’ cuscini, per impedire le scosse troppo forti... Quando starò per dire 
addio a questa vita, se non accade nulla di straordinario, avrò da rin- 
graziare la causa di ogni bene per l’amena passeggiata che mi è stato 
concesso di fare quaggiù. 

È chiaro che un tale uomo non è stato alla scuola dell’ Uomo di 
dolore: è antipatico sovranamente a coloro che soffrono, per i quali 
d'altronde provò solo uno “ sdegno trascendente. ’? 

Eppure è stato chierico, come racconta. Ma non imparò neppure 
di essere un povero peccatore. Lo 8° intende dal modo con cui parla 
di sè, del suo carattere. 


I miei amici notarono in me una certa mancanza di franchezza, che 
attribuiscono alla mia educazione clericale... Lo confesso, nel primo pe: 
riodo della mia vita mentivo assai di frequente, non per interesse, ma 
per bontà... Di poi vi rinunziai. Fin dall’ an. 1851 non credo di aver 
detta una bugia, salve naturalmente le bugie giocose, le bugie officiose e 
di cortesia, che tutti i casisti permettono, ed anche le piccole scappatoie 
letterarie. 

Di tali scappatoie abbiamo nel suo medesimo scritto più di un 
esempio. Egli che dice che “ il nome di Dio è peso” e nega il suo 
governo, anzi, la sua esistenza, ha l’ animo di uscire in espressioni 
come questa: ‘“ Sia fatta la volontà di Dio. ’’ Egli che non ammette 
le dottrine insegnate da Cristo e da’ suoi apostoli, vien fuori con 
questa sentenza: “ Il dogma della grazia è il più vero de’'dogmi cri- 
stiani. ?’ Quanti che l’ han ritenuto credente nel leggere la sua 
Vita di Gesù, per le parole di prefazione “ al)’ anima immortale 
della sorella” o per quelle della fine ove dichiara perfetta la reli- 
gione di Cristo e tale da non poter essere più superata, ignorando di 
avere da fare con uno che non crede vi sia nè anima, nè vita dopo 
questo mondo. Ciò si chiama, non una scappatoia, ma ipocrisia o 
inganno. La parola non è data all’ uomo per coprire, ma per espri- 
mere il pensiero. È come una moneta: falsario è il bugiardo. 

Renan non la pensa così e non ha rimorsi, perchè “ il can della 
coscienza, ’? come santa Caterina chiamava la coscienza, in lui cessò 
di mordere; non sente nemmeno la puntura del pentimento, perchè 
il peccato per lui non esiste. Udite: ‘ Tutto ponderato — dic’ egli 
— se avessi a ricominciar la mia vita col diritto di cancellarvi qual- 
cosa, non ne muterei nulla!’ Questa parola ripete la nota sfida di 
Rousseau, ma ripugna vieppiù. Ah! chierico, chierico, quanto male 
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ti ha fatto la tua educazione clericale! Il peggiore di tutti è forse 
questo, che per essa Renan si lasciò persuadere di aver conosciuto 
Cristo proprio colla fede! Mentre che di fede non v' ha traccia nei 
suoi Ricordi, co’ quali intende dichiarare perchè cessò di essere 
cristiano. 

Dirò con un suo critico: ‘ Renan cessò di essere cristiano, perchè 
non lo fu mai.” 


Abbiamo ricevuto le Orazioni sacre del P. Chercher carmel- 
tano da Caltagirone, in Sicilia. Poichè il rev. predicatore ricerca il 
nostro giudizio su queste sue prediche e siamo in quaresima, glielo 
daremo e proprio schietto. Vi notiamo un vizio: mancanza di pro- 
bità nella interpretazione delle S. Scritture e nella narrazione 
storica. Un sacro oratore ha il dovere di spiegare al popolo gli 
oracoli di Dio. Ma voi non li spiegate, reverendo signore, li torcete 
a sensi strani. Per voi il testo diventa pretesto. Prendo ad esem- 
pio il testo della prima orazione: ‘ Questi sono i due ulivi e i due 
candellieri che stanno nel cospetto dal Signor della terra” (Apoc. 
xI, 4). Voi dite: “Idue fecondi e misteriosi ulivi, i due splen- 
denti e belli candelabri, chi non ravvisa essere quei sommi Pietro 
e Paolo apostoli di Cristo? ” Nessuno in verità, rispondiamo. No, 
se non l’ aveste detto voi, nessuno tra’ vostri uditori di Vittoria, di 
Caltagirone e di Ragusa l’ avrebbe mai immaginato. Ragionando 
poi di S. Pietro, intento ad esaltarlo sovrumanamente, asserite che 
il Signore ‘ lo vide sul mare di Galilea camminare fermo e sicuro 
sui flutti agitati e frementi, per raggiunger lui camminante ancor 
sul liquido elemento.” Ciò è inesatto (cf. Matt. xrv, 29-31). Più 
oltre tacete del rinnegamento dell'apostolo e lo fate comparire 
fedele a Cristo durante la Passione. Siete male ispirato, perchè 
non solo mancate di rispetto a quella Parola che dovete ministrare, 
ma interpretate a rovescio i sentimenti di Pietro apostolo, che non 
sono di superbia, ma di umiltà. Forse non sapete che il Vangelo 
che più umilia la memoria di lui, quello che riferisce più le sue 
colpe, è per l’appunto quello che fu scritto dal suo giovane com- 
pagno Marco a scuola sua? 

Ma non solo venite meno al rispetto che un ministro della reli- 
gione deve ai divini oracoli, ma storpiate la storia. Non esiste, 
per voi, alcuna linea di demarcazione fra la storia e le tradizioni 
leggendarie. Lascio stare la vostra tradizione insostenibile riguardo 
a Pietro, poichè in parte è già abbandonata da’ più colti scrittori 
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cattolici. Ma tutta la tiritera che regalate intorno a S. Giacomo 
in Ispagna, su che si fonda? Essa par messa lì apposta per provare 
che non siete un narratore molto scrupoloso, cominciando dal 
punto dove l’ apostolo, a dir vostro, “ le spiagge tocca occidentali, 
estreme della penisola dei Celti o Iberica. ”’ 

“ Le spiagge tocca occidentali!’ Basterebbe questa espressione 
per far dubitare della vostra sincerità. Ma ve ne sono ben altre di 
questa risma; ne sono orpellate le vostre prediche, da cima a fondo. 
Scelgo ad esempio la dichiarazione dell’ assunto nell’ orazione so- 
pra S. Giacomo Maggiore. Il vostro professore di sacra eloquenza 
v'avrà ben detto le cento volte (poichè lo dicono tutti), che nella 
dichiarazione dell’ assunto più che in qualsiasi altra parte della 
predica, richiedesi chiarezza, semplicità. Ora voi dite: ‘“ Se non 
che qualcuno troverà di opporre il breve periodo dell'apostolato e lo 
scarso profitto da lui ottenuto : peròè che intendo fermarmi su questo, 
e dalla venerazione pei grandi prodigi che l Onnipotente si piace 
operare per di lui mezzo, deteggere immensi piuttosto gli acquisti 
essere stati alla croce per lui! ”? Avete quindi ragione di soggiun- 
gere: “ Vi prego supplire al mio poco con la vostra tenerà divo- 
zione e l'usato concedermi compatimento!”’ È forse così che parla 
chi è intento a salvare anime? Poichè salite sui trampoli della 
rettorica, dovreste almeno evitare le ssrammaticature. Invece, ne 
ornate già la stessa prefazione, dove si legge che ‘i soggetti ’” di 
queste orazioni ‘ sono tali che ben conviene d'esser conosciuti (chi? 
lei forse?) forse viemmeglio al presente, che mai.” Ha proprio ra- 
gione P. Curci di mandare i predicatori a scuola. 


Ultimi appunti. — Parecchi periodici, italiani ed esteri si oc- 
cupano dell’ Esercito dellu Salute, a proposito del rumore che mena 
a Ginevra e Neuchîtel. Se è vero quel che si dice, che la Svizzera 
sia stata scelta dal suo generale a quartier generale per le ulteriori 
operazioni in Italia ed in Ispagna, saremo costretti di ragionarne di 
proposito, e allora daremo ragguagli. Intanto, vanno meditate le cose 
che ne scrivono la Semaîne Peligieuse (23 dic. e 10 febb.), il Catholic 
Presbyterian (febb.) e la Revue Chrétienne (genn.), più che le notizie 
de’ nostri giornali politici inesatti. — La Civiltà Cattolica (genn. 
e febb.) prende a far la critica della vita e degli scritti del prof. De 
Gubernatis, e si ferma specialmente a discutere le applicazioni della 
teoria del mito a’ fatti biblici. Bisogna confessare che, su quest’ ul- 
timo punto, l’ egregio professore ha dato luogo a troppo facile con- 


48 
futazione, e che, piuttosto che di severo giudizio, lascia |’ impres- 
sione di arrendevole credulità, e perchè? Per tener dietro a certi 
oracoli della scienza di ieri, passati di moda, più increduli che 
scientifici. — La Revue Historique di Parigi (nov. e dic. 1882) e la 
Theologische Literaturzeitung (13. genn.), dedicano ciascuna un 
articolo all'esame della Introduzione alla storia della Riforma, 
uscita da’ torchi dell’ Arte della Stampa, in Firenze. Ringraziamo 
quelle riviste e particolarmente gli autori di quegli articoli (uno 
è il sig. Henri Vast professore del Liceo Fontanes di Parigi, l' al- 
tro il Dr. Carlo Benrath professore all’ università di Bonn) per 
i giudizi che occorrono ivi improntati a molta benevolenza. Deside- 
riamo che invoglino molti a comprare il libro onde smaltita questa 
edizione |’ autore possa mettere alie stampe il volume secondo della 
Storia della Riforma, che ha per titolo la A:forma nel Veneto. 
— Nella £evue de Théologie et de Philosophie di Losanna (nov. u. 
d.) il prof. A. Revel, in un articolo intitolato Une nouvelle hypo- 
thése géologigue rende conto delle opere scientifiche del dottissimo 
ingegnere cav. Guglielmo Jervis, che avremmo a menzionare da 
ultimo in occasione della sua conferenza sopra il miglior modo di 
rimuovere nuovi pericoli d’ inondazione. I lavori principali del cav. 
Jervis uscirono a stampa sotto il titolo di Tesori sotterranei d’ I- 
talia (3 vol., an. 1873-74-81, presso Loescher, Torino); altri due 
sono intitolati: Guida alle acque minerali dell’Italia (2 vol., an. 
1868-77, ib.), e Dell’oro în natura ec. (1 vol., ib.) Questi lavori 
geolugici interessano per un lato anche la questione religiosa, mas- 
sime in oggi che tanto si discutono le origini del mondo e dell’uo- 
mo. Il prof. Revel rileva due tesi sostenute dal Jervis: 1, La teoria 
del fuoco centrale è una favola; le eruzioni volcaniche sono feno- 
meni relativamente superficiali. 2. La formazione de’ monti non si 
spiegherebbe più coll’ ammettere un sollevamento determinato da 
forze endogene, ma per effetto dello spostamento progressivo del- 
l’asse di rotazione... Ipotesi ardita quanto interessante, destinata 
secondo l’autore a spiegare meglio che la teoria darwiniana certi 
fenomeni geologici ne’ quali non è quì il luogo di entrare. Ma tanto 
basti per mettere la pulce all’ orecchio di qualche studioso. — Tutte 
le riviste, non meno che i giornali, 8° affaticano a pennelleggiare 
la personalità di Gambetta. Nessuna vi riuscì come il De Zerbi 
nella Nuova Antologia (15 genn.). Quì, più che pennelleggiata, 
è scolpita. Ammirevole è per esempio il confronto con Mirabeau. 
Ivi cita questa parola di A. Marcade: “ Tous les deux apparte- 
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naient à la race italienne, les Riquetti étant de Florence, les Gam- 
betta de Gènes. ’’ Come uomo politico e come oratore, il Gambetta 
era giunto al principio di una nuova fase di sviluppo dalla quale 
poteva sorgere gigante. — La morte di (tambetta rompe il fascio 
di molti elementi uniti solo dal prestigio della sua personalità. La 
legge naturale di gravitazione richiama i proseliti al loro ambiente 
proprio, al loro partito speciale. E nullità, come il principe Na- 
poleone, diventano temibili, perchè? Perchè manca un uomo al 
centro, perchè la Repubblica non ha una rappresentanza omogenea 
e forte. Senza l’unità, la Francia perde la sua stessa fisonomia; 
ora regna l’ incoesione, con pericolo della cosa pubblica. È da leg- 
gersi a questo proposito un articolo che vale tant’oro, che la Revue 
des D. M. inserisce (1 febb.) sotto il titolo: La République en 1883. 
Conchiude col dire: ‘“ La Francia ha un Parlamento che non sa, 
un governo che non vuole e un senato che non osa... Fate presto, 
chè il castigo è alle porte. ’’ — Potrà in questa condizione la Fran- 
cia venturarsi in una lotta con !° Inghilterra, per impiantare il suo 
Protettorato in Madagascar? I giornali intanto cominciano a de- 
scriver quest'isola, la sua storia, la crisi presente, ma con sì poco 
onore del vero per lo più, che non sarà inopportuno il dedicarvi 
un prossimo articolo. Quì si tratta di una questione interessante 
più la civiltà che la politica, più la religione che la civiltà. — Se- 
gnaliamo ancora agli studiosi la Introduction à Vl Etude de la Théo- 
logie Protestante di Ernest Martin lic. in teologia (1 vol. di p. 308, 
in-12, Parigi e Ginevra 1883). È uno studio che merita I’ atten- 
zione di chi lo sa leggere; concerne tutto lo scibile teologico. Inol- 
tre è stato pubblicato in francese il discorso tenuto in italiano 
per l'apertura della Scuola di Teologia di Firenze, dal sig. prof. 
Paolo Geymonat, sopra l’ Azzone dello Spirito di Dio. Annesso è 
un secondo discorso fatto dal medesimo nella società teologica di 
Firenze sopra la nozione dello spirito dell'uomo in opposizione alla 
teoria dell'immortalità condizionale. Argomenti questi non solo 
opportuni, ma trattati come richiede la gravità loro. — È alle viste 
un libro molto interessante del Dr. Cesare Malan di Ginevra con 
questo titolo: Les grands traits de l'histoire religieuse de l'humanete. 
È diviso in due parti: ZL’ Aomme cherchant Dieu e Dieu cherchant 
l homme, ed è inteso all’istruzione superiore della gioventù. Il 
libro, messo in sottoscrizione per lire sei, uscirà solo quando siasi 
avuto il numero di sottoscrizioni indispensabile. 
FEBBRAIO, 
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ETTORE 


OSSIA 


IL COLPORTORE MARTIRE * 


POOSITT] 


Bartolomeo Ettore (in francese Hector) nacque a Poitiers e, per 
alcun tempo, fece il vetturale. Poi si ritirò a Ginevra onde aver li- 
bertà di servire Dio secondo la sua fede. Per campar la vita sua e 
della sua famigliola, andava di paese in paese, portando libri della 
Sacra Scrittura. Ora avvenne che, sotto il regno di Francesco I tro- 
vandosi in Piemonte e recandosi un dì dalla valle di Angrogna al 
Val S. Martino, fu arrestato da un sere di Perrero; il quale, ap- 
pena l’ ebbe in sua custodia, subito ne avvisò il Parlamento di To- 
rino, mandandogli il catalogo de’ suoi libri colle lettere e documenti 
che gli trovò sulla persona. Intanto, il nostro colportore fu condotto 
a Pinerolo. Ivi di lì a poco fu iniziato il suo interrogatorio in pre- 
senza di Bartolomeo Emetiers e di Agostino Della Chiesa. Era l' otto 
di marzo 1556. Prima di aprir bocca, Ettore s' inginocchia e prega 
Dio di fargli la grazia di poter parlare a sua difesa per la gloria del 
suo nome. 

— Dite il vostro stato e perchè avete cercato dimora a Ginevra. 

— Ecco, io apparteneva ancora sei o sette anni or sono alla reli- 
gione cattolica romana, ma mi punse un dubbio sopra la messa. 
Sentivo dire dagli uni ch’ era buona, da altri che non valeva nulla, 
e n'ero turbato grandemente. Venuto per ragioni del mio mestiere 
da Poitiers fino a Lione, avendo saputo che a Ginevra si predicava 
la Parola di Dio, mi spinsi fino a quella città, vi restai tre settimane 
ed i miei dubbi si fecero così forti che finii per condurre colà la 
moglie ed i figliuoli al fine di viver lungi dalle superstizioni e dalle 
pratiche papistiche e conforme alla legge di Dio. 

— Come mai siete venuto a questa risoluzione * 

— Avevo capito che la messa non è istituita nè da Dio nè dal 
signor Gesù Cristo, poichè non ha fondamento nella divina parola. 
Difatti, non si accorda coll’ istituzione della Cena del Signore nè 
con quel che leggesi nell’ epistola agli Ebrei cap. x, e XI, ove ap- 
prendiamo che i sacrifici e gli altri riti legali sono aboliti, che Gesù 

1 Vedi CRESPIN, Mist. des vrays tesmoins ec., ed. dell’ an. 1570 ed il Bull, hist. et 


litt. del 15 ott. 1882. Chi tiene, come noi, l’ edizione Crespin del 1582, non ha bi- 
sogno di cercare altrove questo racconto, ch’ è a f. 398 e seg. 
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Cristo ci è stato dato per unico e perpetuo sacrificatore, secondo 
l'ordine di Melchisedec. Similmente io vidi che tante altre usanze 
papali non sono che invenzioni, e non vi credetti più. Sì, nel bat- 
tesimo, quale lo si usa, c è ancora qualcosa di vero, in quanto che 
si amministra l’ acqua in nome di Dio Padre, Figlio e Spirito Santo; 
ma il sale, la saliva, la cresima, gli esorcismi ec., sono cose aggiunte, 
epperò detestabili. E detesto parimente la confessione, quale oggi si 
pratica: credo bensì che dobbiamo confessare a Dio ogni dì le no- 
stre colpe e riconciliarci subito col prossimo quando l’ abbiamo of- 
feso. 

— Da quanto tempo vi trovate in Piemonte, nelle valli di Au- 
grogna e S. Martino, e dove avete venduti i vostri libri ? 

— Sono di quà dalle Alpi dal mese di luglio p. p. Vendetti i 
miei libri nelle valli di Angrogna, di San Martino e del Delfinato. 

— Dove sono stati stampati? 

— Tanto le Bibbie come le Istituzioni Cristiane, le Istruzioni per 
i piccoli fanciulli, i Salmi e altri scritti catalogati nell'inventario 
ch’ era presso di me, furono stampati a Ginevra. 

— A chi li avete venduti? 

— Non lo saprei dire, perchè di mio arbitrio portai quei libri per 
edificare i poveri cristiani, sapendo che ve n’erano parecchi in quelle 
parti. 

— E perchè non siete andato a venderli a Torino ed altra città, 
piuttosto che a quella gente rustica ? 

— Non vi conoscevo nessuno. 

— Non sapevate voi che quei luoghi sono sotto la giurisdizione 
del re di Francia e che i libri stampati a Ginevra vi sono proibiti ? 

— Lo sapevo bensì, ma volevo confortare quei poveri cristiani ed 
ammaestrarli nella legge di Dio. 

— Avete voi predicato ivi o altrove ? 

— Io non sono ministro nè abbastanza dotto per tanto ufficio, 
ma esortai nondimeno coloro ne’ quali mi sono imbattuto a vivere 
secondo i comandamenti di Dio, non secondo i precetti della Chiesa 
di Roma, perchè son contrari; a non andare alla messa, perchè è 
un’ idolatria, ma cercare Cristo in cielo e riceverlo colla fede. E poi 
dissi loro ancora che il cristiano non deve essere nè dissoluto, nè 
ladro, nè spergiuro, nè dato al vino. Ma queste cose le ragionai fa- 
miliarmente, non con animo di predicare. 

— Avete visto o udito predicatori lassù da quelle parti, e sapete 
da chi sono mandati ? 
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— Vidi in Angrogna un ministro che ha nome Stefano. Predica 
la domenica, il martedì, il mercoledì ed il giovedì, in un cortile ap- 
partato di un uomo di quel paese. E mi fu detto essere mandato da’ 
signori di Berna. E vi è con lui certo durda Paolo, eletto lì in paese, 
secondo l’ ordine delle chiese riformate, perchè uomo di buona dot- 
trina. Vidi un altro ministro ancora, e questo è barda Antonio, 
ed un maestro di scuola francese. Si stava costruendo un tempio 
non lungi dalla Chiesa cattolica. 

A questo punto si passò all’ esame delle lettere e documenti, 
ch’ erano stati tolti al nostro colportore, al suo arresto. Ei li ri- 
conobbe e disse che era stato incaricato di portarli a Ginevra. 
Da quelle carte si rilevò che trattavasi di sapere se quei ministri 
doveano o no scendere a Torino per la propagazione del Vangelo. 

Esortato a ritrattarsi, Ettore ricusa e passa in altro carcere a 
Torino. L’ interrogatorio fu comunicato al regio Procuratore Vail- 
lant, che lo dichiarò reo di violazione dell’ editto pubblicato il 21 
ottobre 1551, perchè avea portati libri da Ginevra in paese sot- 
toposto al re, perchè quei libri erano sotto censura e riprovati, 
infine, perchè s'era fatto lecito, illetterato com’ era, di propagare 
le opinioni de' Riformati contro le tradizioni e gli ordinamenti della 
Chiesa Cattolica. Reo tre volte adunque. Il 16 marzo, chiamato 
a ricomparire, udì lettura del suo interrogatorio e lo firmò, pro- 
testando però di non avere asserito nulla contro la legge di Dio, 
e non volerla nè in vita nè in morte abbandonare. Rimandato in 
carcere, ne fu richiamato per decreto del 28 marzo, il di 27 aprile, 
onde venire alla presenza di due commissari assistiti dall’ inqui- 
sitore Tommaso Giacomelli. Gli venne letto da capo il suo inter- 
rogatorio, al fine di persuaderlo a ritrattare le cose che avea dette 
sopra i sacramenti della comunione e del battesimo. Visto di non 
vi riuscire, l’inquisitore vergò l’ atto di accusa per eresia su quei 
punti; sopra il culto delle immagini che avea pur chiamate ido- 
latria, ed altri ancora. Però soggiungeva che, avuto riguardo alla 
sua semplicità, lo si trattasse con dolcezza e si cercasse con oppor- 
tune ammonizioni di ricondurlo, come pecora smarrita, all’ ovile. 

“ Fard d’ hypocrisie” — nota qui in margine il Crespin. Quindi è 
che il 16 maggio Ettore si vide chiamato di nuovo a venire udire 
le cose udite avanti il tribunale e dibattere la sua causa, contro 
esaminatori che non poteva sperare di convincere. Rese la sua 
modesta e ferma testimonianza, che non offre nulla di nuovo, ep- 
pertanto noi traslasciamo di esporre, Infine, quando lo si ammonì 
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a considerare il pericolo in cui versava e questa esser | ultima 
volta che lo si ammetteva a comparire, con sereno animo rispose : 
“ Sono pronto a rendere a Dio la vita che mi diede, e lo sup- 
plico che mi raffermi infino alla fine nella verità da me confessata, 
contento di patire per essa. ” 

Così il nostro colportore fu rilasciato in balia dell’ Inquisizione. 
Di già il 21 di maggio ebbe a ricomparire, questa volta davanti 
al canonico Giuseppe Parpaglia, dottore in legge e vicario generale 
dell'arcivescovo di Torino, frate Antonio Scalingi vicario della 
badia di Pinerolo, ed il prefato Tommaso Giacomelli. Lo quistio- 
narono, lo minacciarono, adoperarono tutte le moine ed i fulmini 
della eloquenza inquisitoriale, senza ottenere il benchè minimo 
cenno di ritrattazione. Allora fu stabilito di lasciargli sei giorni di 
tempo, prima di chiudere il processo definitivamente ; scorsi i quali, 
si trovò che il prigione non avea neppur ricevuto comunicazione 
delle carte del processo sulle quali era chiamato a dare l’ ultima 
risposta. L’ebbe alfine e, nel sentire approssimarsi l’ ora fatale, 
tentò di ottenere qualche margine di tempo, e un po'di carta, 
ma ciò gli fu negato perchè accennava a ricorrere ad autorità su- 
periore. Infine il dì 10 giugno venne fissato per la sentenza. Per 
essa il nostro colportore fu dichiarato “ eretico e scismatico, ” 
come tale scomunicato e rimesso al braccio secolare, a cui però 
lo si raccomandava teneramente, onde se lo consentiva la carità 
non fosse mutilato nè fatto morire. Il regio procuratore, conva- 
lidata la sentenza, visto il processo in tutte le sue parti ed ogni 
cosa considerata maturamente, pronunziò a nome della corte “ Bar- 
tolommeo Ettore condannato ad essere arso vivo sopra la Piazza 
Castello, in giorno di mercato, a Torino, e con esso i suoi libri. ’’ 

Questo atto è in data del 19 giugno 1556. Seguiva una riserva 
del tribunale, con questa disposizione, che 1 eretico colportore 
fosse strangolato mentre s° appiccava il fuoco “ in modo che non 
ne sentisse dolore. ? 

Il giorno appresso, Ettore n' ebbe lettura, e non fu punto smosso; 
anzi, rimandò a vuoto, non senza qualche pietosa esortazione, coloro 
che gli vennero ancor parlare di ritrattazione a nome degli stessi 
giudici, parendogli ch’ essi fossero in pericolo di ben maggior con- 
dannazione. Allora si temette di lui, così debole, ma pur forte nelle 
sue catene. E che si temeva? Che per la via che conduceva dal 
carcere a Piazza Castello e ivi sopratutto non parlasse al popolo. 
‘“ Se parlerai, bada che il carnefice avrà ordine di mozzarti la 


54 


lingua, ’’ gli susurrarono agli orecchi i caritatevoli padri che aveano 
pur raccomandato che non dovesse essere mutilato. Ma egli che 
non temeva di morire, parlò mentre lo menavano al supplizio. 
Giunto a Piazza Castello, vide impavido il rogo apparecchiato; 
s' inginocchiò, pregò per sè ed i persecutori, e si fece di nuovo ad 
esortare il popolo, onde aprisse gli occhi alla verità. E il popolo, 
commosso, stupiva che si traesse a morte così orribile ‘ un uomo 
che non gli ragionava che di Dio. ’” Un messo si avanza verso di 
lui e gli chiede: ‘“ Vuoi ritrattare ? ancora è tempo, ed avrai salva 
la vita.” Invano ancora. Forse questa volta neppur rispose, as- 
sorto com’ era omai in ben altri pensieri. Alfine il carnefice, appa- 
recchiato ogni cosa, s' accosta alla sua volta, l’ afferra, lo lega ad 
un palo, gli pone un sacchetto di polvere e di zolfo sul petto. Il 
martire leva in alto lo sguardo; una voce s' ode: “ O Signore, il 
morir così quanto m'è dolce!” È l’ ultima parola. L’ anima è ita 
più oltre che lo sguardo; il corpo cade e tosto sparisce in un 
vortice di fiamme. 
AonIo LETI. 


BOLLETTINO 


DELLA MISSIONE DELLA CHIESA VALDESE 
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1. Lettera seconda. 


Cari fratelli. — Avendo esordito sotta forma di lettera, e nella 
prima cercato di chiarirvi il concetto del Comitato, riguardo al 
Bollettino, permettetemi di seguire lo stesso metodo per ester- 
narvi alcuni miei pensieri intorno all’ opera che stiamo prose- 
guendo nella diletta nostra patria. Non son nuovi, lo so, li ho 
detti di già a non pochi d’infra voi, me ne ricordo; tuttavia per 
poco che sia vero l’antico motto: repetita juvant, non saranno 
del tutto inutili le mie parole. 

Sono ormai trent’ anni e più che cominciò l’agonia della ti- 
rannide sotto alla quale ebbe a gemere l’Italia per tanti se- 
coli. La fu lunga; durò dal 1848 al 20 settembre 1870. Intendo 
dire della tirannia civile, l’altra di cui dirò altrove vive tut- 
tora ed è forse più fiera che mai. Sono, dunque, trentaquattro 
anni che la libertà di coscienza si ebbe prima la cittadinanza 
piemontese, e poi sulle orme del Re Galantuomo entrò nelle al 
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tre parti d’Italia e finalmente prese stanza nella città dove ri- 
siede colui che ne è la negazione vivente, il papa. Colla libertà 
venne il Vangelo. A centinaia di migliaia sono state sparse le 
copie del sacro volume, i banditori della Buona Novella sono 
andati crescendo in numero d’anno in anno e con loro le Chiese 
e le stazioni missionarie. Che un gran passo avanti siasi fatto 
non v’ ha chi volesse o potesse negarlo. Sarebbe cecità volon- 
taria per gli uni, per gli altri ingratitudine inverso Colui che 
ha benedetto gli sforzi dei suoi deboli servitori. Sì, lode al Gran- 
de Iddio e Salvator nostro Gesù Cristo, son poche ormai quelle 
provincie Italiane dove non sia proclamato il Vangelo nella sua 
primitiva purezza. Ma se, guardando addietro, ci sembra di- 
screta la via percorsa, di quale sterminata lunghezza ci ap- 
pare quella che ancora ci sta dinanzi ! 

Dobbiamo continuare a camminar per quella, coi lenti passi 
degli anni decorsi? Se tale fosse l'ordine di Dio, non ci sarebbe 
nulla da dire. Un campagnuolo avea messo semenza di eccel- 
lente qualità, nel campo che egli aveva arato, erpicato e zap- 
pato come i suoi vicini; però egli non aveva badato alla sta- 
gione nè al tempo, aveva negletto di togliere la gramigna ed 
altre coserelle che stimava di poco momento. Giunto al tempo 
della ricolta, la sua trovossi magra e sparuta. Come mai così 
poche spighe? domandò un amico—Così ha voluto Iddio. Ed era 
vero, ma non nel senso in cui l’intendeva il campagnuolo. Iddio 
non aveva decretato quella raccolta meschina; aveva sempli- 
cemente lasciato che certe cause producessero i loro effetti na- 
turali. La parabola non ha bisogno di spiegazione. Non credo 
che noi siamo nel vero allorquando ci dichiariamo contenti dei 
pochi covoni ottenuti, quasichè proprio Iddio non avesse voluto 
darcene di più. Oh! non dimentico che se Paolo pianta ed Apollo 
inaffia, Iddio solo dà l’ accrescimento; ma, finché sia mutata ia 
presente dispensazione, mi sembra che la esperienza di tanti se- 
coli ci addimostri fino all’evidenza che il modo di piantare e di 
inaffiare sia una grandissima importanza pel risultato finale. 

Or bene! non abbiamo imparato nulla di nuovo? Non cl siamo 
accorti che quel mezzo tutt'ora adoprato dovrebbe lasciare il 
posto a qualche altro più efficace? Abbiamo noi saputo essere 
semplici come colombe e prudenti come serpenti ? 


MaTtTEHO ProcHET. 
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2. Giro per le Chiese. 


Rio Marina o Rio dell'Elba. — L’ Elba (che i Romani chia- 
marono Ilva) è quell’isola di forma irregolare che lo stretto di 
Piombino tiene a tredici miglia dal continente. Le sue ricchissime 
miniere di ferro sono celebri da secoli, come pure il suo promon- 
torio australe tutto di calamita. Servì di domicilio coatto al primo 
Napoleone dal maggio 1814 a febbraio 1815. Povero imperatore! 
Qual contrasto! due anni prima l’ Europa era troppo piccola per 
lui, ed essere ridotto ad un’ isola di ventisei chilom. di lunghezza 
sopra dieci di larghezza! “ Tu che stai ritto guarda di non cadere,” 
diceva il Maestro, ed il consiglio è buono per chi siede sul trono 
come per chi lo spolvera. La casa occupata da Buonaparte è tut- 
tora in piedi, ma c’'inganneremmo a partito se i nostri lettori non 
preferissero visitare il tempietto modesto e pulito della nostra 
Chiesa di Rio. Non vi è mai accaduto di fermarvi attoniti davanti 
ai ruderi di una vecchia torre sulla quale un alberetto piega mol- 
lemente i suoi rami sotto la brezza della sera? Come mai è cre- 
sciuto lassù? Chi ve l’ ha portato? Una domanda consimile viene 
sul labbro a chi movendo da Piombino, in una barchetta, giunge 
dopo due ore di traversata, alla spiaggia di Rio Marina. Come 
mai ha potuto una Chiesa Evangelica nascere, crescere, fiorire in 
questo villaggio di poche migliaia di abitanti? Lasciateci dire il 
come. I Riesi sono per lo più gente di mare. Uno di loro, il capi- 
tano Giovanni Cignoni, trovandosi, nel 1855, col suo bastimento 
a Nizza, s imbattè nel Madiai esiliato da Firenze per causa di re- 
ligione. I due Toscani strinsero amicizia, e ben presto il capitano 
seppe perchè il Granduca aveva mandato via il Madiai, lesse l E- 
vangelo, frequentò le adunanze in Nizza e, sbrigati i suoi affari, 
tornò a Rio provvisto di Bibbie, Nuovi Testamenti e trattati. Por- 
tarli a terra era facile, più difficile nasconderli a coloro che hanno 
più paura della Bibbia che il diavolo dell’acqua benedetta, per 
servirci del loro linguaggio. In tutta segretezza il Cignoni fece 
parte dei suoi tesori ad un crocchio di amici intimi fra i quali il 
sig. Quattrini, il quale con ardore pari a quello del suo amico li 
lesse e li amò. Dettaglio degno di nota. Partendo per altro viag- 
gio il capitano fu costretto di murare le sue Bibbie per essere certo 
di ritrovarle al ritorno! Il primo nucleo di fratelli venne visitato 
dai fratelli di Firenze nel 1858 e nel 1860. Nel 1861 venne il 
compianto Gregori allora studente in teologia per una breve vi- 
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sita, e puco più tardi tornò insieme al Peccenini. Il capitano Ci- 
gnoni trovavasi a Rio. I due evangelisti essendosi recati a salutarlo, 
sono da lui accompagnati per dare un’ occhiata al paese. Non 
l'avessero mai fatto! Il popolo aizzato dai preti cominciò a far 
ressa intorno a loro, gridando, schiamazzando, urlando: ‘ Fuori, 
via i protestanti.” I tre amici si rifugiano in casa e la folla doven- 
tata enorme la circonda, rompe i cristalli ed inebriandosi col proprio 
gridare si mette ad accatastare fascine e legna per bruciare e la 
casa ed i protestanti... Insomma una brutta copia della scena nar- 
rato al Capitolo xrx degli Atti. Il fanatismo è lo stesso in tutti i 
tempi ed il fanatismo papale non vale più del pagano. Liberati dal 
Sindaco e da alcuni cittadini di buon senso e di buona volontà, 
i signori Gregori e Peccenini furono fatti partire. Come era da aspet- 
tarselo, i promotori del tumulto accusarono pochi evangelici di Rio 
di esserne stati la causa e li costrinsero a comparire davanti al 
tribunale di Portoferraio. 

Fortunatamente per loro, la bandiera tricolore sventolava sovra 
Palazzo Pitti; se ne ricordò il Ricasoli e mandò a monte i pii ed 
inquisitoriali voti dei preti e pretofili di Rio. I nostri amici furono 
lasciati in pace. Il Comitato Valdese prese allora in mano la dire- 
zione dell’opera, fece costruire un tempio (al quale contribuirono 
i pochi fratelli non meno di 1000 lire), delle scuole ed una casa pel 
pastore, e sullo scorcio del 1862 vi mandò un giovine pastore nella 
persona di E. Marchand. Quando dicemmo che i nostri amici fu- 
rono lasciati in pace, intendevamo che i tribunali li lasciarono tran- 
quilli, ma non cessarono subito le persecuzioni. Frustrati dalla spe- 
ranza di farli condannare dai giudici, i preti raddoppiarono di vi- 
gore e di zelo nell’ uso di tutti quegli altri mezzi di cui hanno così 
larga provvista; insulti, provocazioni, sassate alle porte ed alle fine- 
stre del tempio, romori, schiamazzi, nulla fu lasciato intentato. Per 
grazia di Dio trionfò la fede degli evangelici, uscì vincitrice da 
altra prova di diverso genere più terribile assai e la Chiesa si con- 
solidò. Licenziato nel 1865 il sig. Marchand, venne surrogato dal 
sig. S. Bonnet (ora pastore a Angrogna nelle Valli Valdesi) ed a 
questi succedette nel 1874 il sig. E. Longo che dicemmo (nel pre- 
cedente num.) essere stato l’anno scorso traslocato a Verona. 

I fatti narrati sono di ieri, per così dire, eppure quale cambiamen- 
to! Se fossimo giunti a Rio il 23 dicembre 1882 colla mente piena 
di quei ricordi, il contrasto sarebbe davvero stato grande. Avremmo 
trovato centosessanta bambini riuniti intorno ad un bell’ albero 
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di Natale carico di lumi e di regali, ed assiepati intorno ai bambini 
numerosi parenti nonchè signore e signori del paese, intenti ad 
ascoltare poesie, versetti della Bibbia, di quella medesima Bibbia 
a cagion della quale si voleva incendiare la casa Cignoni 20 anni 
or sono. È forse mutato il clero di Rio? Niente affatto, il curato 
continua i suoi predicozzi contro alla parola di Dio, cerca persino 
di far credere ai suoi parrocchiani che chi manda i suoi figliuoli 
alla scuola evangelica è passibile di multa in virtù della legge 
sulla istruzione obbligatoria! Vani sforzi, i Riesi hanno compreso 
che in quelle scuole così dette eretiche i loro figliuoli ricevevano 
buona istruzione e buona educazione, e non si appongono. male, 
giacchè lo stesso Ispettore comunale ebbe a dire all’ on. deputato 
Ferrini che le visitava: “ Noi dobbiamo molto alla Chiesa Evan- 
gelica Valdese per il bene fatto al nostro paese colle sue scuole, 
dove i nostri fanciulli ricevono una buona istruzione.” L’ ultima 
statistica consegnava novantadue membri di Chiesa e sappiamo che 
vi sono nuovi catecumeni. Mentre ci rallegriamo di tutto cuore 
coi fratelli di Rio per le mutate condizioni, non possiamo resistere 
al bisogno di dir loro una parola di fraterno avviso. La prendiamo 
in S. Marco xt, 37 e citiamo le parole stesse di Gesù: ‘ Ciò che 
io dico a voi lo dico a tutti, Vegliate. ? È più facile 1’ essere fedele 
in tempo di guerra che non in tempo di pace. Il diavolo cercò per 
trecento anni di annientare il Cristianesimo nel sangue dei suoi 
martiri; vedendo che non poteva riuscire, mutò tattica e quasi riuscì 
ad affogarlo sotto alle glorie ed alle pompe che da Costantino in 
poi furono prodigate alla Chiesa Cristiana e la trasformarono in 
Chiesa Romana. 


Portoferraio capoluogo dell’ Isola d’ Elba è graziosamente ada- 
giato sul promontorio ricurvo che chiude la baia da una parte. 
L’opera di evangelizzazione vi fu cominciata presso a poco contem- 
poraneamente a quella di Rio e proseguita fino nel 1866 d’ accordo 
coll’americano sig. Hall. Nel 1866 il detto sig. Hall giudicò a 
proposito di mandarvi un evangelista indipendente dalla Chiesa 
Valdese. La nostra amministrazione sempre aliena dai litigi e dai 
contrasti, massime con fratelli in fede, si ritirò da quel campo e 
confinò la sua attività a Rio Marina. Passarono otto anni dei quali 
non sta a noi a discorrere, bastandoci di accennare che nel 1874 i 
pochi fratelli rimasti, abbandonati dalla Chiesa Libera, si rivol- 
sero a noi per essere visitati. Il Comitato non credette poter ri- 
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cusare e prese la direzione di un’ opera resa difficilissima dalle 
cause che produssero il suo arrenamento. Mandò in Portoferraio 
un maestro evangelista, sig. P. Buffa, ed avendo avuto bisogno 
di lui altrove, confidò la stazione alle cure del pastore di Rio 
per alquanto tempo. Da un anno e più vi lavora il pastore sig. M. 
E. Malan. Pur troppo, i cari nostri fratelli di Portoferraio lo sanno, 
finora non possiamo parlare di successi. La popolazione è gentile, 
cortese, punto fanatica, perchè non aumenta maggiormente il nu- 
mero dei fratelli seguaci di Cristo e dei propagatori del Vangelo 
di luce, di pace e di santità? Se i venticinque membri della Chiesa 
di P. F. si mettessero in capo ed in cuore di rompere il ghiaccio 
e di dare sviluppo alla loro congregazione, sarebbero inutili i loro 
sforzi? Non possiamo fare da profeti, ma in un certo libro che essi 
conoscono si trovano scritte queste parole: “ Io posso ogni cosa 
in Cristo che mi fortifica,” e possiamo garantire la verità del detto. 
Sono ormai 19 secoli che milioni di creature umane hanno pro- 
vato e stanno provando quella ricetta ed essa non ha fallito mai. 


Ivrea e stazioni circonvicine. — Scrive il rev. Dan. Revel: 

Ella mi chiede di scriverle alcuni ragguagli intorno alle origini 
dell’ Evangelizzazione in questa città e dintorni. Sarà cosa assai 
difficile per me il poter dare soddisfazione a questo suo desiderio. 
Cercai di raccogliere informazioni a tal fine, ma ciò che ho ottenuto 
è pochissimo. Devo adunque limitarmi a far eco al ricordo delle 
cose udite già da tempo raccontare da persone che ebbero parte a 
questa opera di Evangelizzazione. Il rev. sig. Piggott della Chiesa 
Metodista fu il primo ad aprire un locale per l' Evangelizzazione in 
Ivrea. Sembra che in sulle prime il concorso alle adunanze fosse 
grande e promettesse assai. Ebbe seco in seguito il sig. Benedetto 
Lissolo, uscito poco tempo prima dal seminario d' Ivrea per ab- 
bracciare l’ Evangelo. L’ opera loro si estese nei dintorni d’ Ivrea; 
tennero adunanze a Montestrutto, Carema, Piverone e a Baio, Di lì 
a poco il signor Lissolo fu lasciato solo a capo dell’ opera. Sembra 
che le speranze concepite in sulle prime di successo nella città d’ I- 
vrea si dileguassero assai presto. Il signor Lissolo continuò a presie- 
dere adunanze in città pertutto il tempo che rimase in questo campo, 
ma senza molto frutto. Il centro che offriva maggior prospettiva di 
successo era allora Baio, dove convenivano numerosi uditori e dove 
si formò una congregazione relativamente numerosa. Dopo non so 
quanto tempo di lavoro, il signor Lissolo lasciò questo suo campo, 
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chiamato altrove dal sig. Piggott. A Piverone subentrarono i così 
detti Fratelli, e sembra che il rimanente dell’ opera iniziata dai 
Metodisti fosse abbandonato per qualche tempo, finchè il Comi- 
tato d’ Evangelizzazione della Chiesa Valdese non vi mandò il signor 
F. Pugno. All'arrivo di questi, poco o nulla era rimasto delle adu- 
nanze nella città d’ Ivrea, ch’ egli pertanto non riaprì. Attese in- 
vece a quelle di Baio e di Carema; ma non andò guari che in 
questo ultimo paese tutto o quasi si dileguò, e furono abbandonate 
le adunanze quivi pure. 

Quando fui chiamato io a prendere la direzione dell’opera in questo 
campo Baio era rimasto il solo centro di riunione. Furono d'allora 
in poi successivamente aperte adunanze a Vico, a Trausella, a I- 
vrea, a Carema. Per mezzo di esse la luce del Vangelo si diffuse 
in varie località dove prima non aveva ancora penetrato; dimo- 
dochè ora, senza parlare della Valle di Brosso, abbiamo diversi co- 
muni nelle vicinanze più o meno immediate d’ Ivrea dove trovansi 
gruppi di evangelici che testimoniano della verità. Le do qui una 
indicazione di questi nuclei: 


1° Ivrea 10,000 abit.: evang. 15 

2° Chiaverano — 4,000 ,, ,, 19 distante da Ivrea K.m. 5,00 
3° Palazzo SNO, È 2 n. x dti 100 
4° Perosa 800 ,, Ie 5a SI MERI 
5° Borgofranco 2,000  ,, i3 4 È o RERZOT0O 
6° Montestrutto 180 ,, se 2 Di di sé 8,00 
7° Carema 600 ,, ai 8 i; R: 4 16,00 
8° Burolo 70068 sa 1 PI q i Eed00 
9° Loranze DOO sa 1 È n) 0 
10° Lessolo 1500, LÀ 8 “ R: Dr RI6100 


Ho tenuto conto in queste indicazioni de’ fanciulli evangelici. Vi 
hanno adunanze regolari a Ivrea, Perosa, Baio, Carema, adunanze 
eventuali a Lessolo, Montestrutto; visite per quanto è possibile 
dovunque, ai fratelli tutti. Ma le distanze sono tali, da render dif- 
ficile l adempimento a tutti i doveri della missione. Ho ora per 
esempio un malato a Perosa, un altro a Lessolo, e un altro ancora 
in tre direzioni diverse. Ci vuole quasi un giorno per una sola 
visita. Quei tre adunque mi prendono quasi tutta una settimana, 
senza contar la fatica. Confesserà meco che una cavalcatura sa- 
rebbe economica per l’ opera. 


Il Bollettino è quì interrotto a cagione di un grave lutto che 
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afftigge il Presidente del Comitato. La madre del nostro amico e 
Fratello si è addormentata nel Signore. Interpreti di tutti quanti 
i lettori, esprimiamo al rev. sig. Matteo Prochet la viva nostra 
simpatia, e con lui facciamo eco alle parole ch’ egli cita dell’ A- 
poslolo: BEAT: QUELLI CHE MUOIONO NEL SIGNORE. 

Prendiamo quest occasione per incominciare a scrivere della 
Missione fra' popoli Pagani. 

LA DIREZIONE. 


LA MISSIONE FRA’ POPOLI PAGANI 
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La Chiesa Valdese avea fin quì una missione interna, ossia nelle 
natie vallate, ove custodisce il buon deposito avuto dagli avi tra- 
verso tante persecuzioni, ed un’ altra missione di evangelizzazione 
fra i connazionali cattolici, da Pinerolo fino a Riesi. A. queste se ne 
aggiunge ora una terza, che speriamo di benedizione, tanto alla 
Chiesa come a coloro a pro de’ quali si farà, vogliam dire la mis- 
sione fra’ popoli pagani. 

Il sette di settembre 1882, in seno al Sinodo della Chiesa riu- 
nito, il sig. pastore Giacomo Weitzecker dichiarò la sua risoluzione 
di partire missionario per l’ Africa, con approvazione unanime de’ 
suoi confratelli. La sua dipartenza, fissata peri primi di aprile 1883, 
non deve aver luogo prima che la Chiesa tutta raccolta in pre- 
ghiera, non invochi su di lui il favore di Colui che ha detto: “ An- 
date ed ammaestrate tutti i popoli... Sarò con voi fino alla fine del 
mondo.” 

Quando il momento sarà venuto, proporremo che venga indicato 
un giorno, anzi, un’ ora che tutti i nostri fratelli, da Prali fino a 
Catania, saran lieti di passare insieme nella comunione dello Spi- 
rito, per chiedere ch’ egli si degni aprire egli stesso la porta al no- 
stro fratello, e per mezzo di lui al suo Vangelo dove sarà per 
andare. 

In pari tempo annunziamo che, in memoria della sua dipartenza 
da noi, cominciamo ora a dare in modo più regolare che si po- 
trà le notizie della missione generale fra le nazioni pagane. Sarà 
un modo di contribuire a mantener vivo per essa lo zelo, e di dive- 
nire noi stessi più fedeli missionari. 

Ma per che le notizie speciali siano interessanti, converrà farle 
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precedere di alcuni ragguagli brevi, precisi, che servano ad esse 
d’ introduzione. 
Cominciamo pertanto con un po’ di storia. 


1. Le missioni dalla Riforma fino al secol nostro. 


La Chiesa di Cristo è missionaria per sua natura; per mezzo della 
missione si propagò, si conservò. Alcune volte parve che la sua mis- 
sione si arrestasse; allora, simile ad acqua che non corre, la fede si 
corrompeva. Dire delle missioni primitive e medioevali, sarebbe 
troppo lungo. Al secolo XVI, vi aprì per mezzo delle scoperte un 
campo vastissimo, specialmente in America, ma la Chiesa divenuta 
mondana era preparata ad ambire i beni della terra, anzi che a sal- 
vare i popoli; perciò la Spagna e il Portogallo fecero opera di con- 
quista, di oppressione più che altro. Ma però il contatto per le vie 
commerciali co’ popoli pagani risvegliò in seno alla Chiesa lo spirito 
missionario. E son note le imprese de’ Gesuiti, specialmente in 
Oriente. Non mancarono storici i quali dissero che a fare i missio- 
nari i Gesuiti furono mossi principalmente dal desiderio di rifarsi in 
mezzo a’ Pagani del dominio che perdevano col nascere della Rifor- 
ma. Questa spiegazione non basta. Non si dimentichi che i fonda- 
tori dell’ Ordine de’ Gesuiti erano Spagnuoli, ossia della nazione che 
avea conseguito l'impero de’ mari. 

I Riformatori, sorti d’ in mezzo al paganesimo papale, attesero a 
rifar le mura della Chiesa «he crollava. Non aveano tempo per le 
missioni; d'altronde alcuni popoli protestanti non erano in alcun 
rapporto co’ popoli pagani; altri, più marittimi, gemevano sotto il 
predominio degli Spagnuoli. Per lo che non ci sorprende che nè 
Lutero nè Calvino spingessero alle missioni. Qualche giornale di- 
ceva testè che vi spinsero, ma è inesatto. Nè l’uno nè l’ altro di quei 
grandi riformatori pensò mai a muovere i seguaci alla missione tra’ 
Pagani, Ciò è stato chiarito ancora da ultimo dal Dott. Warneck 
nel suo eccellente sunto della storia delle missioni. Ed egli sog- 
giunge che la ragione di ciò, oltre che nelle accennate circostanze, 
si abbia a ricercare nella teologia di allora, specialmente nelle idee 
che aveasi intorno la fine del mondo. Perciò, di missioni non si oc- 
cuparono. ‘“ Lasciate, dice Lutero, il Turco credere e vivere come 
gli pare, e così il Papa e gli altri falsi cristiani.” La fine si appros- 
sima, pensavano essi; ormai i popoli che aveano ad essere evange- 
lizzati udirono l’ annunzio del Vangelo; se non tutti, quasi tutti. 
Procacciamo, mentre è ancora giorno, la nostra salute... Così av- 
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viene che nel secolo della Riforma, solo due piccoli tentativi di 
opera missionaria si possono registrare: quello di Gustavo Vasa in 
Lapponia, e quel di Durand de Villegaignon nel Brasile. Durante 
il secolo XVII, la guerra ruinosa detta di Trent’ anni e le dispute 
teologiche impedirono lo slancio missionario. La Chiesa si faceva 
molto ortodossa, ma la fede veniva meno. Un gentiluomo austriaco, 
per nome Giustiniano Ernesto di Welz, sorse allora a proporre al- 
l attenzione de’ Luterani il triplice quesito seguente: 

1. È egli giusto che noi Cristiani Evangelici professiamo l’ Evan- 
gelo solo per noi e non ci adoperiamo a diffonderlo? 

2. E egli giusto che in ogni provincia nostra vi siano tanti stu- 
diosi della teologia e non procuriamo di spingerli a lavorare in altre 
parti della vigna di nostro Signore? 

3. E egli giusto che noi cristiani evangelici facciamo tante spese 
per il mangiare, il bere, il vestire ec., e non pensiamo a procacciare 
mezzi per la propagazione del Vangelo? 

Voce generosa, che suonò come nel deserto. Per dare un’idea de’ 
pregiudizi contro i quali avea il dabbene gentiluomo a lottare, ricor- 
deremo queste parole del teologo Giovanni Enrico Ursino, soprin- 
tendente di Regensburgo. 

Dio ce ne liberi! Quanto ai pagani da convertire, non si può trat- 
tare di andare da gente selvaggia che altro non abbia di umano tranne 
il volto, come i Groenlandesi, i Lapponesi, i Samoiedi, i Cannibali; 
non può trattarsi di andare da gente crudele, tirannica e inospitale, 
come sono i Tartari di là del mare Caspio, i Giapponesi e certi po- 
poli di America; infine, non vorremo andare neppure ad ostinati he- 
stemmiatori, persecutori e schernitori della fede cristiana, imperocché 
a tali cani e porci non si hanno a gittare le cose sante... Non abbiamo 
noi Giudei e Pagani in mezzo di noi? E vedete d'altronde che n'è 
de’ paesi Gentili. Perchè non sono ancora i Groenlandesi e Lapponesi 
convertiti dai loro vicini, Danesi e Svedesi® Perchè non sono ancora 
i Turchi ed i Tartari convertiti da' Greci? La colpa sarà forse della 
parola di Dio? Non si condannano forse da sè alla perdizione? Perciò 
Dio li castiga nella giusta sua ira. Quale è meglio pertanto, di rispet. 
tare i disegni di Dio o di correr dietro alle fantasticherie di chi, senza 


senno cristiano, senza mezzi nè provvisioni si apparecchia a viaggiare, 
senza neppur una via aperta...? 


Miseri accenti! ma caratteristici di allora. Invano suona ancora il 
lamento di altri cristiani, come quello di M. Hawemann, G. C. 
Danhauer, di C. Scriver, dello stesso Spener. Nondimeno non si 
può dire che il secolo decimosettimo non segnasse un progresso 
verso le missioni relativamente al secolo precedente. Già prima di 
Welz, sette giuristi di Liibeck aveano associata l’ opera loro al fine 


64 4 
di destar lò spirito missionario. Uno di essi, per nome Pietro Hei- 
ling, andò in Abissinia. Verso la fine del secolo, il filosofo Leibnitz 
vi cooperò alla sua volta, con un disegno particolare che non è ora 
il momento di descrivere. D'altronde, non riuscì a nulla, salvo a 
germogliare più tardi nell'animo di Augusto Francke. Intanto, 
erano i teologi il massimo ostacolo alle missioni in Germania, dove 
soltanto i laici accennarono per allora a muoversi, ed i progressi 
hannosi a cercare altrove, in Olanda, Danimarca e Gran Bretagna, 
paesi marittimi a’ quali riusciva di tirare in parte a sè il dominio 
de’ mari. Ma gli Olandesi procedettero con° metodo meccanico, 
troppo violento, simile a quello usato da’ cattolici: perciò, poco 
ottennero nelle loro stesse colonie. I Danesi, meno ancora. Assai 
più gl’ Inglesi. Questi ebbero intestine discordie, religiose e politi- 
che, le quali cagionarono l’ esilio di molti così detti Puritani nel- 
|’ America settentrionale. Ivi furono questi in guerra cogl’ Indiani, 
ma poi per mezzo del pio John Elliot cominciarono a cristianizzarli 
colla predicazione. Quando la missione si fu un poco avviata in 
quelle americane regioni, pervennero al Parlamento britannico peti- 
zioni di ecclesiastici inglesi e scozzesi, per incitarlo alla propaga- 
zione del Vangelo in America e nell’ Indie occidentali. Il Parla- 
mento emanò un manifesto a tale intento, e così nacque la prima 
società missionaria protestante, col nome di Società per la propa- 
gazione del Vangelo nella Nuova Inghilterra. Il Cromwell ideò in 
quel giro di tempo un disegno originale, grandioso, la fondazione 
cioè di una Congregatio de Propaganda Fide, con sette direttori e 
quattro secretari, a spese dello Stato. Divideva il mondo in quattro 
provincie; le prime due comprendevano 1’ Europa, le altre il rima- 
nente del globo. Ma s'intende che tale disegno restò sulla carta. 
Fra' tentativi missionari più umili e anche più reali, furono poi 
quelli di Oxenbridge che andò a Surinam e del letterato Boyle. 

Passiamo ora al secolo XVIII. 

Il campo della cristianità germanica, indurito e sterile, fu solcato 
dallo Spener restauratore della Chiesa Luterana. La sua restaura- 
zione fu madre della missione germanica fra’ Pagani. Halle special- 
mente, ove il pio Augusto Francke ‘avea stabilito la sua residenza, 
divenne centro di azione missionaria. Il Francke pensò molto al 
come spingere la cristianità alle missioni, come provano disegni 
grandi ch'egli fece. E l'impulso che comunicò si comprende, perchè 
molta era la sua autorità personale, come rappresentante della re- 
staurazione iniziata dallo Spener, direttore dell’ Orfanotrofio di 
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Halle e pedagogo insigne. A lui devesi se riuscì e si mantenne l’isti- 
tuto fondato a Copenhagen per la missione nell’ Indie orientali, in 
Lapponia e in Groenlandia. E se il conte di Zinzendorf ed i fratelli 
dell Unità, detti Moravi, divennero missionari per eccellenza, lo si 
deve ancora in parte almeno all’ azione del risveglio detto de’ Pie- 
tisti; e da’ Moravi passò lo zelo missionario in altri, per esempio ne’ 
grandi apostoli del Metodismo, Wesley e Whitefield. In questi, co- 
me ne’ due primi, scorgiamo i padri della missione rinascente, che 
poco frutto visibile produce nel loro secolo, ma germoglia intanto, 
e nel secol nostro è divenuta un albero, anzi, una foresta. 
Em. ComBa. 


SCHIARIMENTO BIBLICO 


Legno verde e legno secco 


(Luca xxIir, 31) 


Lo prendiamo nella Rev. Théologique di Montauban (ott.-dic. 
1882). Sono parole del prof. C. Bruston: 

Se fanno queste cose al legno verde che sarà egli fatto al secco? 
Così disse Gesù alle donne di Gerusalemme che lo seguivano il «dì 
della sua crocifissione e piangevano sopra la sua sorte. Il legno 
secco designa manifestamente i Giudei, di cui Gesù avea allora 
predetta la ruina e la dispersione. Ritiensi da’ più che il legno 
verde, secondo Gesù, si abbia a intendere di lui medesimo. Questa 
interpretazione mi sembra affatto inverosimile. 

Difatti, quelle parole contengono un ragionamento @ fortiori: 
il castigo del legno verde è addotto come prova che il legno secco 
(il giudaismo de’ tempi di Gesù) avrà a subire un castigo simile e 
più terribile. Ora, che rapporto vi è tra il supplizio immerttato di 
Gesù e il castigo meritato del popolo giudaico? FE come un sup- 
plizio inflitto ad un innocente da uomini iniqui sarebbe esso di na- 
tura a provare che i Giudei colpevolî non isfuggiranno al giusto 
giudizio di Dio? Questi due fatti sono d’ indole affatto diversa; non 
v'è tra essi analogia di sorta. 

Dunque il legno verde non designa Gesù Cristo. Può designare 
solo il popolo giudaico a un periodo anteriore della storia sua. 

La forma presente: sE FANNO queste cose al legno verde, non 
indica quel che si fa al momento in cui parla Gesù, ma quel che in 
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genere si fa a qualsiasi tempo. E come la frase: Questa stessa notte 
l’anima tua ti sarà ridomandata (Luca xu, 20) significa: L’ ani- 
ma tua ti sarà ridomandata (da Dio), così quella che ci occupa si- 
gnifica: Se ciò si fa (da Dio), se Dio agisce in questa maniera verso 
un popolo che può esser paragonato a legno verde, che cosa av- 
verrà ad un popolo che somigli a legno secco? Queste cose, nel 
testo, è allusione alle calamità, ai disastri che afflissero anticamente 
il popolo d’ Israele e che Gesù avea allora ricordati, nel versetto 
precedente: AZlora prenderanno a dire ai monti: Cadeteci addosso 
e ai colli: Copritecì. Si sa che queste parole son tolte al profeta 
Osea (x, 8), che in tutto il suo libro predice la ruina del regno 
d’ Israele. 

Questa minaccia, dice Gesù, si adempierà una seconda volta; 
imperocchè, se così tratta Iddio un popolo sano e vigoroso, il quale 
malgrado i suoi errori ha ancora elementi di vita, come ne avea 
il popolo israelitico a quei tempi remoti, che dovrà avvenire a 
quel popolo medesimo quando sarà come pianta inaridita dal 
tempo, secco per effetto del formalismo e della corruzione? L’ al- 
bero del giudaismo fu tagliato quando era ancor verde; come non 
avrebbe ugual sorte oggi ch'è secco? Poteva meglio che così 
venir motivata la finale ruina di Gerusalemme e del popolo giu- 
daico, annunziata ne’ versetti precedenti? 


NOTIZIE GENERALI 


Due saluti alla Chiesa Valdese. — Ecco dapprima una poesia 
che troviamo inserita nella Gazzetta Letteraria, in data di Torre 
Pellice, 26 dicembre 1882 e firmata da Giovanni Tarozzi. È an- 
cora una reminiscenza dell’ inaugurazione fervoviaria, 


TEMPIO VALDESE A TORRE PELLICE 


mapei ars sie 


Nella chiostra dei monti, in un declivo, 
Cui cinge il sol d'un abbraccio cortese, 
C'è un romitaggio d'ogni pompa schivo, 

Un tempietto Valdese, 
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L' arte, mezzana dei mistici amori 
Della terra con Dio, qui non appare: 
Questo sol, questa pace, questi fiori 
Son l'incenso e l’ altare. 


To guardo, guardo le persone stanche, 
Le soffuse d’onor rugose fronti, 
Le vecchierelle dalle cuffie bianche 
Che scendono dai monti. 


Le giovinette che in un rude tetto 
Intrecciano d’amore le ghirlande......, 
E penso: questo original tempietto 
Più di San Pietro è grande. 


Senza la teatral mitra il Vangelo, 
Senza dorate clamidi raggiante...... 
O idea di Cristo che passeggi in cielo 
Pura come il diamante! 


Figlio d’ Adamo che a spezzar t’ affanni, 
Sisifo eterno, le fedi che crei, 
Or assai più di mille ottocent’ anni, 
Più giovane qui sei. 


Noi della forma nelle ferree morse 
La eterna idea indarno incateniamo: 
Ci crediamo ai tramonti, e all’ alba forse, 
Forse — inscienti — siamo. 


Amore ardente che non ha parola 
Una pupilla rivela e comprende: 
Fede più avviva questo tempio, e sola 
La natura l’ intende. 


Ed il mio core balzando le afferra, 
Le strofe erranti giù per la vallea, 
Le dolci strofe ch’ escon di sotterra, 
Da la morta epopea. 


Fu qui, fu qui: — tra queste paci blande 
La gran rinuncia i ribelli infiammò, 
Quando, dispersi nelle tristi lande, 

Urlarono: No, no. 
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Ed oggi ancora, che lotte più miti, 
Il sol su queste vette incoronò, 
Quasi una voce che alle tombe inviti, 
L’ eco ripete: No. 


Ma la montagna in un mar di splendori 
Vanisce, fulgidissima sultana; 
Ma la memoria degli antichi orrori 
% Questa pace allontana...... 


E ripensai: fuor del tempio, o credenti! 
Lassù, del monte sull’ ardita vetta, 
Sotto la curva dei cieli lucenti, 

Jeova splende e aspetta. 


L’ altro saluto è de’ Fratelli dell’ Unità. — Il Brider-Bote, pe- 
riodico mensile de’ nostri fratelli dell’ Unità (Moravi), reca nel suo 
fascicolo di febbraio un Saluto alla Chiesa Valdese, doppio sonetto 
in 28 versi, del prof. Plitt rettore della loro Scuola di Teologia di 
Niesky. Notiamo a questo proposito che il prof. Plitt avea scritto, 
già sono parecchi anni, una lettera piena di quei sensi di fratellanza 
che ora esprime in questi versi, ma non ebbe soddisfazione. Niuno 
più di lui esulta ora al vedere che il suo desiderio accenni ad effet- 
tuarsi. I versi suoi meriterebbero di essere per lo meno ristampati, 
ma sarà più utile il darne una letterale traduzione, sperando che 
qualcuno si proverà a volgerla in versi italiani. 


Ti salutiamo, o popolo dell’ Alpi sublimi, 

Pvpolo virile, che da tempi remoti la fede, 

Nè da violenza nè da perfidia lasciasti rapire, 

Nè mai tua luce sparire nelle tenebre!! 

Ora Dio ti fe’ vedere il giorno di libertà; 

Verdeggia di nuovo la tua vite, ricca di nobili grappoli; 

Le sue frondi dàn sicuro riparo a più di un fuggiasco augellino 
Mentre spande lontano l’ aroma del suo fiore. 

Ti salutiamo! Ecco la mano per l’ unione! 

Come gli avi nostri già una volta s’ unirono, 

Così ci riunisca l’ultima ora. 

Il tempo scorre veloce, già maturano i seminati, 

Animo dunque, affrettatevi, mietitori, a raggiungere i compagni! 
Colle forze unite l’opera prospererà. 


i Il motto della Chiesa Valdese è: Zux lucet în tenebris, 


69 


Al piccolo gregge è assicurato il regno. 

Piccolo, è vero, di numero è sì l’uno che l’altro gregge, 
Ma piccoli vuolsi essere in ispirito; ' nell’ allegrezza e nel dolore 
Non confidare in noi. Allora sì arridono vittoria e pace. 
Vana ombra quel che si dice grande quaggiù. 

Sol la potenza di Dio ci fa forti, e l’allegrezza di Cristo. 
Dio stesso deve per la nostra nuda guaina 

Battere l’ acciaio della sua parola nel fuoco dello Spirito. 
Pertanto, fratelli, non pensiamo a cosa alcuna 

Per chiamarla nostra! In silenzio davanti al trono 

Del duce la schiera nostra abbassi le spade. 

Allora l’ Agnello, col suo vessillo di vittoria, * 

Condurrà egli stesso alla vera meta i nostri passi, 

E la vittoria ci darà nel campo della lotta. 


Le note non son nostre, ma dell’ autore. — Si risponderà con- 
degnamente a sì nobili accenti? Lo voglia Iddio. 


Istituti di Beneficenza Fiorentini. — Sotto questo titolo il signor 
Celso Arrigoni, impiegato del Comune di Firenze, stampò un libro 
(Tip. Bencini, 1882), di pag. 187, in cui registra non meno di 202 
istituti di beneficenza esistenti in questa città. E dire che, con tutto 
questo, la miseria è così grande! Altri forse penserà invece: per 
questo appunto è grande la miseria e pullulano i fannulloni. Senza 
far nostro questo giudizio, ci sarà lecito dubitare della eccellenza 
delle amministrazioni di alcuni di questi istituti, che, ben diretti, 
dovrebbero esercitare un’ azione benefica più sensibile. Ma pure al- 
cuni di essi sono di primaria importanza, ed hanno una storia assai 
interessante. Ritorneremo sopra l'argomento. Notiamo frattanto che 
l’accurato compilatore registrò debitamente l’Asilo Evangelico Pro- 
fessionale diretto, com’ è noto, dall’ ottimo sig. Dr. Giuseppe Co- 
mandi (pag. 142-43), ed ecco in quali termini: 

Questa istituzione ebbe modesto principio nell’ anno 1873 e fu poi 
riordinata nella forma nella quale trovasi al presente nell’ anno 1877. 
Il suo scopo è il sottrarre alla miseria i fanciulli orfani o abbandonati, e 
non tanto alla miseria materiale quanto a quella morale. I fanciulli am- 
messi nell’ Asilo hanno un trattamento frugale, ma sano e conforme a 
quello dell’ operaio italiano, e questo consiste in una colazione di latte e 


pane, o frutta e pane, una minestra con un poco di vino a mezzogiorno, 
un piatto di carne o legumi la sera. Le scuole dell’ Asilo comprendono 


LSM attivato; 2 COMIT (6 
2 Il simbolo della Chiesa de’ Fratelli (Moravi). 
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la istruzione infantile e la elementare oltre ad alcuni complementi tec- 
nici. Quando i fanciulli hanno compiuti gli 11 anni, cioè quando entrano 
nelle classi superiori, vanno nelle ore del giorno alle officine dello Stabi- 
limento per imparare un mestiere che può essere il legnaiuolo, l’ eba- 
nista, il tornitore, l’intagliatore, il fabbro, il calzolaio, il sarto e lo stam- 
patore. Se però qualcheduno mostra distinta attitudine e vocazione agli 
studi, può passare senza difficoltà dalle scuole dell’Asilo alla Scuola Nor- 
male. Dall’ Asilo non si lasciano uscire gli alunni, meno casi di forza 
maggiore, se non quando abbiano progredito nel mestiere e nella istru- 
zione fino al punto da potere da loro stessi provvedere al proprio man- 
tenimento. Presiede all’ Amministrazione e direzione dell’ Asilo un Di- 
rettore che applica le norme regolamentari della istituzione stessa. 


Associazione Evangelica della Gioventù in Firenze. — Benchè 
tardi, la vogliamo dare ancor noi la notizia della fusione in una delle 
due società fiorentine che si chiamavano dell’ Unione Cristiana dei 
Giovani e del Circolo Evangelico. Sparirono questi nomi sotto il 
nome di Assoczazione Evangelica per la Gioventù. Solenne esem- 
pio, che speriamo non sterile. Se l’ unione ha da farsi un giorno 
fra le Chiese, sarà in gran parte opera della gioventù. Ergo, vivat, 
crescat, floreat. 


Specchietto statistico della missione in Italia. — È uscito 
l Annuario Evangelico. Ne desumiamo il seguente specchietto 
statistico, per l’anno 1882. 


Allievi 
CHIESE Comunicanti della (ontribuzioni 
Sc. Domenicale 


PAL Valdese} delle Valli 12156 3400 60525 26 
della Missione 3421 1973 56516 39 
II, Chiesa Cristiana Libera l 2 2 
II, Chiesa Libera 1750 657 17000 00 
IV. Chiesa Metodista ) Dist. Nord 869 414 ( 
Wesleiana Dist. Sud 582 239 2 
V. Chiesa Metodista Episcopale 707 381 L 
VI. Chiesa Battista (stretta) 250 ? 1000 00 
VII. Chiesa Battista (larga) 343 342 2 
(detta anche Apostolica) 


Avrebbesi da aggiungere, per essere proprio completi, i cenni sta- 
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tistici relativi alle Chiese protestanti ossia estere, delle varie società 
o associazioni ecc. Ma vedi l’ Annuario, sarà meglio. N’ è uscita una 
traduzione in inglese. 


Quaresimale del P. Curci. — Il P. Curci inaugurò a Roma, 
sabato 9 febbraio alle 2 pom. nella sala della Filodrammatica al 
palazzo Sinibaldi, una serie di conferenze sopra questo soggetto: 
“ Dell’ amor di patria e della sua armonia colla religione. ’’ Essa 
fu bene accolta da un pubblico numeroso. Esordì col dire: ‘“ Siate 
indulgenti verso questo reietto dal santuario s' egli non può par- 
larvi che in luogo profano; ma se profano è il luogo, non profane 
certo saranno le mie parole. ’’ Queste parole furono applaudite. 
Allora il P. Curci: “ Ringrazio, ma nel tempo stesso prego di non 
far altre dimostrazioni, perchè le mi farebbero più male che bene. ”’ 
E tirò innanzi comentando il salmo 137 che comincia: “ Presso le 
fiumane di Babilonia.” Se non altro, questo sarà il quaresimale 
più interessante di Roma. 


Don Jourdan. — Mandato da Mgr Charvaz, già vescovo di Pi- 
nerolo, a fare da missionario a Torre—Pellice fin dall’an. 1844, morì 
il 28 p. p. gennaio “ logoro dalle apostoliche fatiche, ’? secondo 
alcuni amici che scrivon nell’ Avvisatore Alpino (1 febb.). Non ci 
dicono i medesimi se riuscisse mai a condurre una sola delle pecore 
valdesi all’ ovile papale. Ne dubitiamo fortemente. 


Eiumioni per la missione valdese. — A. Edinburgo ebbe luogo 
lunedì 6 febbraio un’ adunanza a pro della missione della Chiesa 
Valdese in Italia. Riferisce il Daly fevwiew che la presiedette Mr 
John Cowan, accompagnato da una eletta schiera di oratori, tra’ 
quali il Rev. D. K. Guthrie, il rev. Dr MeGregor e il rev. prof. Ker, 
che parlarono con molto favore e pari eloquenza, in modo da me- 
ritarsi una volta di più la viva gratitudine della Chiesa Valdese. 
Leggiamo poi nella Semaine Beligieuse che il rev. sig. Giov. Pons 
pastore di Napoli trovasi a Ginevra per interessarvi i nostri corre- 
ligionari alla missione della Chiesa Valdese in Italia. Era annunziata 
una sua conferenza per il 13 all’ Oratorio. 


Un racconto del Figaro. — Non sospettiamo alcuni de’ nostri 
lettori di essere a corrente de’ racconti del Figaro di Parigi. Ma per 
debito di cronisti notiamo che pubblicò testè in appendice un ro- 
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manzo di Daudet inteso manifestamente a far la caricatura del pro- 
selitismo protestante. Molti giornali lo denunziarono come calun- 
nioso. Ma il rev. sig. Benjamin Couve, direttore del Christranisme 
au XIX stècle, fece meglio: lo lesse, ne rese conto e confermò tale 
denunzia con ragioni bene specificate, ciò nel n° 19 gennaio di detto 
giornale. Così pur la Z’evue di De Pressensé nel fascicolo di febbraio. 


In memoria di Lutero. — Da parecchi indizi abbiamo certezza 
che non passerà inosservata in Italia la festa del quarto centenario 
di Lutero. Alcuni, senza cantare prima di far l’ uovo, preparano la 
ristampa di opere sue già tradotte da’ nostri avi, nel secolo della 
Riforma; altri si dànno a ricerche sopra il suo viaggio in Italia — 
del quale già s' occupò la nostra Rivista qualche anno fa; — altri 
meditano speciali conferenze, da tenersi in più lingue. Sarebbe inol- 
tre interessante di attingere alle nuove fonti una aneddotica biogra- 
fia popolare di Lutero. A. chi n'è vago, raccomandiamo special- 
mente i lavori del prof. Kostlin, che tutta Germania riconosce mi- 
gliori e più completi, sopra la vita del gran Riformatore. I nostri 
correligionari di Germania, oltre alle sue opere, preparan perla fe- 
sta una revisione della sua versione della Bibbia. Altro che decla- 
mazioni! 


Notizie del Bassuto. — Malgrado l’ intervento del missionario 
Coillard, i due frères ennemis, Gionata e Gioele figli del capo de’ 
Bassuto, si sono azzuffati e la lotta sanguinaria è da molti ritenuta 
principio di una generale conflagrazione, che potrebbe mettere a 
rovina l’opera delle missioni di quel paese. 

Però le ultime notizie sono rassicuranti. I due contendenti si sono 
stretta la mano in segno di riconciliazione. 

Molte preghiere s' innalzano ora per che Dio non permetta nuovi 
guai. Le nostre si uniscano onde il Signore vi tenga aperta la porta 
al nostro missionario. bui 
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Canards, farfalloni e frottole. — A proposito di Vera, maninconica confessione — 
L’ Esercito della Salute: statuti suoi e apprezzamenti de’ giornali. — Comenti 
del Ya Paolo Sarpi sopra la sospirata unione fra la Chiesa Valdese e la Chiesa 
Libera. — Se la Cremazione sia un progresso per la scienza. — La Società Teo- 
logica di Firenze e De Pressensé, a proposito del libro di White. — Ultimi ap- 
punti, 


Errare humanum est, e si erra anche in ottima fede, credendo 
di dir la verità e far bene. Si ricorderanno i nostri lettori più an- 
ziani di avere visto giungere all’ orizzonte certi uccelli che in gallico 
idioma diconsi carards, dalla coda lunga come quella dell’ ultima 
cometa. Alcuni venivano dall’ America. Una volta erano le notizie 
del Dr. Cushing sopra la missione evangelica del nostro paese. 
Raccontava quel signore che eravamo quì una mezza’ dozzina di 
evangelisti, a far molto, e che poco o nulla si sapeva fra noi di 
scuola domenicale, e che il re Umberto, nel ricevere la deputazione 
evangelica a Napoli, dopo l'attentato, ‘“ la benedisse.” Un’ altra 
volta erano le notizie d sensation di certa missione già attribuita al 
sig. V. M., a Roma, ne’ pressi del Vaticano. Facevasi quella mis- 
sione così vicino al papa ed ai cardinali, che uno di questi cardinali 
intenerito — vedi dove si va a ficcare la tenerezza! — dal canto di 
alcuni fanciulli della scuola domenicale, si convertì! Un’ altra volta 
si leggeva che le comunità valdesi sparse in Italia erano composte 
massimamente di Valdesi emigrati dalle Valli. Io non vorrei at- 
tribuire tutte queste frottole agli Americani. Ve ne ponno essere 
che partono col visto di quì, van colà chetamente e ritornano sulle 
ali di giornali che fanno una certa impressione. Ma in genere, le 
frottole grosse nascono senza premeditazione, come i funghi, e 
n’ ho alle mani un esempio che non tolgo ad una gazzetta, ma ad 
un libro, anzi ad una grave enciclopedia voluminosa, ch’ ebbe a di- 
rettori i reverendi J. MeClintock e James Strong. Ivi è un articolo 
intitolato Matteo Prochet. Apro tanto d’ occhi, perchè la regola di 
quell’ enciclopedia è di lasciar stare i vivi nei cenni biografici. E 
che leggo? Ahimè, il teologo Matteo Prochet, residente a Genova 
(è proprio lui), già soldato della nostra indipendenza italiana (è 
ancora lui), andato in America in nome della Chiesa Valdese (sem- 
pre lui), al ritorno fu travolto nelle onde del mare, e morì — was 
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lost at sea! Questa volta non è più lui, è il Prochet della leggenda 
enciclopedica americana. Apro ancora quell’ enciclopedia all’ arti- 
colo Valdesi, e vi trovo tali spropositi da pigliarsi tutti colle 
molle. Neppure una parola che accenni a conoscenza un po’ esatta 
della storia loro, massime ove si ragiona delle loro origini. 

Ora, se ho lettori inglesi, li prego a non ridere de’ loro cugini 

‘americani, imperocchè non accade sempre che ne’ loro giornali ed 

anche ne’ loro libri ed opuscoli si tengano ne’ limiti retti ogni volta 
che vi si tratta della nostra missione. Lessi, son parecchi anni, non 
meno di tre giornali che dicevano che il P. Gavazzi avea visto 
originare la missione evangelica italiana “ attorno di sè” a To- 
rino, e che la sua Chiesa registrava diecimila comunicanti, trenta- 
mila catecumeni e centomila uditori! Che trumbunaa! come di- 
ceva Vittorio Emanuele. E chi non si ricorda certi grossi farfal- 
loni che si leggevano nella relazione dei tre venuti in Italia a 
nome dell’ Alleanza Evangelica per scoprire la verità vera? E ieri 
ancora ricevevo un opuscolo scritto dal rev. H. I. Roper e ristam- 
pato a Londra nel 1881 sopra i Valdesi e la missione loro in Italia, 
the Waldenses or God's ancient Church of the Vaudois and its 
Missions in Italy. Che cosa vi dice tra l’ altre cose? Che i Valdesi 
originarono forse da’ primi cristiani a’ quali predicò san Paolo a 
Roma; che più? san Paolo sarebbe andato a predicare nelle loro 
Valli, e si conclude: “ Non è dunque improbabile che i Valdesi 
d’ oggi siano i successori di coloro che furono ivi convertiti dal 
Principe degli Apostoli!’ Se si va di questo passo, dicevami un 
dì un amico, sentiremo dire un bel dì che |’ apostolo Paolo alloggiò 
all’ albergo dell’ Orso a Torre-Pellice. 

Ora, poichè ho lettori italiani, li prego a non ridere troppo nè 
degli Americani nè degl’ Inglesi. Anche da noi abbondano le frot- 
tole, sia nella stampa politica intorno l' America e l’ Inghilterra, 
sia in qualche giornale religioso intorno la nostra missione in Italia, 
senza che le si abbiano a cercare nell’ Unità Cattolica ed altri 
fogli clericali. Sì, vi sono altre cose ancora. Se però le svelassimo 
desteremmo un vespaio. Zitti adunque e ognuno scerna e giudichi 
da sè. Ma le bugie han le gambe corte; le pie notizie inesatte mordo- 
no, come la biscia del cerretano. E qui senza stimarci impeccabili, 
ci pare di aver qualche diritto di chiudere con le parole con cui il 
rev. sig. G. P. Meille terminava un articolo analogo a questo, stam- 
pato l'an. 1860 nella Buona Novella: “ Noi pensiamo che se ogni 
giornale facesse per quelle notizie che riguardano il proprio paese 
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quello che ci siamo creduti in obbligo di fare per il nostro, il pub- 
blico cristiano e la verità con esso vi farebbero un grandissimo gua- 
dagno ; poichè se, come lasciò scritto un poeta francese, 


Rien n'est beau que le vrai, le vrai seul est aimable 
q ) 4 


si può anche soggiungere che non v' ha, al postutto, che il vero che 
sia veramente uz/e e degno de’ Cristiani. 


Augusto Vera, per chi non lo sapesse, è un gran maestro di filo- 
sofia; è il maggiore interprete di Hegel... — Ma chi è Hegel? — 
Domandatene a Raffaele Mariano, ovvero al Vera medesimo, suo 
maestro. E tiriamo via, chè non scrivo quì un capitolo di storia 
della filosofia. Vera adunque, volevo dire, vive sempre, a Napoli; 
è notissimo all’ estero, più che a Pozzuoli. Perchè? Ecco, medita, 
scrive, estraneo al pettegolume ; scrive anzi in più lingue, ma estere 
compresa la lingua francese. E tra noi, chi legge il francese, è solo 
affaccendato attorno Nana o Pot Bouille oil Figaro; è molto se 
giunge a dare un’ occhiatina alla Revue des Deux Mondes; non 
cura, ad ogni modo, grossi volumi di filosofia, benchè stampati a 
Parigi. Un dì, da quanto leggo, vi fu un ingenuo che biasimò il 
Vera di scrivere in lingue straniere” Il maestro rispose: “ La Ger- 
mania, la Francia chiedono e pagano le mie opere. In Italia debbo 
presentarmi agli editori con lettere di raccomandazione per pa- 
garle meno che sia possibile." Questa è pur la sorte di altri scrittori. 
Non sono molti anni che, ragionando pubblicamente in Firenze 
di fortuna delle lingue, il Mamiani confessava che le sue opere non 
aveano quì in Italia il credito de’ vini navigati. Il professore De 
Gubernatis, a’ tempi che il suo titolo di conte era solo un mito, mi 
raccontava che il suo libro della Mitologia delle Piante stampato 
dapprima in inglese, gli fruttò un discreto compenso; tradotto in 
francese, gli fruttò meno, ma pur qualcosa. Rimaneva da stamparsi 
l’opera in Italiano e il manoscritto originale e’ era, ma il primo 
editore Italiano che ne fece ricerca non voleva dare un soldo. E se 
dovessimo parlare di scrittori evangelici, ahimè! più dolenti note. 
Provati a fare un libro un po’ sodo: ci rimetti molti quattrini e un 
tantino la salute per metterlo insieme; non trovi un editore e pa- 
ghi altri quattrini molti per stamparlo, e quelle copie che ne vendi 
bastano appena a pagare il porto a chi compera e a chi pretende 
ricevere il tuo libro gratis. Sì, non mancano di coloro che ti pren- 
dono per un mecenate e chiedono il tuo libro in dono e poi sorge 
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un giornale a lodare chi? forse chi dona o chi compra? oibò, lodano 
il bell’ ingegno di chi domanda. E se, mosso da necessità, ti av- 
viene di render noto qualche favorevole giudizio del tuo libro, 
scritto da forestieri, onde interessare l’ amor proprio italiano a far 
qualcosa di meno che ingeneroso, non tarderai a udire da qualche 
moralista barbassore che la réclame non è dicevole a grave scrittore. 
E l’ultima tentazione, allora qual'è? Di scrivere in qualcuna delle 
lingue estere. Sarebbe l’unico rimedio per fare economia e quat- 
trini sonanti. E sì che ce lo consigliano alcuna volta persone di 
senno. Ma che vi pare, o lettori: siamo noi quì nel cuore d' Italia 
per scrivere per i forestieri? Tanto varrebbe che il missionario ch' è 
nel Giappone scrivesse per i Cinesi. 


L' Esercito della Salute è stato sbandato, in parte esiliato, dai 
cantoni di Ginevra e Neuchàtel. Quasi tutta la stampa è unanime 
a biasimare l’ intolleranza de’ magistrati che si lasciarono prender 
la mano da una turba di mascalzoni. Ma la stampa medesima bia- 
sima pure quell’ Esercito così detto. I giornali politici più volgari . 
non vi san vedere altro che una compagnia di buontemponi. A_ quel 
cinismo loro proprio pur troppo s ispirano non pochi giornali 
nostri. Invece, i giornali religiosi evangelici, senza contendere la 
sincerità dell’intenzione evangelistica di quella banda, 1 accusa 
di scandalo gratuito, di procedimenti indegni del Vangelo che pur 
mira a diffondere fra le masse. Vorremmo poter sentire altrimenti: 
non lo possiamo. La signora contessa vedova Di Gasparin, di cui 
lo spirito cristiano non sarà messo da alcuno, che la conosca, in 
dubbio, prese addirittura a smascherare l’ Esercito della Salute in 
un recente suv scritto intitolato: ZLasez et Jugez, Armée soi-disant 
du Salut, courts extratts de ses Ordres et. Réglements. Noi l’ abbia- 
mo letto, e pur deplorando questa controversia, riteniamo che fosse 
omai inevitabile, e che il meglio che possa fare quell’ Esercito sia 
di ripassar la Manica o non far parlare più di sè. Gli statuti suoi 
sono una cattiva copia di quelli de’ Gesuiti, tutto e tutti commet- 
tendo nella mano del Generale Booth, ex-ministro metodista we- 
sleyano, che agisce da vero autocrate infallibile. Lo spionaggio, la 
finzione, le devozioni meccaniche da eseguirsi alla bacchetta, l’ o- 
stentazione e le gagliofferìe più marchiane vi sono definite, pre- 
scritte, consecrate come di autorità ed ispirazione divina. Dob- 
biamo limitarci a pochi esempi. 

L' ufficiale, uomo o donna che sia, mandato ad iniziar l’ opera 
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in una città, tacerà i suoi disegni ai ministri evangelici; parlando 
con essi, farà mostra di essere serenamente certo del fatto suo. 
Per quanto inesperto, ha il diritto di parlare come uno che sa tutto 
quel che altri ignorano in quella città. E ciò produrrà molta im- 
pressione, se lo si fa tranquillamente, senza apparenza di vanto. Bi- 
sogna che il primo meeting riesca stupendo. Importa, fin da’ primi 
minuti, sbandire perfin l’ apparenza di rassomiglianza con un culto 
religioso ordinario. Vi si riescirà, per esempio, con parlare a qualche 
persona che entra, ovvero con saluto ad alta voce: Dio vi benedica, 
fratello, son lieto di vedervi! L’ ufficiale che dirige non ha alcun 
bisogno di prendere a trattare un testo della Scrittura, nè di at- 
tenersi a un soggetto. È libero di seguir l’ impulso dello Spirito 
Santo e di dare agli uditori, come venendo da Dio, qualsiasi cosa 
che si senta mosso a dir loro... Atteggisi col seguito de’ compa- 
gni sopra il palco in modo da produrre effetto, e mutisi posto e at- 
teggiamento a questo fine, anche durante la riunione. Il canto sia 
veemente, talvolta rumorosissimo, impetuoso; si faccia udir delle 
grida, altri si dimeni, alzi in alto e agiti le braccia; poi giù, ginoc- 
chioni e le preghiere alternino con rapidità; nè si risparmi i sodo, 
le acclamazioni, gli applausi, le intimazioni, le trombe, le proces- 
sioni, visite a diverse ore nelle case, gli avvisi d sensation, la mancia 
ai giornalisti per la réelame, purchessia; sopratutto, salga al palco 
chi si crede lì per lì convertito e racconti la sua conversione, ec. 

Bastino queste poche spigolature. Si lavora ad arruolare fan- 
ciulli; v'è per essi un giornale dove quei marmocchi raccontano 
la loro propria conversione, il come, il quando, l'ora perfino che 
furono salvati, soggiungendo per esempio che la cara loro madre è 
salvata, che il caro loro padre non lo è. Hanno i loro meetngs, e li 
vedi perorare ritti sul tavolo, con plauso de’ moneliini pari loro. 

La contessa di Gasparin conchiude: 


Pigliate in mano il Vangelo e sappiatemi dire se ci trovate l’ auto- 
crazia militare religiosa, la servitù delle anime, la soppressione dell’ 
individuo, la mimica de’ saltimbanchi, le donne predicanti, le conver- 
sioni per sorpresa, le conversioni trombettate, lo scandalo chiamato in 
aiuto della religione. I Esercito, che cosa ci reca? ‘T'urbolenze e non il 
risveglio, febbre e non la vita, rumori e non la fede, parole e non la 
fedeltà, scandali e non edificazione... C'è chi dice nondimeno: eppur, 
mi sento benedetto! E lo credo: vi son maomettani che si sentono be- 
nedetti sotto gli zoccoli del cavallo sacro; fakiri benedetti, immobilizzati, 
sospesi, trafitti in onore di Vischnu; monach: benedette in convento, 
lopo aver calpestato i diritti de’ genitori; gente ancora che si sente be- 
nedetta nella grotta di Lourdes o tra' Mormoni, Ma questi sentimenti 
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che cosa insportano di fronte alla Parola di Dio? Confessiamolo: il. 
discernimento degli spiriti è cosa rara a’ nostri tempi. 


A queste parole fa eco quel venerando cristiano e benefattore 
che è Lord Shaftesbury di Londra. Egli scrive alla contessa di 
Gasparin: 

Fui lieto di trovare in lei un sostegno alle mie opinioni. L' opera 
dell’ Esercito della Salute mi appare opera del Diavolo, il quale dopo 
avere tentato di rendere il cristianesimo odioso, ora muta tattica e si 
adopera a renderlo ridicolo... Da veri gesuiti, questa gente giustifica 
i mezzi col fine... Quando anche si dovesse ammettere, per maniera 


di prova, che si faccia qualche po’ di bene, si è ad ogni modo con far 
getto del rispetto per le cose religiose. 


E quì, dopo avere accennato ad altri fanatismi di simil natura, 
soggiunge: 
Tutte queste manifestazioni violenti, disordinate, diaboliche, mi 


appaiono accennare a qualche grande avvenimento non lontano. Voglia 
Dio che sia il ritorno del nostro amato Redentore! 


Così è confermato il giudicio che già fin dal 16 dicembre u. d. 
avea espresso la Semaine Religieuse di Ginevra, rimproverando al- 
l’ Esercito della salute in sul suo apparire: lo spirito settario, la sua 
organizzazione dittatoriale, i suoi pii stratagemmi, i suoi procedi- 
menti buffi, la sovreccitazione nervosa, la parte che assegna alle 
donne ed ai fanciulli, la scarsezza de’ suoi mezzi intellettuali, la gret- 
tezza e insufficienza della sua dottrina e della sua morale. 

Mentre scriviamo queste righe, ci pervengono gli ultimi comenti 
de’ giornali evangelici unanimi ne’ loro giudizi, ma varii nell’ es- 
pressione. L' Eglise Libre di Nizza, per esempio, stimmatizza i pro- 
vocatori e gl’ intolleranti, così gli uni come gli altri, come segue: 


Alfine, abbiam fatto fallimento ! sclamava un dì un negoziante più o 
meno leggendario. Ei ci pare di udire quei dell’ Esercito così detto della 
Salute ripetere con soddisfazione: Finalmente siamo perseguitati... Se 
fossimo chiamati a giudicare fra’ persecutori ed i perseguitati, ai primi 
diremmo: Voi, ginevrini brailards, che avete fischiato, insultato, mal- 
trattato perfino delle donne, vi siete condotti da codardi, indegni del 
nome di cittadini. Voi, governo di Ginevra, capo della polizia di questa 
città, avete fatto comunella colla canaglia ch’ era vostro dovere di re- 
primere; avete compromesso il buon nome della città vostra col violare 
le leggi di ospitalità e le leggi repubblicane di cui andava sì fiera. 

Quanto agli altri, ai perseguitati, diremmo: Quel che avete avuto, ve 
lo siete meritato. Volevate baccano, réclame, articoli di giornali, il paese 
messo a rumore per cagione di voi. Siete serviti a dovere. Di che vi 
lamentate? 


E soggiunge: questo giudizio non lo diamo senza riflessione. È 
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basato sopra l'esame che facemmo degli statuti dell’ Esercito. 

* Quella macchina che si dice di guerra è opera di uno spirito 

contrario all’ Evangelo. Falsi ne sono i principii, la costituzione 

odiosamente dispotica, la morale dubbia, i risultati più che sospetti.” 
Il Témoignage di Parigi dice: 


Se gli statuti dell’ Esercito della Salute sono autentici — e lo sono 
a quel che pare — quell’ Esercito non è più per noi che una specie di 
gesuitismo protestante, quindi la cosa più laida, più sorprendente, più 
ripugnante che si possa fantasticare... Se almeno fosse lecito sperare 
che il disinganno ci sanasse da certi pruriti e capricci, dalla stupida 
attrazione che si prova per i mezzi strani di evangelizzazione, vera 
malattia di una generazione avvilita, infeconda. Questa predilezione 
per tali stranezze sempre contraddistinse i tempi di decadenza reli- 
giosa. Quando l’ albero non ha più sufficiente il succo vitale a produr 
nuovi rami e frutti, si cuopre ancora di escrescenze e di lebbra. Alla 
fine del medioevo, quando stava per spuntare la Riforma, più non si 
parlava che di straordinarie apparizioni, di prodigi inauditi, di ostie 
sanguinanti, di mezzi nuovissimi di salvare le anime, di vie misteriose 
e inusate. Oggidì il cattolicismo riscalda gli spiriti colle apparizioni di 
Lourdes e della Salette, colle acque miracolose, col cuor di Gesù e col 
cuore di Maria, le sue femminili devozioni ed il suo carnale misticismo. 

egli decente, per le Chiese dell’ Evangelo, di entrare in vie simili a 
quelle, e di fare a gara per escogitare modi bizzarri di chiamar le anime 
a conversione ? 


Questi apprezzamenti, in ispecie queste ultime parole, meritano 
che vi si rifletta, anche da noi. Da qualche indizio, raro per ve- 
rità finora, si è potuto osservare che in taluni amici del Vangelo, 
è entrata la indifferenza per l’ opera che si fa per mezzo degli evan- 
gelisti e delle loro chiese, e la smania di sbizzarrire. Ignari de’ co- 
stumi del nostro popolo, neppur curano conoscerli fin dove la 
prudenza evangelica lo prescrive, quasi che non fosse rispettabile 
il vivo senso ch'egli ha di ciò che conviene ed è decente ove si tratta 
di religiosa missione. Questi butta bibbie e trattati, senza discerni- 
mento; quello avaro di denaro e di simpatia per una evangeliz- 
zazione meno che chiassona, darà quattrini volentieri se si tratta di 
tentare alcun che di appariscente, di artificiale. Mercè loro udimmo 
belati e risate. A. sentirli, siamo inetti, solo essi veggenti. Vero è 
che fan calcolo su di noi per l’ esecuzione de’ loro disegni. Si riserve- 
ranno però di scrivere essi il rapporto, e si sa con quali tinte. La 
loro parte è quella della mouche du coche. I nostri metodi, sistemi, 
tradizioni, opinioni, tutto nullo. Perchè ? perchè l’ Italia non è ancor 
convertita. Per convertirla ci vuole ora una visita di Giorgio Miiller, 
ora una visita di Somerville; domani si chiamerà Moody ovvero 
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Mac All; posdomani |’ Esercito della Salute. Finiamola fin da prin- 
cipio con questa smania di scimmieggiare. “ Alla legge ed alla 
testimonianza ! ’’ Modello di evangelizzazione sono Cristo e gli A- 
postoli. Seguitiamo le antiche loro orme, e il tempo che altri spreca 
in lamenti vani e più o meno ingegnose escogitazioni, diamolo piut- 
tosto in più fervida preghiera onde ottenere che sugli operai scenda 
il fuoco dello Spirito del Signore. 

Conchiudendo questo cenno citiamo ancor le parole del Pro- 
fessor W. G. Blaikie nel Catholich Presbyterian: 


Quanto a noi, nell’ opera evangelica, siamo discepoli del Dr. Chal- 
mers. Crediamo alle visite e all’ insegnamento di casa in casa. Cre- 
diamo all’ accoglimento del popolo in congregazioni, alla necessità di 
interessarlo nell’ opera della propria congregazione e di educarlo alla 
cooperazione. Chalmers è un esempio mirabile di combinazione di 
questi mezzi: pazienza nel lavoro, nelle piccole cure, e lingua di fuoco. 
Noi crediamo in un governo ordinato della Chiesa, ove ordine e li- 
bertà sono congiunti — non in un dispotismo militare. Ma i nostri 
metodi sobrii, ordinati, han bisogno di essere tocchi di quando in quando 
da nuovo entusiasmo, perchè alle nostre fiaccole vien meno la luce, 


I lettori che non conoscono Chalmers, levino più alto ancora 
lo sguardo a considerar l’ esempio di Paolo apostolo degli avi Ro- 
mani, anzi, quello di Cristo, il divino Maestro e Seminatore. E 
sarà meglio che mai. 


x 


I nostri lettori ricorderanno le voci registrate da ultimo sopra 
l’idea di una unione da tentarsi fra le missioni della Chiesa Val- 
dese e della Chiesa Libera, Chiudevamo col suggerire che, se vo- 
gliasi dare serio principio ad una associazione di lavoro, si pensi 
a far sì ch'essa cominci tra’ futuri ‘operai sopra i banchi della 
scuola. Il Fra Paolo Sarpi (23 Febb.) giornale redatto a Venezia 
da uno degli evangelisti più valorosi e, diciamolo pure, anche en- 
tusiasti della Chiesa Libera, fa eco a questo suggerimento con 
queste parole che siamo lieti di riprodurre. 


Davvero che niuna proposta è più di questa pratica e degna di 
essere studiata profondamente. Fra le chiese e gli operai attuali dipen- 
denti dalle due missioni, possono esservi ancora antipatie personali o 
antiche rivalità, ma queste sparirebbero completamente in dieci anni, 
quando i venturi operai di ambo le missioni uscissero tutti dalla stessa, 
ben ordinata e unica Scuola Teologica, ove avrebbero imparato a pro- 
cacciare il trionfo di Cristo in Italia coll’ amore vicendevole di buoni 
camerati alle stesse lezioni ed alla stessa tavola. 
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Quindi il nostro confratello esorta le due commissioni preposte 
ai collegi teologici di Firenze e di Roma a studiare il modo della 
fusione in una sola Scuola, che viepiù acquisterebbe ‘“ credito, 
forza e autorità sotto tutti i rapporti, vuoi finanziari, vuoi morali, 
vuoi spirituali. ”’ 

Ecco intanto un segno non equivoco di rapporti migliorati fra 
le due Chiese. Faccia Dio che tosto ne abbiamo a registrare altri 
ancora, e che, cessato ogni dissapore, vedasi la carità all’ opera 
e intenta a rimuovere ogni ostacolo all’ unione desiderabile fra 
quanti lavorano insieme nell’ evangelizzazione italiana, ora che il 
materialismo incredulo, per mezzo dell’ anarchia sociale, e la su- 
perstizione romana, per mezzo del papismo, minacciano alla missio- 
ne evangelica i più fieri colpi. 

Volete rianimare i combattenti di nuovo ardore, richiamare la 
speranza nell’ animo di tutti, far breccia una volta nella fortezza del 
nemico? Lavorate per l'unione che ci farà forti, anzi invincibili. 

Questo ch’ è desiderabile dovunque, in Italia, di fronte al Pa- 
pismo, è indispensabile. Cieco chi nol vede. 


Le salme de’ nostri defunti, vanno esse inumate o cremate? Si 
è voluto fare di questa una: questione velenosa, interessante la 
coscienza. Per es. l' Unità Cattolica si dà tutta |’ aria di temere 
che, se si fa la cremazione, non sia più possibile la risurrezione. 
K d'altra parte, quei liberi pensatori che mangiano di grasso il 
Venerdì Santo per abbattere la religione, si figurano che una 
volta che il corpo sia incenerito o andato in fumo, non si possa 
più parlare di risurrezione, quasi che il fumo e la cenere non 
acchiudano più nulla; quasi che il cadavere non si sciolga mede- 
simamente per via di putrefazione, quasi che sia necessario al ri- 
suscitato il corpo stesso che cadde nella fossa, quasi che 1 indi- 
viduo, vivendo molti anni, non muti più volte di corpo, come 
di vestito — c'è forse chi muta il vestito meno spesso che il 
corpo — eppure resta sempre il medesimo individuo. Il Gavazzi, 
in una conferenza tenuta a Roma, anni sono, già combattè i pre- 
giudizi a questo proposito, forse spingendosi tropp’ oltre, se è vero 
che caldeggiasse la cremazione come più razionale. Fatto sta che 
uomini di coscienza, come L. Gabba (Istituto Lombardo, aprile 
1882) e Paolo Mantegazza (Nuova Antologia settembre 1874 e 
Rassegna dicembre 1882) combatterono | idea che l’ inumazione 
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si debba respingere per ragioni di scienza e d'igiene. Quest’ ul- 
timo ancor testè scriveva: 

In fatto di cremazione io sono un codino, perchè credo formalmente 
che i cimiteri sono stati e sono calunniati, perchè credo che il 50 per 
cento dei crematori fanatici inneggia al rogo per essere creduti libe- 
rali o almeno progressisti, e perchè è cosa facile l’ aver l’ aria di an- 
dare avanti rifacendo la strada de’ tempi passati e trapassati remoti. 

Il Mantegazza allude quì all’ usanza antica di cremare, che a- 
veano i Greci ec., e procedendo adduce i calcoli fatti dal prof. 
L. Gabba in base alla scienza, e conclude: 


Continuino dunque i crematori a fare il loro apostolato della bistec- 
ca umana, ma non ci mischino la scienza, nè l'igiene, nè la chimica, 
che non ci hanno proprio nulla che fare. É questione di gusto, e 
quando un gusto non offende la pubblica salute, nè la moralità, la 
legge deve rispettarlo. Noi continueremo a crederci liberali e progres- 
sisti, benchè non crematori, e lasceremo che i cimiteri ben costrutti 
e ben sorvegliati continuino ad offrirci quei campi di dolore, dove 
mille e mille vanno a pregare e a ricordare, e dove il poeta e l’ ar- 
tista c' innamorano colle loro ardenti ispirazioni. 


La Società Teologica Fiorentina ha preso ad esaminare il famoso 
libro di White sopra l'ormai famosissima tesi dell’ immortalità 
condizionale, attorno a cui tanti teologi si arrabattano oggidì. Da 
questo esame risultò chiaro fino all'evidenza che il White ha ed 
espone un concetto materiale dell’ anima, che non regge nè esegeti- 
camente nè filosoficamente. E lo provano due lavori l’ uno più del- 
l’altro concludenti, de’ professori Geymonat e Revel. Il primo fu 
pubblicato a parte, come fu detto, il secondo fu testè inserito nel- 
l Eglise Libre (16 febb.) sotto il titolo: Le luvre de M. White et sa 
notion de la vie et de la mort. La conclusione è questa: “ Altro non 
sappiamo dunque vedere nella teoria di White che un materia- 
lismo bastardo, che, con esegesi sui generzs, si sforza di rinserrare 
il problema della vita ne’ confini della natura animale.” Il prof. 
Revel coglie quest’ occasione per accennare al pastore Byse e ap- 
provare il sinodo belga che ne cancellò il nome dal ruolo de’ suoi 
ministri. ‘ La Chiesa ha una confessione di fede, ’’ dice il prof. Re- 
vel, “ e per quanto lasci una certa latitudine per i punti secondarii, 
non sarà mai campo indefinito per l’ esercizio di una libertà illimi- 
tata. ” Ci facciam lecito di segnalare queste cose, non solo per gli 
studiosi di queste materie, ma anche per uso e consumo di alcuni 
che sono facili a spargere certe voci più malevoli che esatte sopra 
l’ indirizzo degli studi teologici della Scuola Valdese. 
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Detto ciò, notiamo ora una rispondenza, che pochi sospettereb- 
bero, fra il giudizio esposto intorno questa questione da’ nostri pro- 
fessori e quello che diede testè il De Pressensé. Non si tratta del 
caso del pastor Byse o de’ diritti della Chiesa di fronte ai disce- 
poli di White, ma del valore della teoria di White circa la na- 
tura dell’ anima. Nell’ aureo suo libro delle Origini, : che vorremmo 
vedere in mano di molti, dove esamina il problema della natura del- 
l’uomo, respinge ogni materiale nozione dell’ anima e soggiunge : 


Da ciò si vede come noi respingiamo le basi antropologiche del 
libro pubblicato dal sig. E. White sopra l'immortalità condizionale. 
Non discutiamo qui la conclusione ultima di questo suo libro. Quel che 
respingiamo energicamente, sono le strane concessioni ch'egli fa alle 
teorie materialistiche nel modo suo di concepire i rapporti dell’ anima 
e del corpo, particolarmente dove fa dipendere assolutamente lo spirito 
dal cervello. Su questo punto, il sig. White non esita a far sue le teorie 
di Hoeckel. Vero è che si limita a riprodurle, senza recare in appoggio 
alcun nuovo argomento. Queste sue concessioni al materialismo sopra 
le quistioni antropologiche sono affatto gratuite; son fatte unicamente 
per avere un appoggio alla sua tesi prediletta. Noi siamo alieni dall’ ac- 
cusare l’ autore di concludere con ciò al materialismo; ma allora perchè 
prenderlo sotto protezione nelle sue premesse ? 


Registreremo un’opera soltanto questa volta, quella del Rev. 
Dr. Edoardo Montet intitolata: Essaz sur les origines des partis 
saducéen et pharisien et leur histoire jusquà la naissance de Jésus- 
Christ (Paris, Fischbacher, 1883). Questo saggio è la tesi soste- 
nuta dal suo egregio autore per la laurea dottorale. Esso viene 
a completare con molta erudizione lo scritto ben noto dello Stapfer 
su questa stessa materia. Ciò che contraddistingue il Dr. Montet, 
si è una tendenza negativa nel concetto che si fa della formazione 
del Canone dell’ A. T.; quindi non sorprenderà ch’ egli si faccia a 
difendere i Sadducei di fronte ad una critica più o meno accetta, che 
ritiene parziale anzi addirittura errata. Va dunque consultato que- 
sto libro da chi ricerchi nuovi storici schiarimenti sopra l’ età e il 
popolo in cui originò la seconda rivelazione. 


Marzo. 
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LA MISSIONE FRA' POPOLI PAGANI 


ava 


Dopo avere dato uno .sguardo indietro all’ origine ed allo svi- 
luppo della missione evangelica fra’ popoli pagani, ora vediamo dì 
ritrarne in poche righe lo stato presente. 


2. La Missione Evangelica al presente. 

La tabella statistica seguente ci presenta lo stato generale della 
missione a tutto l’anno 1881; della missione delle Chiese Evange- 
liche, diciamo, non di quella della Chiesa Cattolica, la quale potrà 
far l’oggetto di un qualche cenno a parte. Vi abbiamo successiva- 
mente il numero delle Società all’ opera, il numero de’ missionari 
mandati, il numero de’ proseliti comunicanti, il numero totale de'pro- 
seliti compresi i comunicanti ed infine 1’ entrata dell’ ultimo anno. 


| 


ENTRATA — 


SOCIETÀ | 
PAESI " do Missionari | Comupicanti MORO a 
Missionarie {in lire italiane 
Gran Bretagna 23 1615 | 353,266 |1,189,764| 23,750.000 
America del Nord 22 701 | 109,617 | 312,530) 12,500,000 
Protestantidilinguainglese| 45 2316 | 462,883 |1,502,294| 36,250,000 
Germania e Svizzera 11 520 67.062 | 178,783| 3,154,215 
Altri paesi di Europa 16 114 44,000| 191,000] 1,425,000 
Protestanti non di lingua 
inglese RT 634.| 111,062 | 369,783]. 4,579,215 
TOTALE | 
de’ popoli protestanti | 72 2950 | 573,945 |1,872,077| 40,829,215 


Questa tabella, noi l'abbiamo tolta alla più esatta delle relazioni 
che conosciamo, ch’ è quella del Dott. Warneck. Se dovessimo dar 
fede ad altre, per esempio a quelle degli americani Dobbins e Dor- 
chester, avremmo a registrare cifre più grosse, ma esagerate. 

È manifesta, come si vede, la differenza che corre tra |’ opera 
missionaria de’ protestanti di lingua inglese e quella de’ protestanti 
di altre lingue. È stato calcolato ch’ essa corrisponde, su per giù, 
alla differenza che si avverte fra’ medesimi dal punto di vista com- 
merciale. Difatti, i popoli anglosassoni guadagnano in un anno circa 
28 miliardi di lire; gli altri uniti circa 12 miliardi di lire. La diffe- 
renza è di più del 70 per cento. Tale pure è la differenza della loro 
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cooperazione all’ opera delle missioni. Ma non dobbiamo insistere 
troppo su quest’ analogia. I popoli di lingua inglese hanno, è vero, 
più sviluppato l’istinto'e più ampia l'arena commerciale; ma ciò 
che spiega la differenza è la vita religiosa. La Olanda non è paese 
marittimo? Eppur nel campo della missione ha una parte peco ono- 
revole. Invece i così detti Moravi mandarono sempre missionari da 
più di 150 anni, e sono la Chiesa missionaria modello. Eppure 
Herrnhut non è precisamente un porto di mare. 

E che la vita religiosa sia il secreto dell’ operosità missionaria lo 
prova ancora un altro fatto meritevole di seria considerazione, il 
quale è questo: che il protestantismo negativo, de’ così detti libe- 
rali di Svizzera, di Francia e di Germania per esempio, è sterile 
affatto. Sì, neppure uno fra’ ministri del partito razionalista entrò 
finora nelle file de’ missionari. E ciò ben naturale. Onde è evidente 
che la civiltà si estende, non per opera di chi ne mena più vanto, 
ma mediante il ministerio umile de’ credenti. L'albero si giudichi 
da’ frutti. 

Inoltre, è pur notevole un altro fatto che risulta da tutte le sta- 
tistiche, che cioè più generose per le missioni sono le Chiese che 
hanno più da spendere per il loro proprio mantenimento. Che cosa 
fanno per le missioni tante Chiese nazionali ossia dello Stato? Solo 
due, la Chiesa Stabilita di Scozia e quella di Svezia, fanno opera 
missionaria diretta, come Chiese. Dalle altre, tutta la contribuzione 
si fa indirettamente, per mezzo di società e individui. Invece, le 
Chiese libere dallo Stato, che si son dovute imporre i maggiori sa- 
crifici per la propria sussistenza, sono le più generose per le mis- 
sioni. Non soltanto sono all’ opera come Chiese, ma vi consacrano 
più denaro in proporzione. Quella che più s' avvicina all’ ideale, a 
questo riguardo, è la Chiesa Libera di Scozia. 

Ma volgiamo ora uno sguardo al campo delle missioni, uno sguardo 
solo s'intende, che abbracci la somma de’ risultamenti registrati l'an. 
1881. La tabella seguente ci presenta il numero de’ proseliti di cia- 
scuno de’ quattro continenti ove si estende l’ opera missionaria. 


I. America: 
1. Groenlandia e Labrador . Ì MESELO:500. 
2. Indiani dell’ America del Nord . . 130,000 
3. Indie soccidentali ; } $ . 407,800 
4. America centrale e meridionale . —. 140.000 


638,100 


. 
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II. Mare del Sud: 


1. Polinesia . — . x 4 È . 220,000 
2. Micronesia . : È : 3 7 8,000 
3. Melanesia . Ù - ; È ERE N000 
4. Nuova Zelanda . : : TARE 20/000 
5. Australia . 7 : . ; ; 1,000 
264,000 
III Asia: 
1. Arcipelago indiano . È j . 150,000 
2. Le due Indie . , ; ; . 500,000 
3. China x : $ ; : . 60,000 
4. Giappone . ; ; : ; , 9,000 
5. Asia occidentale i i > ua d0 000 
754,000 
IV. Africa: 
1. Africa settentrionale . È i ; 1,500 
2. Africa occidentale . ; i . 100,000 
3. Africa meridionale . x : . 190,000 
4, Africa orientale ; ) i : 1,100 
5. Isole africane . À ; £ . 285,000 
577,600 


Totale de’ proseliti 2,283,700 

Questa tabella registra, come si vede, cifre superiori a quelle 
esposte più sopra, ciò per ragioni plausibili. Difatti, essa include 
i proseliti membri di chiese omai autonome, di missioni indipen- 
denti, non soggette a regolari statistiche. Onde la si può ritenere 
approssimativamente esatta. 

Ognuno comprenderà che tutta l’azione benefica delle missioni 
non si può esprimere colle cifre. Quanti proseliti, che restano inde- 
cisi e non sono registrati! E l'influenza intellettuale, morale, chi 
può calcolarla se si pensi per esempio che le scuole della missione 
sono in numero di 12,500 e che la Sacra Scrittura circola tradotta 
in 345 fra lingue e dialetti? Oltre l’ opera di conversione delle ani- 
me, v è un opera d' incivilimento, che meriterebbe già da sola tutti 
i sacrifici che si fauno, di personale e di denaro. 

Ma quanto resta a fare! Per darne un'idea; mettiamo sotto gli 
occhi de'lettori una tabella statistica religiosa della popolazione del 
globo. È tolta all’ Atlante delle Missioni del Keith, che la calcolò 
in base a lavori geografici di Behm e Wagner. 
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RELIGIONI 


ISRAELITI 

MAOMETTANI 

INDÙ INCLUSI GLI ABORIGENI 

BUDDISTI, SCINTOISTI, TAOISTI, 
.  CONFUCIANI 

SETTE VARIE E INDEFINITE 

PAGANI ANCOR BARBARI 


TOTALE DE’ NON CRISTIANI 


CATTOLICI ROMANI 
PROTESTANTI 

GRECI ORTODOSSI 

ARMENI, COPTI, ABISSINI, ecc, 
CONFESSIONI INDEFINITE 


TOTALE DE’ CRISTIANI (DI 
PROFESSIONE) 


TOTALE DEGLI UOMINI 


{] 


EUROPA ASIA AFRICA AMERICA + pigri TOTALE 
E POLINESIA 
5,437,000 1,005,000 938,000 137,000 10,000 | 7,527,000 
5,974,000 | 112,709,000 | 50,416,000 -- _ | 169,129,000 
_ 176,312,000 275,000 36,000 — 176,673,000 
i I 
— 502,363,000 2,000 152,000 30,000 502,547,000 
211,000 8,304,000 SI 166,000 295,000 3,976,000 
258,800 | 12,029,000 | 144,729,000 9,244,000 2,393,000?| —168,653,000 
11,880,000 | 812,752,000 | 196,360,000 9,785,000 2,728,000 | 1,033,505,000 
150,223,000 1,429,000 699,000 | 37,540,000 454,000 190,315,000 
75,124,000 430,000 740,000 | 37,380,000 1,544,000 |  115,218,000 
71,588,000 6,370,000? = —_ = | 77,958,000 
225,000 2,684,000 1,650,000 —_ —_ 4,589,000 
110,000 1,013,000 501,000 815,000? 22,600? 2,461,600 
297,300,000 | 11,926,000 3,960,000 | 75,735,000 2,020,000 390,541,000 
309,180,000 | 824,678,000 | 199,920,000 | 85,520,000 4,748,000 | 1,424,046,000 
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Il campo della missione resta ancora vasto quant'è il mondo, o 
poco meno. Ma l’opera è giunta a grandi risultati, e ormai si può 

aspettare non lontano il crollo di qualche parte dell’ edificio del 

paganesimo. Ma però, è convinzione generale che questo crollo non 
avverrà se non per opera speciale de’ missionari indigeni. Un savio 
Indù diceva che “ l’albero del paganesimo cadrà solo sotto la scure 
di cui il manico sarà fatto co suoi stessi rami.” È però rallegrante 
il vedere, dalle ultime statistiche, che il numero degli operai indi- 
geni della missione, per lo più annoverati come coadiutori, mae- 
stri ec., ammonta a circa 25,000. A questo proposito si è fatto 08- 
servare che ormai le Chiese devono mandare specialmente missio- 
nari capaci di dirigere, di far da vescovi a dir così, anzichè semplici 
operai, affin di educare indigeni al ministerio della predicazione e 
lanciarli all’ opera fra’ loro simili. 

Perciò la Chiesa Valdese non avrà a dolersi di mandare a primo 
missionario uno de’ suoi migliori pastori. 


Em. CoMBA. 


In Memoria di Lutero. 


La nostra Rivista si occupò di Lutero già diverse volte. 
Anno II: Lutero e l’ istruzione in Germania, di G. Garnieri. 
$ La Missione di Lutero, di R. Mariano. 
Anno III: Martino Lutero alla Dieta di Worms, di T. Elze. 
Poesia in memoria del suo giorno natalizio. 
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Anno VI: Lutero a Roma, di E. O. 
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BOLLETTINO 


DELLA MISSIONE DELLA CHIESA VALDESE 


l. Lettera terza. 


Cari fratelli. — Mi sia lecito, prima di entrare in argomento, 
di ringraziare di cuore tutti quegli amici, fratelli e sorelle, le 
cui parole di simpatia mi sono state un vero balsamo nella do- 
lorosa prova per cui è piaciuto al Signore di farmi passare. 

Vorrei ricercare, in questa lettera, quegli errori commessi 
negli anni decorsi, i quali mi sembrano essere stati d’ inciampo 
ad un più rapido sviluppo dell’opera nostra. Occorre appena 
il dire che non ho la benchè minima voglia di atteggiarmi a 
critico infallibile — anzi, non intendo punto criticare quello che 
s’ è fatto, il più delle volte perchè non sì poteva far di meglio; 
ma semplicemente ricavare dal passato quelle lezioni che ne 
possono derivare. Zxperientia docet: lasciamoci adunque in- 
segnare. Inoltre, se altri, spinto dalle mie lettere, dirà di più 
o dirà di meglio, ne sarò più che arcicontentissimo, come dice 
un caro amico di Genova. 

1. Locali. — La scelta di un locale per la evangelizzazione 
in Italia, ha maggiore importanza di quanto uno potrebbe 
figurarsi. 

Ricordo di una città dove sì esordì coll’ adattare, a sala di 
predicazioni, un magazzino imbiancato, situato in un quartiere 
dei più malfamati. La conseguenza tutta naturale fu che le 
persone pulite non vi si accostarono, e l'adunanza si acquistò 
fama di essere un’ accozzaglia di gentaccia. La prima impres- 
sione è rimasta nonostante che sian trascorsi parecchi anni. 
Non dimentichiamo che il senso estetico è più sviluppato fra 
nol che non altrove, eppure altrove si è tenuto conto di esso 
assai più. Basta vedere i locali dove si tengono a Parigi le riu- 
nioni dette di MacAll dal nome del loro fondatore. Un giorno 
in una numerosa adunanza di pastori uno domandò al celebre 
evangelista Moody: « Qual’ è la prima condizione per avere una 
buona adunanza di preghiera ? — Una sala ben ventilata, » fu 


‘ 


Rivista Cristiana 
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la pronta risposta. Parve strana a chi dimentica che l’ uomo è 
composto di anima e di corpo e che le esigenze inerenti alla 
costituzione di quest’ultimo non possonsi negligere senza danno 
della prima. Meglio assai non aprire un locale al pubblico che 
aprirne uno indecente, malsituato od in altro modo disadatto. 

2. Evangelisti ed i loro discorsi. — Per ragioni facili ad in- 
tendersi non tratterò di questo punto. Preferirei che altri ne 
dicesse, più di me competente. Però non dico di non esporre, 
una volta o l’altra, le mie idee anche sovra questo delicatis- 
simo soggetto. Oh! se un uomo di Dio ricco di scienza e di 
esperienza scrivesse un libro per gli evangelisti, quale servizio 
immenso non renderebbe egli! So bene che parecchi probabil- 
mente, sicuri del proprio sapere, non vi porrebbero mente, ma 
vado certo che non pochi, e fra i migliori, lo accoglierebbero con 
gioia e gratitudine. Non mi metto fra i migliori, ma certa- 
mente fra i primi a benedire lo scrittore. 

3. Il canto. — Qui comincian davvero le dolenti note! Come 
abbiamo negletto, sciupato uno dei più potenti mezzi di evan- 
gelizzazione! Non mi si guardi di traverso quasichè avessi 
profferito una eresia. L’ esperienza è in favore della mia asser- 
zione, tuttochè questa possa apparir strana a taluno. Il Moody 
che nel 1875 levò sì gran fama di sè come evangelista in Isco- 
zia e nell’Inghilterra, era venuto alcuni anni prima nella Gran 
Bretagna coi medesimi discorsi, animato dal medesimo spirito 
ed era ripartito conosciuto da pochi. Qual fu la ragione della 
differenza immensa tra i risultati dell’ una e dell’ altra visita ? 
Ecco: Nel 1874 e 75 egli venne accompagnato dal sig. Sankey 
il quale cantava quegli inni, alcuni dei quali sono stati volga- 
rizzati nella nostra lingua. Inoltre in ogni città visitata dai 
due Americani sì organizzarono dei cori bene esercitati, per 
mezzo dei quali il canto riuscì ovunque attraente ed edificante. 
Ben pochi ignorano come Moody e Sankey scossero le grandi 
città quali Edimburgo, Glasgow, Liverpool e Londra e riuni- 
rono assemblee numerosissime e furono potenti istrumenti per 
la conversione di molte anime. Non dimenticherò così facil- 
mente l'impressione profonda che ricevetti nell’ udire, nella 
Agricultural Hall di Londra, 15000 persone cantare con brio, 
con slancio, con anima « Sicura in man di Cristo. » Or bene, lo 
ripeto, il Moody del 1875 era lo stesso Moody del 1872, i discorsi 


91 


i medesimi, ma allora egli era solo e non aveva ancor pensato 
al canto come ausiliare della predicazione. 

A Parigi le riunioni serali del sig. MacAll hanno sortito un 
gran successo specialmente in grazia degli inni semplici, po- 
polari che gli operai imparano facilmente e cantano con gu- 
sto. Ciò detto, a giustificazione di quanto asserivo, non è egli 
vero che noi, generalmente parlando, abbiamo dato poca at- 
tenzione al canto ® Più di una volta ed in varie città mi è ac- 
caduto di vedere degli uditori occasionali uscire dal luogo di 
culto, col sorriso sulle labbra, nel momento in cui sì salmeg- 
giava più o meno armoniosamente. L'influenza non era di at- 
trazione, evidentemente. Mi par di sentire qualcuno mormo- 
rare: Che il Signore si compiace nel suono delle voci? Non 
guarda egli piuttosto al cuore? 

Sì, amico mio, il Signore guarda al cuore e credo anch’ io 
che la più sacra armonia non ‘oltrepassa la volta della chiesa 
allorquando le parole non esprimono sentimenti veri. Sì, il più 
bel canto di questa terra, composto dal primo genio musicale di 
questo mondo ed eseguito dai più abili cantori della cappella 
Sistina, partendo da labbra non purificate dal Sangue di Cristo 
non val più di un rame risonante. « Iddio è spirito e convien 
che coloro che l’adorano l’ adorino in ispirito e verità.» Siamo 
dunque perfettamente d’ accordo, ma ciò non toglie nulla della 
verità di quanto siamo venuti dicendo. Noi discorriamo del 
canto qual mezzo di evangelizzazione, e perché sia tale esso 
deve attrarre gli uditori, invogliarli a ritornare ed. edificare 
tutti gli astanti. Il Vangelo, è vero, non dà regole a questo ri- 
guardo, come non ne dà sovra tanti altri punti del culto. Però 
non mancano le lezioni che dall’ analogia possiamo dedurre. A 
mo’ d’ esempio, nella 1 Cor. xrv, 23, S. Paolo vuole che si tenga 
contò, nella predicazione, « degli idioti e degli infedeli » che 
possono trovarsi nella chiesa, e che si parli in modo da arri- 
vare alle loro intelligenze ed ai loro cuori. Sarà forse uno sti- 
racchiar troppo la lezione apostolica facendola servire al no- 
stro argomento ? Stuonino pure i fedeli, quando sono tra loro; 
ma se « entrano degli idioti o degli infedeli » non abbiano que- 
sti a ridere od a trovarli ridicoli. Il ridicolo in Italia uccide un 
uomo assal più sicuramente di una palla di revolver, e lo stesso 
dicasi di una causa. Ho detto: Stuonino pure i fedeli quando 
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sono tra loro. Ho detto male. Anche pei fedeli un canto bene 
eseguito edifica assai di più di una cantilena, la quale invece 
non edifica punto chi ha la fortuna o la disgrazia di possedere 
un orecchio un po’ musicale. Si rimproverava un giorno ad un 
eminente e pio ministro, che egli dava troppa importanza al 
canto e cercava delle raffinatezze che mal sì addicono a parere 
di alcuni alla semplicità del culto evangelico. — Come! rispose 
egli, il diavolo si avrebbe nei teatri la più bella musica e a Dio 
daremo dei ritornelli stuonati ? Ed aveva ragione. V’ ha pur 
troppo una tendenza a fare a fidanza con Dio, dimenticando 
che l'amor filiale il più intimo non toglie mai il rispetto che si 
ha per un Padre, anzi lo rende più profondo. Ma torniamo al 
nostro argomento e concludiamo, che i limiti di una lettera non 
consentono maggiori parole.... cioè no, non concluderemo, ma 
termineremo con un voto: Possano gli Evangelici d’ Italia com- 
prendere quali servigi renderebbe alla nostra causa quell’ au- 
siliare troppo negletto fin quì e venga presto il giorno in cuì 
pel loro mezzo cantici come: Sicura in man di Cristo, Oh 
qual piacer ec. ec., prenderanno il posto delle canzonaccie stu- 
pide ed immorali colle quali il nostro popolo dà espressione 
alla sua gioia. 
MarTEO ProcHET. 


2. Giro per le Chiese. 


Verona. — Ritiratisi gli Austriaci, nel 1866, da questo migliore 
baluardo in Italia, il sig. Turino vi fece la sua prima visita nel 
marzo 1867 e vi trovò famiglie evangeliche desiose di avere un 
culto pubblico che corrispondesse ai loro bisogni religiosi. Il go- 
verno Austriaco aveva conceduto in favore dei suoi soldati di 
religione protestante l’uso della chiesa di porta Stoppa; saputolo 
il nostro pastore, egli sì rivolse a Ricasoli, chiedendo quel tempio 
per uso degli evangelici facendo valere l’ esempio del :cessato go- 
verno e manifestando la speranza che il governo Italiano non sa- 
rebbe meno liberale dell’ Austriaco. Il barone ministro concedette, 
di fatti, l’uso della chiesa suddetta col patto però che se ne pa- 
gherebbe il fitto, e cominciarouo le conferenze settimanali. 

La situazione della Chiesa posta sulle mura, vicino ad una porta 
tappata, non era molto favorevole ad un’ opera di evangelizzazione 
e perciò il compianto sig. F. Rostagno, il quale venne nell’ ottobre 
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67 posto alla direzione dell’ opera in Verona, aperse un altro lo- 
cale più centrale. L’ affluenza dei curiosi era scemata ma restava 
un nucleo di persone serie, convinte, colle quali nella pasqua 
del 1869 fu fondata la Chiesa. Scriveva allora il sig. R. “ Mi è con- 
cessa quest'anno l’ insigne gioia di poter dire: Anco a Verona 
abbiamo una Chiesa Evangelica, composta di 70 membri. Non 
tanto ardivo sperare l’anno scorso; ùna il nostro buon Dio ci ha 
benedetti; la mano sua possente ha operato in questa città.” Nel 
medesimo anno un’ altra denominazione annunziava avere in Ve- 
rona un’ opera fiorente. L’ avvenire sembrava dunque molto pro- 
mettente per l’ evangelizzazione... e poi... e poi dodici anni dopo 
troviamo la nostra Chiesa sola e con un numero di membri (ot- 
tanta) niente affatto proporzionato alle brillanti speranze di una 
volta. Giustizia vuole e l’ onore dei nostri fratelli di Verona non- 
chè dei ministri che vi hanno succeduto al si.g. R. esige che di- 
ciamo il perchè. Già nel 1870 il compianto R. scriveva: “ Avendo 
già tali e tanti nemici da combattere... perchè siamo noi ancora 
costretti a spendere bella porzione di tempo, a disperdere forze 
preziose, e soffrire nell’ anima nostra, nel dover respingere calun- 
nie...? Si cerca di mutare in uno spauracchio il nome di Chiese 
Valdese; despoti e preti qualificansi i ministri e gli evangelisti, 
dalla medesima mandati a bandire ai loro concittadini la buona 
novella. Si va profetando da ispirati di nuovo conio che, fra due 
anni 0 fut? al più tre, i Valdesi avranno un “ papa! Difficile doveva 
essere l’ opera dell’ operaio Valdese in quelle condizioni; ma v' ha 
di peggio; uno dei ministri di quell’ altra denominazione fece so- 
lenne abiura della fede evangelica e ritornò al papismo. Una sua 
lettera stampata nel giornale clericale ammoniva tutti i fedeli 
cattolici a stare in guardia contro i lupi in veste d’ agnelli, cioè 
contro i pastori evangelici! Due altri di quei ministri litigarono 
tra loro e dovettero essere ritirati da chi li manteneva ed aveva 
nella loro scelta impiegato poco tatto e poca conoscenza degli uo- 
mini. Questi fatti, ed altri di cui tacciamo per amor di brevità, 
spiegano, ad esuberanza, l arrenamento per un tempo assai lungo, 
dell’opera di evangelizzazione in Verona. Meglio le mille volte 
arrabbiati e fanatici persecutori, anzichè quei cosiddetti alleati che 
gettano il discredito sovra l’ evangelo del quale fanno professione 
senza averne mai subita veramente l'influenza. Voglia il Signore 
far sì che simili disastrose esperienze non abbiano a ripetersi al- 
trove. La nostra Chiesa di Verona che aveva esordito così bene 
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con 70 membri nel 1869, non avendo più (in maggior parte per 
le cause sovraccennate) delle ammissioni in numero sufficiente 
per compensare le perdite per partenze o morti, andò declinando 
fino a non aver più che 40 membri nel 1872. D'’ allora in poi riprese 
nuovamente lena. Dopo il sig. Rostagno e dal 1871 al 1876 fu- 
rono ministri a Verona successivamente i signori E. Selli (ora a 
Vienna), Giov. Pons (ora a Napoli), D. Revel (ora a Ivrea), E. 
Jahier (Napoli) e S. Revel (Caltanissetta). Dal 1876 al 1882 rimase 
alla direzione della Chiesa il sig. B. Lissolo. Nel 1879 fummo vi- 
cinissimi al dover sospendere i culti per mancanza di locale. Era- 
vamo stati congedati dal padrone di quello occupato per molti 
anni, e non sembrava possibile trovarne un altro. Durante sei mesi 
parecchi sensali rovistarono ogni canto della città onde trovarne 
uno, ma invano. Intendiamoci, i locali e’ erano, ma il vescovo ed i 
suoi aveano così bene prese le loro misure che non fu possibile tro- 
vare un padrone di casa voglioso di affittare ad evangelici, non che 
i Veronesi sian tutti ligi al prete, ma accanto ad un uomo liberale 
trovasi sempre una moglie bigotta, e quando non e’ è la moglie, ce’ è 
la madre o la sorella, o la zia o la figlia. Fu un momento critico per 
la nostra già tanto bersagliata Chiesa. Ma al disopra del vescovo 
v' ha Uno il quale “ prende i savi nella loro astuzia.” Ed Egli non 
volle che l’ evangelo rimanesse senza testimonianza pubblica nella 
città di Verona. Proprio all’ ultimo momento, Egli ci fece trovare 
un bell’ oratorio detto di S. Maria delle Consolazioni. Lo posse- 
deva un figlio d’ Abramo, il quale non essendo in relazione troppo 
intima col bravo vescovo ce lo vendette per una somma relativa- 
mente assai mite. Rendiamo giustizia allo zelo di monsignor Ca- 
nossa, egli mise in opra tutti i mezzi per rompere il contraito. Ohimè 
era troppo tardi. Il 6 gennaio 1870 l’ oratorio mutato in elegante 
cappella evangelica venne solennemente inaugurato in presenza 
di gran concorso di popolo. Osiamo sostenere che se S. Maria delle 
Consolazioni ritornasse a visitare il suo oratorio ed assistesse ai culti 
che vi si celebrano, essa darebbe la piena sua adesione all'avvenuto 
mutamento. Quando avremo detto che abbiamo avuto a Verona, 
per parecchi anni, una scuola diretta successivamente dai maestri 
Ghigo e Monetti avremo finito per la storia del passato. 

La disastrosa inondazione dell’ anno scorso, per la quale tante 
e tante povere famiglie del Veneto trovaronsi senza casa e senza 
mezzi, danneggiò pure non poco parecchie delle famiglie della 
nostra Chiesa di Verona. Era facile a prevedersi che la sottoscri- 
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zione nazionale dovendo essere distribuita da certe mani, la parte 
toccata agli evangelici perchè evangelici sarebbe stata minima. Il 
fatto confermò la previsione. Fortunatamente parecchie delle no- 
stre Chiese ebbero la felice idea di mandare tutta o parte della loro 
offerta direttamente ai nostri provati fratelli. Sedici famiglie al- 
cune delle quali aveano perduto ogni cosa furono così scampate 
dalla miseria e dai patimenti che un crudo inverno preparava per i 
poveri sprovvisti di tutto. 

Ecco le somme ricevute dal consiglio della Chiesa. 
Chiese Valdesi nella missione in Italia . L 1155 90 


Chiese Valdesi delle Valli ,;, 346 60 
Altro Cleese Se 35; eee 564700 
Privati POLAR SERI. dei agli 016 015810 


Totale L. 2481 60 
Inoltre il rev. sig. Miller pastore Scozzese a Genova ricevette dalla 
Scozia, e mandò ai nostri fratelli, due casse di oggetti di vestiario 
per essere distribuiti ad evangelici ed a cattolici. 

Ventidue famiglie di questi ultimi ebbero parte a quel generoso 
dono. I beneficati hanno di già fatto di pubblica ragione la loro 
profonda riconoscenza per la simpatia cordiale e la generosità dei 
loro fratelli. Essi ci mandano ancora una lettera, che non pubbli- 
chiamo per non dilungarci troppo. Basti il dire che |’ espressione 
della loro gratitudine è commovente, e siamo certi che i donatori 
non ne dubitano. Crediamo però utile di citare il seguente brano 
della surriferita lettera: ‘“ Dichiariamo poi solidariamente ed in- 
dividualmente che lo scomparto delle somme, fatto da questo lo- 
devolissimo consiglio della Chiesa Evangelica Valdese, fu di nostra 
piena soddisfazione, perchè equo ed ip giustissime proporzioni...... 
e lo stesso diciamo per due cassoni summentovati. ?? Seguono le firme 
dei capi di tutte le famiglie beneficate. Ed ora voglia il nostro buon 
Padre Celeste far rilucere giorni più felici pei nostri fratelli di Ve- 
rona e dar loro ed a noi la consolazione di vedere la loro Chiesa 
crescere, prosperare e brillare come luce sovra alto monte. 

Mantova. — Probabilmente avremmo in Mantova una Chiesa 
fiorente non fosse per un avvicendarsi di circostanze delle quali 
diremo brevissimamente. Cominciate le predicazioni del sig. G. Tu- 
rino nel 1867 in una chiesa affittata dal Governo, il Comitato non 
potè o non seppe cogliere la occasione propizia per impiantare un 
opera sovra stabile base. Il sig. Turino fu costretto di ritornare 
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a Milano e durante la sua assenza un’altra denominazione venne 
ad occupare il posto. Quando un evangelista nostro avrebbe potuto 
stabilirvisi e vi si stabilì di fatti per qualche tempo era troppo tardi. 
Noi, non possiamo lottare con certi mezzi. Ci ritirammo. Quat- 
tro anni or sono alcune signorine evangeliche richiesero il mini- 
sterio del nostro pastore di Verona e ricominciarono i culti sospesi 
da anni, in prima privatamente e poi, cresciuto il numero degli 
ascoltatori, in un locale tolto a fitto. 

Sono. diciannove i membri della piccola congregazione. Quan- 
tunque la situazione del locale lasci qualche cosa da desiderare, le 
adunanze presiedute dai ministri di Verona e di Venezia sono di- 
scretamente frequentate. Una particolarità che merita di essere 
notata si è che buon numero di Ebrei interviene più o meno rego- 
larmente. Non crediamo che altra città presenti questo fenomeno. 
Non pare ancora venuto il tempo in cui Israele si convertirà a Colui 
che i loro padri hanno crocifisso. 

San Fedele. — Partendo da Como sopra uno dei piroscafi che 
fanno il servizio del lago, si giunge dopo poco più di un’ ora di na- 
vigazione ad Argegno una delle numerose stazioni sulla sponda 
sinistra. Da Argegno, parte una strada, il cui solo difetto è di sa- 
lire, salire sempre, lungo le falde di uno dei due monti fra i quali 
si adagia stretto e pittoresco il Val d’ Intelvi. Dopo due ore di 
cammino si è ricompensato giungendo sulla vetta del colle che se- 
para il val d’ Intelvi da quello che scende sul lago d’ Orteno nel 
canton Ticino. Siamo a S. Fedele e cediamo la penna al sig. maestro 
evangelista sig. Giovanni Garnieri. 

La popolazione di S. Fedele è essenzialmente agricola. Però, 
alcuni non avendo terreni sufficienti da coltivare, od essendone 
privi affatto, venuta la buoga stagione, lasciano il paese natìo e 
vanno chi in Isvizzera, chi in Francia, chi in Germania, chi in Si- 
cilin ed in altre parti della nostra patria, per prestare 1’ opera loro 
come muratori, scarpellini, stuccatori, decoratori, ecc. 

Tre di questi operai partirono da S. Fedele nel 1862 per recarsi 
a Clarens, nella Svizzera; essi sono: Felice Bianchi, Michele An- 
dreetti e Giuseppe Lanfranconi. Colà fecero conoscenza colla signora 
Burton la quale si occupava specialmente degli operai italiani, 
assecondata in quell’ opera dal sig. Gazza, il quale teneva delle 
adunanze appositamente per loro. Ad ognuno, quella signora dava 
o una Bibbia, o un Nuovo Testamento ed un libro di preghiere. 

Venuto l'inverno, i tre operai suddetti ritornarono a S. Fedele, 
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e cominciarono a parlare della Parola di Dio ai loro amici e cono- 
scenti e a divulgare i libri ricevuti. Felice Bianchi regalò il suo 
Nuovo Testamento ad Antonio Lanfranconi, il quale lo portò in 
casa di Francesco Andreetti che aveva già udito parlare dell’ K- 
vangelo sin da quando egli si trovava in Cuneo, città dei suoi an- 
tenati. Cominciarono così in casa Andreetti piccole radunanze evan- 
geliche: si leggeva, si discuteva, si commentava... come si poteva. 

Intanto avendo saputo che in Argegno si tenevano già da qual- 
che tempo adunanze evangeliche, i nostri fratelli deliberarono di 
assistervi il più regolarmente possibile. Quindi inoltrarono domanda 
al sig. Turino, pastore della Chiesa Valdese di Milano, pregandolo 
di recarsi a S. Fedele. Giuseppe Lanfranconi,: passando per Mila- 
no, onde recarsi in Sicilia, fu latore di quella petizione, firmata da 
Francesco Andreetti, Michele Andreetti, Antonio Lanfranconi, Giu- 
seppe Lanfranconi e da alcune donne. 

In quel frattempo la signora Burton decise d’ impiegare Michele 
Andreetti come colportore, assegnandogli come campo di lavoro la 
Valle d’ Intelvi e il Lago di Como. In una delle sue gite egli s° in- 
contrò in Argegno col signor Turino, il quale, alla presenza di al- 
cuni fratelli e di alcuni estranei, sosteneva una discussione col 
parroco di Dizzasco. Questi, non sapendo più che rispondere al 
suo avversario, uscì in queste parole che destarono le sperticate risa 
degli astanti: Se vi oltri vignuf chi a predica 0 Vangeli cosa man- 
geremia num? (Se voi altri venite qui a predicare il Vangelo cosa 
mangeremo noi?) 

Il sig. Turino venne a S. Fedele nel 1863 e vi tenne la prima 
adunanza evangelica, la sera del 26 dicembre, in casa Andreetti. 
La sala era gremita di uditori attenti e rispettosi, venuti anche 
dai paesi circostanti, specialmente dal vicino Lura. Dopo il signor 
Turino, venne da quando a quando il sig. Pugno da Argegno. Fu in 
seguito a queste visite che Francesco Andreetti prese la risoluzione 
di mandare al collegio di Torre Pellice il suo figlio Pietro, 

Nella metà di gennaio 1864 furono mandati due missionari (?) 
per tentare di disperdere e di soffocare sin dal suo nascere la r2@ 
congrega. Essi sostennero una discussione con Michele Andreetti, 
Eugenio Bernarda, Pacifico Vannini e Battista Lanfranconi, ma 
se ne ritornarono colle pive nel sacco. 

Dopo questa discussione le adunanze sì tennero in casa di As- 
sunta Rainoldi, dove erano presiedute ora dal sig. Eugenio Revel 
ministro a Como, ora dal sig. Pugno evangelista in Argegno. I pri- 
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mi tempi si potè celebrare il culto pacificamente. Ma la sera del 25 
febbraio i nemici del Vangelo cominciarono a far baccano an una 
stanza attigua a quella delle adunanze, cantando, suonando il tam- 
buro e giuocando alla morra. 

Di lì a pochi giorni, avvistisi i fratelli di atti minacciosi, per parte 
della fanatica popolazione, e paventando seri disordini, fecero par- 
tecipe il Sindaco dei loro timori, e con lettera firmata da otto per- 
sone domandarono rispettosamente l’ intervento della forza, perchè 
era loro ferma intenzione di celebrare il loro culto, ad ogni costo. Nè 
mal si apposero. Venuta la sera, appena si vide in paese il Pugno 
con alcuni fratelli di Argegno, volgere verso il luogo dell'adunanza, 
il popolo anche lui si avviò a quella volta, tentando colle ingiurie 
e le minuccie d’ impedire l’ entrata ai nostri fratelli. Giunto Anto- 
nio Lanfranconi, che allora era tenente porta-bandiera della guardia 
nazionale, la folla lo circondò dicendogli: Dove andate? — Vò al- 
l'adunanza. — Ma voi non potete passare di quì! — E voi non 
potete vietarmi il passo! — Dopo un po’ di serra serra il nostro 
fratello potè farsi largo e entrare nel locale, da dove però uscì quasi 
subito per andare in cerca dei fratelli e delle sorelle che ancora non 
erano giunti, e nel tempo istesso per recarsi dal tenente delle guar- 
die di finanza, onde ottenere l’ appoggio dei suoi uomini. Il tenente 
vi si rifiutò. 

Formatasi l’ adunanza, si comincia il culto col canto 62. Quella 
fu la scintilla che doveva far divampare le fiamme che da molto 
tempo covavano sotto la cenere. Difatti, appena intuonato il canto, 
si udirono urli, bestemmie, spaventevoli minaccie, sassate alle porte 
ed alle finestre, e si tentò di sfondar la porta. I nostri poveri fra- 
telli, atterriti, incerti sul da farsi, dopo essersi raccomandati a Dio, 
dovettero sospendere l’ adunanza e pensare seriamente a difendersi. 
Si armarono degli arnesi di cucina e si misero in guardia alla potta. 
Di fuori, è impossibile descrivere |’ urlìo che si faceva. Parevano 
tante tigri, assetate di sangue. Non si aspettava altro se non di ve- 
dere da un momento all’ altro, una vera carneficina, tanto più che 
il popolo si era impadronito dei fucili della Guardia Nazionale e li 
teneva pronti a due passi dell’ adunanza, e che il parroco G. B. Pe- 
duzzi se ne stava sulla pubblica piazza aizzando le sue pecorelle. 

Il Sindaco si presentò finalmente, accompagnato da due asses- 
sori e dal segretario. Chiesto ed ottenuto il permesso di entrare, 
assicurò i nostri fratelli che egli guarentiva l’ ordine sul suo terri- 
torio, ma a patto che l’ evangelista partisse con lui, Mentre il Sin- 
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daco entrò, uscì dalla sala il fratello Antonio Bianchi e la furia di 
quei forsennati fu tale che, per l'urto poderoso ricevuto, cadde il 
parapetto della scala ed egli con lui, uscendone però incolume. 
Senza la confusione che nacque da quell’ incidente, il nostro fra- 
tello sarebbe certamente stato fatto a pezzi. Ma, visibilmente pro- 
tetto da Dio, egli scampò e corse a Castiglione in cerca dei carabi- 
nieri. Intanto i fratelli rispondevano alle sollecitazioni del sindaco: 
che in casa loro potevano fare quello che loro pareva e piaceva, che 
lo avevano avvertito onde, in qualità di primo magistrato del paese, 
egli provvedesse, secondo gli dettava il suo dovere, che lo rende- 
vano responsabile delle conseguenze e che se non fosse manutengolo 
e complice, ben altra sarebbe stata la sua condotta e quella della 
popolazione. 

Mentre si facevano questi ragionamenti, giunsero i carabinieri 
col fratello Bianchi, e fatte le intimazioni d'uso esclamarono: Zn 
Nome di Vittorio Emanuele II Re d' Italia, ritiratevi, altrimenti 
Facciamo fuoco! La folla andatasi un poco alla volta diradando, i 
carabinieri entrarono nella sala e vollero sapere dai fratelli i det- 
tagli dell’ accaduto e quindi stesero rapporto. Trascorsi alcuni 
giorni giunse un manifesto del Prefetto di Como, ingiungendo al 
popolo di rispettare la libertà di coscienza. Le domeniche susse- 
guenti i carabinieri avevano ordine di accompagnare i fratelli da e 
per l’adunanza. Ma non per questo si assopì il furore dei loro ne- 
mici, che anche alla presenza dei carabinieri proferivano ogni sorta 
di vituperose minaccie e sputavano loro addosso. 

Il 14 marzo, in occasione dell’ anniversario della nascita del Re, 
la Guardia Nazionale si mise in tenuta di parata. Giunto il tenente 
porta-bandiera, Antonio Lanfranconi, i militi, fatto consapevole il 
capitano che, se egli si presentava davanti la compagnia, essi avreb- 
bero sguainato, il capitano pregò il nostro fratello di ritirarsi, il 
quale aderì, dolente di non poter rendere un giusto tributo di onore 
al suo Sovrano. Nel ritornare a casa, il popolo gli cantò dietro una 
rozza canzone, il cui ritornello è il seguente: La bandera per in- 
tant — Non la porta’! protestant — Se ’l protestant si volterà — 
La bandera la porterà. 

Dopo questi fatti, il Sindaco del paese e il Delegato Mandamen- 
tale si presentarono ad Antonio Lanfranconi ed a Francesco An- 
dreetti, allo scopo di tentare l’ accordo, che per un mese non ve- 
nisse più l' Evangelista, onde dar tempo ai facinorosi di disperdersi 
all’ estero per attendere ai loro lavori. I due fratelli suddetti accet- 
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tarono quell’ accordo e ne fecero partecipe il’ signor Eugenio 
Revel. 

Ma ecco il signor Revel comparire improvvisamente a S. Fedele 
entro quel mese, cioè il 25 marzo, e recarsi difilato in casa Andreet- 
ti. Fin da Castiglione la gente che lo vide cominciò a dar 1° allarme 
e la voce fu così repentemente sparsa anche nei paesi vicini, che 
fino da Laino e da Pellio, accorse gente chiamata dalle trombe e 
dai tamburi. Antonio Lanfranconi veniva quella mattina stessa da 
Orimento, chélet situato ad un’ ora dal monte Calvagione, detto 
volgarmente Generoso. Appena saputo che il sig. Revel era in casa 
Andreetti, vi si recò per salutarlo ; ma nell’ uscirne si avvide che in 
paese si ordiva qualche tenebrosa trama a danno degii Evangelici. 
Nè s'ingannò. La gente che già stava in Chiesa, congedata al- 
l’ istante dal parroco, circondò la casa Andreetti e si dette a gi- 
rarvi attorno processionalmente, per impedire ogni uscita. Il tumulto 
andava crescendo mano mano che la folla si faceva più fitta e più 
provocante. Ridire gl’improperi proferiti contro il signor Revel e 
contro i fratelli, è impossibile. Basti il riferire che uomini e donne, 
giovani e vecchi, facevano a chi poteva far sentire più distintamente 
le imprecazioni: Morte ai protestanti! Via! via il Diavolo! Ad- 
dosso a quell’Anticristo! Fu tale il vociare e il bestemmiare che 
molte persone caddero ammalate. 

Ritornato Antonio Lanfranconi in casa Andreetti, ne uscì di lì 
a poco col signor Revel, e, attraverso quella folla minacciosa che li 
seguì con tamburi ed ogni sorta di musicali istrumenti dell’ età 
primordiale, si recarono nella caserma delle guardia di finanza il 
cui brigadiere desiderava far conoscenza col sig. Revel. Il brigadiere 
saputo di che si trattava ordinò ai suoi uomini di armarsi. Intanto 
giunge il tenente il quale grida ai suoi soldati: Disarmatevi/ Ed il 
brigadiere di rimando: Armatevi/ I soldati ubbidirono al tenente. 
Allora il brigadiere cinse la spada e accompagnò i nostri fratelli un 
tratto di strada. Fatti pochi passi s' imbatterono nel delegato man- 
damentale che rampognava acerbamente il sindaco per non aver 
saputo prevenire un guaio così serio. Giunsero a Castiglione sem- 
pre seguiti dalla folia, e lì si fermarono a due passi dalla caserma 
dei carabinieri, colla speranza che il popolo si dileguasse. Vana 
speranza! chè la baraonda fattasi sempre più fitta, li accompagnò 
fino a Dizzasco, dove entrarono in casa dell’ Avvocato Curioni, al- 
lora sindaco di Dizzasco e Consigliere Provinciale. Sventuratamente 
l'Avvocato era a Como. Fu subito spedito un messo onde avvisarlo 
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dell’ accaduto. Intanto la folla lanciava sassi nel giardino e contro 
la sua casa. Allora la Guardia Nazionale si mette in armi, sbarra la 
strada e fa retrocedere i facinorosi. 

In questo mentre giungevano da Argegno tre dei nostri: Gio- 
vanni Andreetti colla sorella Lucia e Appollonia Andreetti, e l'ira 
della folla si volse particolarmente contro di loro. Giunti a metà 
strada, tra Dizzasco e Castiglione, Giovanni Andreetti, non poten- 
dosi più contenere, prese il famburino per il collo, gli tolse il tam- 
buro e glielo fece rotolare giù per la Valle. A Castiglione vedendosi 
soperchiati straordinariamente, furono obbligati di ripararsi in 
Chiesa, dove rimasero, finchè, inosservati, poterono uscire e ridursi 
alle case loro per vie solitarie. 

Non tardarono i carabinieri a giungere in casa dell’ Avvocato 
Curioni e fattosi dare i nomi dei principali autori del disordine, per 
strade nascoste si portarono a Castiglione dove ne agguantarono 
otto e li condussero in prigione. Antonio Lanfranconi accompagnò 
ancora un tratto di strada il signor Revel e quindi lo lasciò in com- 
pagnia di alcuni fratelli di Argegno. Nel retrocedere, avendo saputo 
che, per via degli otto incatenati, il popolo si era armato per venirli 
a liberare, egli credette prudente consiglio di ridursi a casa per sen- 
tieri attraverso la campagna. 

L’ Avvocato Curioni, avvisato dal messo del pericolo che cor- 
revano i nostri, non mise tempo in mezzo e si recò dal Prefetto al 
quale espose i fatti. Il Prefetto mandò subito un avviso da pubbli- 
carsi in piazza e all’ Albo Pretorio, ingiungendo al popolo il rispetto 
per la libertà altrui, e avvisandolo che la Domenica seguente, giun- 
gerebbe in S. Fedele il Ministro Evangelico scortato da sedici ca- 
rabinieri, i quali avevano ordine di far fuoco sopra chiunque ten- 
tasse di far soperchierie a danno degli Evangelici, aggiungendo che 
se quell’ avviso non bastava, avrebbe mandato una compagnia di 
soldati alle spese dei tumultuanti. A dare man forte ai carabinieri 
sì presentarono anche quella Domenica il delegato mandamentale 
e il Sindaco di Cerano con una diecina di militi della Guardia 
Nazionale. 

Quell’ ordine del Prefetto sortì l’ effetto desiderato, poichè su- 
bentrò nel paese una certa tranquillità, e si potè riprendere le 
regolari adunanze. Antonio Lanfranconi fu dalla Pretura sollecitato 
di dar querela contro i caporioni, ma egli vi si rifiutò, parendogli 
che toccava al Governo e non a lui di far rispettare la libertà in- 
dividuale di ogni singolo cittadino. L’ autorità intervenne di fatti 
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seriamente e, dopo un dibattimento, furono condannati i nostri. 
persecutori, chi al carcere semplice, chi alla multa e al carcere. 

Passata la gran burrasca, cominciarono le piccole tra individui. 
Gli avversari, furiosi di essere stati sconfitti, non lasciavano sfug- 
gire nessuna occasione per manifestare il loro astio. Spesso dagli 
insulti e dalle minaccie si veniva a vie di fatto, ed allora processi 
sopra processi. Ma gli Evangelici ne uscirono sempre assolti, perchè 
sempre fu riconosciuta la loro perfetta innocenza. 

E quì ci si permetta di ricordare con profondi sentimenti di stima 
e riconosceza i nomi dei signori Francesco De Ferraris, Delegato 
Mandamentale in Castiglione d’ Intelvi; il brigadiere delle Regie 
Guardie Doganali di S. Fedele; il Pretore di Castiglione ed il sem- 
pre amicissimo sig. avvocato M. Curioni di Dizzasco, che tutti in- 
sieme, coi RR. carabinieri, si mostrarono a noi molto favorevoli ed 
amici, proteggendo sempre ed in ogni occasione, a tenore delle vi- 
genti leggi, i nostri diritti e le nostre libertà. 

Dopo questi luttuosi avvenimenti, gli Evangelici trascorsero al- 
cuni anni di sosta, fino a che non fu mandato a S. Fedele il fami- 
gerato cappellano Gianola, il quale convertiva il pulpito, dal quale 
non dovrebbe mai echeggiare parola men che pura, men che cari- 
tatevole, in una tribuna piazzaiola, e vomitava contro di loro, ogni 
specie di vituperosa parola, allo scopo d’ invelenire gli animi dei 
suoi devoti. Il Gianola fu chiamato in Pretura dove ricevette un 
severo rabbuffo, ma non per questo si quetò. A questo proposito ci 
sia lecito trascrivere un brano di una lettera del compianto Pietro 
Andreetti, allora studente a Firenze, al fratello Giuseppe Lanfran- 
coni, in data 16 dicembre 1874: “ Ho udito la guerra che ci fa 
quel gesuita: non temiamo le sue ciancie. Noi abbiamo la verità e 
nessuno ce la può togliere, perchè Iddio ce 1’ ha data. Sì, teniamoci 
fortemente a quella verità, e facciamone la lettura di tutti i giorni. 
Non temiamo adunque il prete di Roma, e voi caro Pin, che siete 
già più fermo, cercate a mantener fermi quelli d’ infra i nostri che lo 
sono meno. Fate animo alle nostre giovani e fate sì che combattano 
quel satanico nemico di Roma. Ho scritto una lunga e fitta 
lettera di undici pagine al vicario di S. Fedele; gli ho detto quello 
che si meritava; sono stato forse un poco troppo severo e non ab- 
bastanza caritatevole, siccome comanda Gesù Cristo. Nella lettera 
che oggi ho ricevuto dal babbo, sento che il prete ci vuol far fug- 
gire da S. Fedele. Poveretto! Ma noi teniamo duro ; incoraggiamoci 
sempre più ad essere fedeli al Vangelo...’ E in data del 27 Gennaio 
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1875, scriveva ancora da Firenze: “ Che cosa dite di questo sub- 
buglio della parte pretina? Mi figuro che dovete combattere molte 
volte, oppure ridere di buon cuore, perchè nel 1864 avete visto ben 
altra cosa. Non è vero che è così? Se da un lato son cose da ridere, 
noi che siamo fortemente convinti della verità ridiamo, ma temo 
che vi sieno ancora dei deboli fra noi e allora dobbiamo cercare di 
non lasciarli spaventare dal latrato dei gonzi nostri nemici. Voi, 
caro Pin, fate un poco da padre verso tutti. Incoraggiateli a com- 
battere l’ avversario del Vangelo e della nostra piccola Chiesa. È 
piccola, ma non permettiamo che diventi più piccola ancora. La 
Pretura non ha deciso nulla contro il vicario? ?? 

Il Gianola, ricevutala lunga lettera di cui sopra, disse dal pulpito 
che Pietro Andreetti lo aveva insultato lui e tutti i buoni cattolici 
di S. Fedele, e tentò nè più nè meno, di suscitare una terza tre- 
menda persecuzione contro i fratelli. E certo i guai sarebbero stati 
serissimi, se l’ oculata Pretura di Castiglione non lo avesse fatto 
chiamare una seconda volta ad audiendum verbum. 

I soprusi, le angarie, le persecuzioni di ogni specie che dovettero 
patire i nostri fratelli per causa di quel poco reverendo sono senza 
numero, specialmente in occasione di sepolture, di battesimi, di 
matrimoni e al letto dei moribondi che avevano la disgrazia di avere 
uno dei parenti dalla parte sua. 

Fattasi la popolazione finalmente persuasa che, col suo stolto 
tumultuare, non aveva nulla da guadagnare, andò gradatamente 
scemando il suo fanatismo. Però alcuni non poterono darsi pace 
del nostro trionfo e si sfogarono con ingiuriose canzonaccie che al- 
lora si composero in gran numero, e che cantavano di giorno e di 
notte ed anche in tempo delle loro funzioni religiose. Il ritornello 
di quelle canzoni, si imita ancora oggi col suono delle campane della 
parrocchia. E anche quelle sono benedette dal papa! 

Finalmente tutto l'animo dei nostri fratelli potè volgersi a 
consolidare la loro Chiesa. Ma guardatisi attorno videro che molti, 
per paura della persecuzione o per poco salde convinzioni religiose, 
li avevano abbandonati. Però non si perdettero d’ animo. Anzi na- 
cque in loro il desiderio di avere a S. Fedele un luogo fisso e de- 
cente per la celebrazione del loro culto. 

Già fin dal Maggio 1872, Pietro Andreetti scriveva da Firenze: 
“ Penso sempre alla nostra piccola Chiesa; e prego Iddio di volerla 
aumentare in fede e in numero. Spero che la Parola di Dio non sì 
lascerà scacciare da S. Fedele, e che sempre alcuni Cristiani Evan- 
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gelici si manterranno fedeli. Io vorrei vederci più di vita cristiana 
fra i nostri cari della congregazione; ma come fare onde ottenere 
quel resultato? L’ uomo è così impotente! ma Iddio può tutto. Pre- 
ghiamolo dunque del continuo ed Egli ci benedirà. Non so se faccio 
bene, ma soventi volte faccio, come suol dirsi, dei castelli in Ispa- 
gna, riguardo alla nostra Chiesa. Mi sembra che un qualche giorno 
potremo erigere un bel tempietto con una buona scuola ed un bel- 
lissimo cimitero. Quelle tre cose lì mi preoccupano, perchè mi stanno 
a cuore. Oh! se le nostre fousan (giovanette) ed i nostri tousoun 
(giovanotti) fossero più fermi nella fede, allora sì che si potrebbe 
sperare di accrescere il numero della nostra Chiesa! Nei loro ma- 
trimoni, essendo essi ben fermi, potrebbero strappare alcuno dal- 
l'errore del romanismo e condurli al Vangelo. Voglio sperare che 
così avvenga se mai alcuno di essi prendesse marito o moglie. E 
noi dobbiamo lavorare onde non accada il contrario cioè che dei 
cattolici vengano a togliere alla nostra Chiesa dei membri. ’’ 

E in data del 4 Gennaio 1873: “ L'idea che mi tormenta o 
piuttosto che non mi abbandona, si è quella di avere per la nostra 
Chiesa un tempietto piccolo, ma bello, e quindi un cimitero, non 
più là ma in un altro bel posto, un cimitero magnifico, ben di- 
sposto e custodito. Sempre ci penso. Voglio fare di tutto per poter 
realizzare l’idea. Il posto del tempietto c'è; manca il denaro per 
costruirlo. Iddio ci provvederà. ’’ 

E da Glasgow scriveva: ‘ Non passa un momento quasi che la 
mia mente non corra da voi e non pensi alla cara piccola Chiesa. 
Prego Iddio sempre per essa e spero fra pochi mesi dare alla nostra 
Chiesa una molto buona notizia che mi sta molto a cuore. Intanto 
non dimenticate mai nel culto della Domenica, e nelle vostre pre- 
ghiere di pregare Iddio onde mì aiuti in quell’ opera a prò della 
nostra piccola Chiesa. Sarei tanto contento se vedessi le nostre 
giovani più zelanti per il Vangelo. Dobbiamo cercare di mantenerci 
uniti e dar l'esempio agli altri. Se fossi al posto della vostra 
‘figlia, vorrei tutte le Domeniche passare in piazza andando all’ a- 
dunanza, con la Bibbia in mano e sotto al braccio. I cattolici non 
hanno vergogna di portare quello della messa. ’’ 

Mercè l’operosità di Pietro Andreetti e l’aiuto della Signora . 
Magee e del Sig. Prochet sì poterono trovare i mezzi per la ere- 
zione del tanto sospirato tempietto. Le famiglie Lanfranconi e An- 
dreetti dettero gratuitamente, la prima il terreno fabbricabile, la 
seconda il fondo per scavare le pietre e la sabbia; ed i fratelli 
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e le sorelle gareggiarono di zelo per affrettare i lavori. Tutto som- 
mato, il lavoro che essi fecero gratuitamente non avrebbe costato 
meno di Lire 3,500. Per cui ben poteva dire il Comitato nel suo 
Rapporto del 1879: “ Il tempietto è dovuto in gran parte alla 
generosità ed al lavoro indefesso della Chiesa di San Fedele. ’’ 

Ultimati i lavori del tempietto, rimasero molti materiali che erano 
destinati per la fabbrica del campanile che stava tanto a cuore al 
compianto Pietro Andreetti. Essi stanno lì aspettando che si possa 
metter mano ad ulteriori lavori. A ponente del tempio, ed attiguo 
ad esso, stendesi un terreno di circa 300 metri quadrati, sul quale 
.si vagheggia l’idea di fabbricare il presbisterio e una graziosa 
scuola. Sarà pure indispensabile circondare il tempio da un muro 
di cinta, se non vogliamo continuare a vederne lordati gli accessi 
dal primo venuto. 

Siano quì resi pubblici ringraziameuti a tutte le generose persone 
che vollero venirci in aiuto, perchè l’ erezione del tempio diven- 
tasse un fatto compiuto. Siano pure vivamente ringraziati il Signor 
Chenevière di Ginevra, che dietro una visita fattaci volle, non solo 
personalmente interessarsi a noi, ma anche interessare in nostro 
favore la Società dei Protestanti dispersi, e la Società Gustavo 
Adolfo, non che la Signora Magee per averci somministrati i mezzi 
onde darvi l ultima mano. 

Il tempio fu inaugurato al pubblico culto il 25 Settembre 1881, 
con un discorso sulle paroie: “ La luce riluce nelle tenebre, ’’ dal 
Signor Augusto Malan, pastore di Messina, alla presenza di un 
numerosissimo uditorio. D’ allora in poi i nostri culti seguirono 
tranquilli e pacifici, ed abbiamo avuto la gioia di vedere da quando 
a quando alcuni nuovi uditori, attenti e rispettosi. 

Se Iddio ci ha visibilmente benedetti fin qui, egli continuerà 
ancora a benedirci in avvenire, affinchè, accanto al nostro Tempio, 
sorga presto un presbiterio, una scuola ed un cimitero. 

Non vogliamo chiudere questi imperfetti cenni senza far men- 
zione dei Signori: Turino, Pugno, Eugenio Revel, Salomon, G. 
P. Pons, D. Gay, Calvino, Sappè, Charbonnier, Pascal, Pietro 
Andreetti, Costabel, i quali edificarono questa Chiesa colla loro 
parola e col loro esempio. Due di quei signori, Eugenio Revel e 
Pietro Andreetti, ci precedettero nel cielo, dove già hanno udito 
dal Maestro la parola: Sta bene, buono e leale servitore. Siano 
certe le loro famiglie che i nostri cuori riconoscenti simpatiz- 
zano con loro. 
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Si sovvengano i nostri fratelli di pregare per noi. Poichè, se la 
persecuzione ha fatto manifesti i veri fratelli dai falsi, essa ha 
pure avuto per effetto di tener lontano da noi molte timorose 
persone. Si sovvengano che le numerose diserzioni patite da que- 
sta Chiesa hanno isterilito in gran parte il terreno, e che a dis- 
sodarlo di nuovo efficacemente, non ci vuol meno che un soffio 
potente dello Spirito di Dio. 


3. Cartoline. 


Firenze. — Ecco una comunicazione del sig. prof. Paolo Gey- 
— monat. 

“ Vedo che il Presidente del Comitato propriamente si rode il 
capo ed il cuore per trovar modo di promuovere e consolidare 
la missione evangelica in Italia. Non è possibile fare obiezioni, 
bisogna piuttosto cooperare. La vista abbia pur sempre un 
po di tutto, se l può, a tutti intelligibile; ma rammentiamoci che 
ad unire le membra sparse occorre principalmente il soffio dello 
Spirito. Le pagine del Bollettino sieno dunque edificanti; partano 
tutte dall’ anima le comunicazioni, ed all’anime sieno indirizzate. 
Ha avuto alcuno il bene di scrivere sotto buona ispirazione qual- 
che pagina di sermone o di conferenza, o di narrazione, o d’ altro 
genere? L’ ha trovata scritta da altri, e n° è stato edificato? To e 
la mia chiesa la leggeremo. S'è dimostrata la potenza dello Spi- 
rito in qualche decisiva conversione ? V' è stata qualche riunione 
abbondantemente benedetta? Se ne mandi al Bollettino la rela- 
zione con dettagli vivi e precisi, che sieno come raggi di luce 
portanti conforto, o semi faciente frutto. Tutti ne godranno. Ferve 
in qualche luogo la guerra coi nemici della nostra fede? Se ne 
mandino notizie esatte al Bollettino. Saranno universalmente accolte 
con viva simpatia. Nè mai sarà dimenticata la Chiesa che avrà 
edificato l’ altre colle sue comunicazioni. E se non ci fossero che 
miserie, si potrebbe anche metterle nel Bollettino? Sì, se in mezzo 
ad esse si dimostra la grazia di Dio; e vo’ esporne una bella io 
che in miserie sono il più ricco dei dodici apostoli anzi ministri 
evangelici di Firenze, che son quattro della Chiesa Valdese di Via 
dei Serragli, due o tre delle due Chiese Cristiane libere, tre delle 
due Chiese Metodiste, ed uno della per ora unica Chiesa Battista 
stabilita nel mio primo Oratorio. | 

‘ Fra le trenta e più famiglie della Chiesa dell’ Oratorio, indigenti 
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per scarsità di lavoro, la più indigente è una signora. Osservo che 
i signori sono sempre i più poveri, talchè se un bracciante fa un 
debito di dieci centesimi, il signore lo fa di cento franchi. Carica 
di trenta anni di fede evangelica sopra più di trenta di fede cat- 
tolica, vedova, isolata, malaticcia, non ha altro mezzo di sussi- 
stenza che qualche incerta lezione di conversazione italiana. Ma 
prega il Signore, prega, prega, ed ogni giorno in tanti anni il Si- 
gnore l’ ha provveduta del suo pane. Era cieca, ma sempre lieta nel 
Signore, ed il Signore le ha reso un po’ di vista da camminar sola 
per le strade. Vera fiorentina, parla bene e molto, un po’ di tutto e 
di tutti senza dir male; ama vestir bene, troppo bene, abiti regalati 
che sa adattare e portar con garbo. Per questi gentili difettucci, 
eccola messa sul tappeto d'una conversazione, in un parlamento 
di brave signore e signorine riunite per la beneficenza e... la mal- 
dicenza. Chi la dice una gazzetta, chi la dice una ingrata, chi la 
dichiara ben nudrita e troppo protetta. Due più prudenti e savie 
dell’ eletta società, sscomente del danno che ne potrà patir la si- 
gnora povera, palesano il pericolo ai suoi fidi protettori. Non le 
recheremo troppo dolore, non le daremo scandalo se la facciamo 
avvisata, affinchè badi di correggersi, e non dar più luogo a me- 
schine ma troppo funeste accuse? Ci facciam animo e l’avvisiamo; 
ed essa ringraziatici aggiunge: Non importa, se dicono male di me 
fanno male a sè, non a me, non è vero? Sì, dissi pensando in me 
stesso, quanto sarebbe stata più cristiana la mia condotta rego- 
lata secondo quella riflessione! Se dicono male di me fanno male 
a sè non a me, ecco la lezione data al signor professore e pastore 
da una povera vedova. Introdurrò la lezione nel Corso di Morale 
Cristiana al collegio, ed intanto la consegno al Bollettino.” 


Lucca. — Tolto dalla relazione dell’ Evangelista pel mese di 
Febbraio: ‘ Ho avuto parecchi trattenimenti con un prete. Gli ap- 
punti, che sempre mi muove sono: T'u sei Pietro... e quel che se- 
gue: Gli Evangelici sono sorti nel XVI secolo, non hanno crocifissi, 
non credono ai santi, sono pochi, i grandi uomini sono tutti cat- 
tolici; punti tutti sui quali messo alle strette terminava dicendo: 
E solo per discorrere. — Un giorno gli feci notare la contradi- 
zione tra la Chiesa Romana e l’ Evangelo; questo dice di un solo 
mediatore quella ne vuol parecchi; il Vangelo dice che un solo fu 
senza peccato, la Chiesa Romana che furono due. — Chè! (esclama 


il prete) me ne inf...... ischio della Bibbia. — A. questa sortita 
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mi alzai e me n’ andai. ” Realmente il Reverendo profferì una pa- 
rola più sconcia assai che non quella riferita “ me n° infischio; ” 
ma, per rispetto al galateo, l’ abbiamo surrogata con altra più dolce 
ma che indica ancora abbastanza chiaramente in qual conto sia 
tenuta la Sacra Scrittura dai campioni di quella Chiesa che vuole 
esser ritenuta maestra infallibile. 


Torino. — Buone nuove. ‘ I nostri culti, scrive il sig. C. A. 
T., si mantengono, e forse potrei dire, si accrescono. L’ attenzione 
è sorprendente ed io credo che ci è un vero bisogno di sentire 
la Parola di Dio. Abbiamo sempre cento e talvolta dugento udi- 
tori Cattolici Romani e di questi una ventina regolarissimi, fra i 
quali il Car*** che, da un anno in qua, non ha mai lasciato, una 
domenica, il suo posto vacante...... Ancora questo mese debbo 
registrare quattro nuove adesioni, portando così il numero dei 
catecumeni a cinquanta, dei quali trentasei adulti. ” Possiamo 
assicurare che nulla varrebbe a confortare il comitato nelle sue at- 
tuali angustie quanto lettere consimili arrivanti da tutte le chiese 
e stazioni nostre. 


Cannes. — Ci scrive da Nizza il sir. Mustone. ‘ Come le an- 
nunziai, per invito di signore Inglesi, dopo per corrispondenza 
diretta, si era preparato il terreno della conferenza. Inviti bel- 
lamente stampati erano stati sparsi fra gli italiani. Quattro dei 
nostri più begli inni erano stati pure stampati sovra foglietti a 
mano ed esercitati da un coro di gentili signorine. Martedì sera 
(27 u. d.) alle otto la piazza innanzi alla sala di conferenze era gre- 
mita di centinaia di persone; aperte le porte, fu una vera inva- 
sione, ma disgraziatamente sole 300 persone poterono prendere 
posto, moltissimi dovettero star fuori per mancanza di spazio. 
L'interesse degli uditori non venne meno per un’ ora e mezzo che 
durò l'adunanza e quando, prima di licenziarli, domandai loro se 
desidervano che io tornassi da Nizza per parlar loro del Salvatore 
e del suo Vangelo, e se essi sarebbero venuti, tutti gridarono sì, 
sì, sì, ed alzarono le braccia in segno di adesione. Il Signore 
compia Lui, che solo il può, l’opera sua in quei cuori. ’” E chi 
fra voi, amati lettori, non dirà Amen di tutto cuore a quella pre- 
ghiera e non domanderà a Dio di sostenere il giovane pastore, 
di fortificarlo e di benedirlo ? 

Bordighera. — Tornato il Sig. D. Peyrot dalla Svizzera colla 
sua giovine sposa, egli ci darà fra non molto dei ragguagli intorno 
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all'opera sua; intanto vogliamo accennare agli esami semestrali 
dei bambini dell’ Istituto della signora Boyce, dove trovansi pa- 
recchi orfani appartenenti alle varie nostre Chiese. — Questi esami 
si fecero nei giorni di Lunedì e Martedì, 5 e 6 dello scorso mese. 
Il Lunedì fu tutto consacrato alle classi 1, tr, e Itr elementare 
delle quali è maestro il Sig. D. Billour, ed il Martedì fu dato 
mezzo alla Scuola Infantile della quale è maestra la Signorina 
Peyrot. Una ventina di allievi delle classi Elementari furono esa- 
minati particolarmente sulla Bibbia, la geografia, la storia d’ Italia 
e l’aritmetica; meritano speciale lode alcuni di essi per la pron- 
tezza colla quale rispondevano alle domande fatte loro sulla tavola 
di moltiplicazione. — Il dopo mezzo giorno del Martedì, avuto 
invito dalla signora Boyce di recarsi alla sua villa, fu speso tutto 
sotto quegli ulivi, dove giuochi, regali e due tavole, non vuote, si 
sa, aspettavano piccoli e grandi. Si fanno volentieri due volte gli 
esami per anno, quando si han dopo simili feste. — Pei bambini 
gli esami sono come le api, pungono, ma dànno il miele. Siano 
anche così sempre, e per tutti i Cristiani le prove per le quali 
siamo chiamati a passare. 


NOTIZIE VARIE 


n 


Il sig. Giulio Parise trattò in una interessante conferenza all’A s- 
sociazione Evangelica della Gioventù in Firenze, della colonizza- 
zione evangelica in Italia. Ne riparleremo prossimamente. 


È uscito il primo volumetto della Biblioteca della Riforma in 
Italia. Contiene, oltre la prefazione, un cenno biografico di P. P. 
Vergerio, una lettera sua ai fratelli d’ Italia, e sei trattati del me- 
desimo così intitolati: 

1. Dei tumulti che nascono nelle città subito che vi si comincia a 

predicare lo Evangelio. 

2. Discorsi sopra i Fioretti di San Francesco, ne’ quali della sua 

vita e delle sue stimmate si ragiona. 

3. Che la Dottrina di Gesù Cristo cominciò ad essere vituperata 

e perseguitata subito che gli Apostoli la cominciarono a pre- 
dicare. 

4. Che Cristo fuggiva. 
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5. Che gli Apostoli solevano fuggire e andare a predicare in altre 


terre quando sentivano le persecuzioni dei Farisei. 
6. Che Gesù Cristo è il nostro fratello. 


Il Padre Curci. — Non è peranco riuscito a smaltire la prima 
edizione del suo Nuovo Testamento. Però, mercè una combinazione 
che riuscì a stipulare (se tant'è che non sia per mera limosina), ne 
spedì una copia a ciascun vescovo in Italia. Auguriamo che legga- 
no, ma lo speriamo poco. Ora pubblica il suo Salterto. 

— A Roma tira innanzi colle sue conferenze, ma è scemato il nu- 
mero degli uditori. Le sue prediche conciliative devono parere nuo- 
ve a quei che l’ udirono nel 1865 sostenere nella Chiesa del Gesù 
la necessità del dominio temporale. 


Suicidio Bellotti-Bon. — Non facciamo comenti. Sopra il suici- 
dio scrisse la Rivista, proprio di proposito, ben tre volte. Solo co- 
gliamo quest’ occasione per richiamare l’ attenzione de’ lettori sopra 
il seguente pensiero di Vinet: “ Ogni vita senza Dio è gravida di 
un suicidio. ’’ Per chi vive senza Dio, il suicidio è questione di tem- 
po, di occasione, di circostanze. 


I mattoîdi. — Il prof. Lombroso diede alle stampe un opuscolo 
intitolato Due tribuni. Si tratta di Cola di Rienzi e Coccapieller. Il 
professore li dà per mezzo matti ossia mattordi, Coccapieller rispon- 
de nel suo Ezz0 Z/ ch° è martotde il Lombroso. Chi ha ragione? Le 
opinioni sono divise e la questione pende sud judice. 


Funzione papistica. — Le viscere (ll Unità Cattolica dice i 
precordi e gli anticlericali le budella) di Pio IX sono state ripo- 
ste, non si sa bene con qual rito, nei sotterranei della Basilica Va- 
cana, dove ce ne sono già di parecchi papi. Puaah! 


Bonghi e la rettorica Romana. — Disse l on. Bonghi in Parla- 
mento, il 28 febb. u. d., queste savie parole: “Io ho temuto una 
sola cosa quando siamo venuti in Roma, dove nel cuor mio ho de- 
siderato di venire quanto qualunque altro; ho temuto la rettorica ; 
ho temuto che noi venuti quì c immaginassimo di esser diventati 
tutt’ altri da quello che siamo davvero. ”’ 


Josué Janavel. — Sotto questo titolo uscì a stampa, in occasio- 
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ne della festa di Emancipazione dei Valdesi (17 febb.), un interes- 
sante ed elegante opuscolo dovuto alla generosità di due anonimi 
ma noti amici torinesi de' giovinetti delle scuole delle Valli. 


Lutto. — Il ven. storico e poeta valdese Dr. Alessio Muston, pa- 
store a Bordeaux, rimane vedovo nel solitario suo presbiterio. Ri- 
cordiamocene, augurandogli dall’ intimo del cuore la presenza del 
Consolatore. 


L’ Esercito della salute. — Si è appellato al ministro dell’ estero 
a Londra, e per esso al Consiglio Federale supremo in Isvizzera, 
contro l’ atto brutale del governo di Ginevra, ma finquì invano. 
D'’ altra. parte cresce lo sdegno de’ cristiani. Il De Pressensé, pure 
stimmatizzando l’ intolleranza ginevrira, flagella i Salutisti nella 
Few. Chrétienne (10 marzo). Lo Spurgeon, nel suo giornale, scrive 
che era tempo omai di dire la verità all’ Esercito della DARA, già 
sopportato abbastanza lungamente. 


__Godete le donne predicanti. — Il prof. F. Godet di Neuchatel 

scrisse tre articoli nel Journal Religieur di quella città, e dimo- 
stra che, giusta la regola apostolica, la donna non è ammessa a 
predicare. 


La morte di Lutero. — Il 18 febbraio fu commemorata in molte 
località di Germania la morte di Lutero, la quale avvenne quel gior- 
no l anno 1546. 


Società per la storia della Riforma. — Si è costituita testè una 
società per la Storia della Riforma in Germania, sotto la presidenza 
del miglior biografo di Lutero, ch’ è il professore Kostlin di Halle, 
e con un brillante stato maggiore di collaboratori. È dovuta in par- 
te alle provocazioni della stampa cattolica, intenta più che mai a 
falsare la storia della riforma germanica per i noti suoi fini, come 
fanno i nostri quaresimalisti. 


Revisione di una confessione. — La Chiesa Presbiteriana d’ In- 
ghilterra è preoccupata della necessità di fare una revisione della 
sua vecchia confessione di Westminster, che non esprime esatta- 
mente la fede nè de’ ministri nè dei fedeli. 


LOrfanotrofio fondato dal gran predicatore Spurgeon di Lon- 
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dra, sotto il nome di Stockwell Orphanage, merita di prender po- 
sto accanto a quello di Miiller di Bristol. Difatti, fu fondato ed 
è mantenuto con questo solo capitale: “ Dio provvederà.” E sem- 
pre Dio provvide; mai fece debiti. Or gli orfani sono in numero 
di 250, metà maschi e metà femmine. L’ Orfanotrofio consiste in 
un’isola di case distinte e aventi ciascuna il suo nome, che ne 
ricorda l'origine. I fanciulli sono divisi per gruppi, che costitui- 
scono altrettante famiglie. E ciascuno ha vestimento suo proprio, 
perchè lo Spurgeon detesta gli uniformi e ritiene che impediscono 
lo sviluppo delle individualità. 


Be d’ Oriente. — Il rev. Ugo Hanna d' Irlanda fece un discorso a 
Glasgow, in cui sostenne che nel popolo britannico sono da rav- 
visarsi “i re d’ Oriente” di cui è menzione nell’Apocalisse, e che 
quel popolo è destinato a diventare apostolo della fede cristiana 
fra nazioni orientali. Gli Americani non sembrano dividere quel- 
l'opinione, ed i Russi neppure. 


In Iscozia ferve molto la questione di sapere se sia lecito l’ uso 
di organi o di armoniche nelle Chiese. Il Rev. Dr. Begg è il capo 
dell’ opposizione e dice che van respinti perchè di “umana inven- 
zione.” Ma si osservò che il Dr. Begg permette al suo lettore di 
usare in Chiesa un piccolo diapason, per intuonare gl inni, e si 
dice: “ Se voi permettete l uso di uno strumento musicale per 
indicare la prima nota dell'inno, perchè ricusate voi uno stru- 
mento che indica le note successive ? ’’ 


La Chiesa Stabilta ossia nazionale di Scozia. Al vedersi crescere 
attorno e in seno l'agitazione per la separazione dallo Stato, ab- 
bandonò la politica del silenzio e, dietro proposta del Dr. Tulloch, 
fu decisa la formazione di un comitato organizzatore di una di- 
fesa comune che si farà colla parola e con iscritti. Appartengono 
a quella Chiesa Stabilità alcuni fra’ più grandi amici della nostra 
evangelizzazione: tra gli altri, il rev. Mac Gregor, oratore emi- 
nente; il rev, Marschall Lang ministro a Glasgow; il benefattore 
J. A. Campbell, membro della Camera de’ Comuni. Vi appartenne 
il Robertson, di venerata memoria. 


RIVISTA DELLA STAMPA 


Fiori di quaresima: conferenze del P. Curci e di Mgr Capel — Riflessioni del 
Rev. Sig. MacDougall nella sua Relazione sopra la Chiesa Libera — Che cosa 
si dice circa l’ unione tra le Chiese — La colonizzazione evangelica in Italia, 
a proposito di una conferenza del Sig. Giulio Parise —.Ultimi appunti. 


Dicevamo da ultimo che, se non altro, le conferenze del P. Curci 
sarebbero riuscite il quaresimale più interessante che i devoti tran- 
sigenti si potessero beare a Roma. Il quaresimale finì appunto quan- 
do finiscono ne’ luoghi detti sacri. Alla fine dell’ ultima conferenza, 
il P. Curci si dichiarò stanco, e soggiunse: “ Chi sa! In altro tempo 
ed in altra maniera potro ripigliare con voi questi soggetti o analo- 
ghi a questi, ed allora vi dirò forse un altro motivo di questa brusca 
interruzione, del quale ora taccio per quel discreto riserbo che vo- 
glio mantenere fino all’ ultimo.” Così, il P. Curci da vittima si at- 
teggia in fine, come da vittima erasi atteggiato nell’ esordire. È forse 
vittima di colui che fa da vittima in Vaticano. Confessiamo di non 
esser commossi, neppur edificati. Ma lasciam lì le moine, e diciamo 
di cose meno subiettive, meno che personali, cioè delle conferenze 
ora che son finite. Chi è vago di leggerle per intero prenda come 
noi l’Italtan Times e le troverà nei Supplementi 2-7. Sono sei in 
tutto. Nella 1% prese a “ considerare l'amor patrio quale sarebbe se 
condito e impreziosito dall’aroma cristiano,” e in fine si fermò a co- 
mentare il Salmo 137, come fu detto. Nella 2* esaminò “ ciò che ci è 
suggerito dalla ragione intorno al destino dell'individuo umano,” e 
nella 3* disse, quasi in appendice, ‘ del suicidio” in base al libro 
pubblicato da lui medesimo anni sono sopra questo soggetto. Scopo 
della quarta conferenza fu d’ invocare sopra il problema dell’ umano 
destino la luce della rivelazione che lo scioglie. Nelle due seguenti 
discorse del matrimonio civile, e del divorzio. Le analizzeremo ? Non 
ce lo consente lo spazio. Diremo solo che, se ne togli quà e là qual- 
che sofisma di scolastica, per esempio circa il matrimonio, certo si 
è che la parte sostanziale della sua esposizione è ragionata in modo 
da spiacere solo agl increduli e un tantino aè superiori. Ma tant’ è 
I’ indifferenza del pubblico, che il P. Curci l’ebbe a paventare, e 
forse la paventò troppo. Chi ha il diritto di non menar buona ad un 
vegliardo la scusa di stanchezza? Ma d' altra parte, è pur tempo 
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d'intuonare il non possumus di fronte all’apostasia vaticana? Sa- 
rebbe più veramente grande il P. Curci se uscisse dal suo riserbo, 
che tanto gli preme serbare. Che non c’ entri un po’ di mistifica- 
zione quì al postutto ? 

Monsignor Capel, al confronto, è più cattolico, più fanatico, ma 
appare altresì meno preoccupato di sè nelle conferenze che continua 
a fare nella Chiesa di S. Marco di Firenze. Chi sia Mgr. Capel, è 
noto ai lettori del romanzo che scrisse Disraeli sotto il titolo di 
Lothair. Egli fu colui che convertì al romanesimo il marchese Bute, 
di Rothesay, e forse altri. Quel marchese è una zucchettina senza 
sale — così a me diceva la gente di Rothesay quando fui a visitar- 
la — ma che importa ?.Importano la blasoneria ed i quattrini. Così 
Mgr. Capel ha fama di pescatore, se non d’ uomini, almeno di fan- 
ciulloni. Il Papa, che già l' adoperò a Roma, gli commise di pescare 
ora in Firenze. Sale ogni venerdì sopra il pulpito di S. Marco, e, dal 
pulpito donde scese la protesta di Savonarola, predica l’ infallibilità 
papale, compresa quella di Alessandro VI. I viaggiatori inglesi, in 
numero di circa 200, traggono a udirlo per curiosità, alcuni assidua- 
mente. Se ne risentirono alcuni clergymen del culto inglese, special- 
mente il ritualista Tooth, che ha un dente contro monsignore ed 
esorta la sua gente a non udirlo. Piacevoli certi pastori protestanti! 
Se trattasi di condannare la nostra polemica, quando ne facciamo, 
sono pronti, ma guai se scorgono un rivale: allora la polemica pro 
domo diventa lecita. Meglio che le proibizioni varrebbe però in que- 
sto caso una ragionata confutazione, che sarebbe stata per lo meno 
opportuna. Se ne giudichi dagli argomenti che svolse (Italian Ti- 
mes, n. 1-8). 

1. Perchè gli uomini non credono essi ? 

2. Competenza della ragione nelle cose dell'ordine soprannaturale 
(testo Giov. I, 9). 

3. Natura e limiti della rivelazione (Ebr. 1, 1). 

4. La ragione in presenza della Rivelazione (Ebr. x1, 1). 

5. Organo della rivelazione (Efes. 1v, 11, 12). 

6. I connotati della Chiesa di Cristo (Matt. xvi, 18, 19). 

7. Fuor della Chiesa non e è salute (Marco xvi, 16). 

8. L'autorità infallibile base principale della ragione (Giov. vI, 
68, 69). 

Chi cerchi questi passi tosto 8° avvede che, per esporre i cat- 
tolici errori, Mgr. Capel è ridotto a cercare pretesti anzi che testi 
propriamente detti. I sofismi abbondano in queste prediche più che 
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in quelle di P. Curci. Che dire per esempio di quello che consiste a 
dire: la salute è per Cristo, dunque è per la Chiesa? V' è un testo 
che Mgr. Capel non tratterà mai: è quello che si legge al principio 
del cap. V dei Galati. 

L’ esempio intanto che rechiamo di questi due conferenzieri nelle 
primarie o più centrali città italiane, prova ad esuberanza l’ oppor- 
tunità di dare maggiore importanza all’ evangelizzazione per mezzo 
di libere conferenze. 


Entriamo nel campo della evangelizzazione per rilevare alcune ri- 
flessioni del Rev. sig. Mac Dougall nella sua Relazione sopra la 
Chiesa Libera. È scritta in inglese, per gl’ inglesi; ma dice cose che 
interessano di molto gl’ italiani altresì. E sono cose maturate dalla 
benefica esperienza, che sono forse troppo generalizzate. Il rev. Re- 
latore che associò altre volte troppi italiani nelle sue speranze, ora 
ne associa troppi ancora nelle sue confessioni. Ma via, le sono cose 
che fa bene di sentirsi ripetere. E sono cose dette benissimo, tanto 
che temiamo di guastarle colla nostra traduzione. 


È di certo uno degl indizi favorevoli perl’ Italia, che Iddio abbia 
mosso tante Chiese e Società e privati cristiani a spender denaro e sè 
medesimi onde promuovere il regno di Cristo nell'antico baluardo del 
Papato. Tutto ciò è richiesto ed anche più si richiederebbe. V° è molta 
parte del paese ancora da occupare, e più presto si avrà mani pronte a 
questo fine, meglio sarà. Ogni sforzo che si aggiunge ispirato a vero cri- 
stianesimo, frutta nuova allegrezza e rende più sicura la speranza della 
finale vittoria. Sarebbe forse stato meglio che alcuni di questi mezzi di 
azione fossero stati coordinati, quando ciò si fosse potuto saviamente ese- 
guire. Non si vede la ragione per cui tutti i Metodisti non sarebbero 
uniti e le sparse forze de’ Battisti associate insieme. L’ unione sarebbe 
stata pegno di forza. E certo avemmo questa fede anni fa che le due 
Chiese indigene, a dir così, la Valdese e la Libera Italiana, dovessero 
operare unite. Non v’ è ragione di divisione ne’ principii, nelle forme o 
nei regolamenti, e non possiamo se non sperare che i sentimenti mera- 
mente personali e settari che impedirono l'unione saran retti da Dio in 
modo da rendere possibile una più larga alleanza in un non lontano fu- 
turo. Imperocchè, è pur forza confessarlo — e questa è la ragione che ci 
muove a far menzione di queste cose — chi osserva non può essere cieco 
a segno di non vedere come da varie parti si faccia manifesto il desi- 
derio di far fronte con maggiore unione al comune nemico. Ed è natu- 
ralissimo che tale desiderio sorga in Italia, più che in qualsiasi altra na- 
zione, poichè ivi il Papato, colla sua unità apparente — chè del resto 
essa si risolve in mera uniformità esteriore ed è assai meno reale che la 
simpatia comune che unisce fra loro i cristiani evangelici delle diverse 
Chiese — impose alla mente de’ più e impressiona al dì d’ oggi ancora 
le masse mercè la sua unità d’ indirizzo e di azione. 
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Nondimeno, mentre rispettiamo un tale sentimento e riteniamo che 
sia sincero fra tutte le Chiese indigene in Italia e che sia per crescere e 
farsi viepiù forte, può darsi che i contributori alle varie missioni non 
siano ancora pronti a fare i sacrifici di denominazione che tale unione 
suppone, per il bene d’Italia e del mondo, ossia che i cristiani statisti 
dal cuore largo per la felice esecuzione di essa non siano ancora in 
campo. 

Al postutto, una siffatta unione non è necessaria assolutamente. Nes- 
suno ignora i molti vantaggi che offre l’ azione varia delle Chiese, e che 
le fusioni hanno pure i loro danni, che le fanno temere. Quel ch’ era ne- 
cessario, e, da un punto di vista cristiano, s'impone ad ogni modo, era 
il buono, fraterno riconoscimento reciproco delle Chiese e delle missioni, 
la fiduciosa comunanza di ogni sforzo, al fine di promuovere l’ intera 
opera di Dio nel paese! E questo sventuratamente per insipienza ed ine- 
sperienza, ci è mancato. Si è fatto un grande spreco di mezzi e di forze. 
Nelle grandi città era desiderabile che tutte le denominazioni fossero 
rappresentate, e piuttosto presto che tardi; ma era altrettanto necessario 
che nelle piccole città di provincia una di esse soltanto tenesse il campo, 
almeno finchè si fosse giunti ad occuparle tutte, piccole e grandi, e che il 
diritto di occupazione fosse lasciato alla prima occupante, posto che l’ope- 
ra sua fosse reale. Ma pur troppo si diè facile retta ai Diotrefi di quelle 
località e ad altre persone rissose e ambiziose, e nacquero conflitti d’ in- 
teressi denominazionali, i quali riuscirono a danno dell’ opera intera di 
Dio in quei luoghi, ed occasionalmente anche nelle vicinanze. E diversi 
sforzi tentati per mezzo di un Comitato Intermissionario fallirono, 
dove invece avrebbero dovuto riuscire a completare la mappa dell’ evan- 
gelizzazione, e produrre lo scambio di stazioni piuttosto che la gara a 
entrar nell’ opera gli uni degli altri. 


Verissimo. E non solo in paese cattolico queste gare si son ve- 
dute, ma anco nelle Valli Valdesi. Pensare che si lasciano cento 
piccole città senza evangelisti, e si trova denaro per mantenere o 
creare dissensi nelle piccole borgate delle varie comunità evangeli- 
che delle Valli! Confessiamolo : è da pazzi, I Metodisti però, affret- 
tiamci a riconoscerlo, non l’ hanno commessa questa pazzia partico- 
lare, almeno in quel che concerne le Chiese delle Valli Valdesi. 

Ma torniamo alla Relazione per lamentare con essa una volta di 
più, questa volta senza andare incontro a malevoli interpretazioni, 
che siano così scarsi “i capaci operai,” che troppi operai “inabili ”’ 
siano stati impiegati, infine, che il ‘“ far da sè ’’ non sia divenuto il 
motto, la regola delle Chiese nate all’ Evangelo. Vere piaghe son 
queste alle quali addita il rev. relatore, a cui auguriamo di avere in 
futuro a dir cose che rallegrino il suo ed il nostro cuore. 


Seguitiamo a raccogliere î si dice intorno l'interessante argo- 
mento dell’ unione fra le Chiese. Il sig. S. B. nel /ra Paolo Sarpi 
fa eco alle nostre riflessioni, e dove dicevamo esser cieco chi non 
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vede la necessità dell’ unione degli operai della missione evangelica 
in Italia, soggiunge: ed è miserabile chi non la vuole, ed espone in 
questi termini il desiderio generale ch’ è negli Evangelici: ‘“ I com- 
ponenti le nostre Chiese Evangeliche Italiane giubbileranno come 
della più grande allegrezza il giorno in cui i loro pastori li condur- 
ranno ad un pascolo comune lungo le acque chete di una riunione 
reale, disinteressata, cristiana. Chi, come me, ha pratica delle Chiese 
ed ha servito in molte, può testimoniare di questo fatto che i 
membri delle diverse Chiese, tranne piccole eccezioni da non co- 
stituire neppure una minoranza degna d’ essere tenuta in conto, 
voglion tutti l'unione; anzi, non capiscono perchè nè come essa 
non sia già un fatto compiuto.’ Se ne inferisce che 1’ ostacolo 
all'unione non possa in alcun modo venire dalle Chiese. Verrà esso 
dai Comitati? Ma i Comitati li facciamo noi, nota il Fra Paolo. 
Vero ciò, notiamo a nostra volta, per due denominazioni; non per 
tutte. E d'altronde, i Comitati sono organi dell’ assemblee sinodali 
delle rispettive denominazioni: nulla più. Ma se le congregazioni 
della missione esprimessero quel loro desiderio un po’ deliberata- 
mente e con insistenza, comitati e soprintendenti sarebbero in do- 
vere di trasmettere quell’ espressione ai Sinodi; se poi l’ accompa- 
gnassero con atti di sacrificio volontario che le mettesse in grado 
di trattare, non come chi chiede ma con indipendenza, viepiù 
efficace riuscirebbe il loro grido. “ Par la liberté à l’unité,”” diceva 
Vinet; questa sua parola è applicabile anche in caso com'è il nostro. 
Per ciò ottenere vi sono mezzi, ed il Fra Paolo ne suggerisce 
uno intanto con queste parole: “ Io penso che una sola cosa resta 
a farsi, e questa è di avvicinarci per guardarci nel bianco dell’ oc- 
chio, per stenderci la mano e poi, imparato a conoscerci ed a sti- 
marci reciprocamente, iroveremo mezzo cammino fatto per la sospi- 
rata unione. Ho sentito da molti che si vuole in questo novem- 
bre solennizzare l'anniversario di Lutero. Ebbene, ecco una bella 
e buona occasione per trovarci insieme e parlare delle cose nostre. 
Che uno o più uomini di Dio fra noi indichino una città in cui tro- 
varci a quella solennità, che tutti quelli che amano l’unione vi si 
dieno il rendez-vous, e penserà lo Spirito Santo a far sparire le di- 
screpanze, a far tacere i rancori, ad umiliare i cuori per unirli in 
un’opera comune che farà piangere dal dispetto gli avversari, ma 
farà cantar gli angioli in cielo: la Chiesa Evangelica Italiana.” 
Benissimo. Ma non perdiam di vista l’ unione fra le Scuole. Se 
era necessaria una seconda Scuola di Teologia, quando era aperta 
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quella di Firenze, lo si è ormai veduto. E che cosa suggerisce il de- 
funto rettore Henderson? Non ci dice nulla la sua morte? Sì, ripete 
quel che da vivo diceva e sperava, cioè che “si miri all’ unione.” 
Così si esprimeva. Ma come vi ci potremmo noi avviare? Se v' è una 
scuola che sia più che mai necessaria, quella è la scuola prepara- 
toria agli studi di teologia. La Chiesa Libera |’ ha a Roma; se non 
le pare che per ora sia bene di trasferirla a Firenze ove l’am- 
biente letterario è pur migliore e non le mancano locali, ivi dov’ è 
l’amplifichi, la perfezioni. Crescerà ognor più l’importanza di una 
scuola di questo genere speciale indipendente dai licei e ginnasi, nel 
campo di evangelizzazione. E quanto alla Scuola stessa di Teologia, 
quella di Firenze è aperta agli studenti delle varie Chiese ? Già  pa- 
recchi ne uscirono e possono dire se furono liberi e rispettati. Quali 
siano i patti, lo diceva ancora testè il 7émoîn a proposito della 
Scuola di Teologia. 

Crediamo utile — leggiamo ivi nel n. 9 marzo — di aggiugnere una 
dichiarazione che non sarà contraddetta da alcuno dei membri nè del 
Consiglio di Teologia nè della Tavola. 

La Scuola di Teologia di Firenze è aperta agli studenti valdesi che 
hanno compiuta la loro preparazione al Collegio di Torre o che sono 
provveduti di un diploma di licenza liceale rilasciato da uno stabili- 
mento dello Stato — ed è aperta, soggiungiamo noi, ancora ad altri in 
alcuni casi particolari — e sono raccomandati dalla Tavola. La Scuola 
è parimente aperta agli studenti non valdesi, nè appartenenti ad una 
congregazione valdese, quando siano raccomandati e, all'occorrenza, aiu- 
tati da altra Chiesa o da altra denominazione. Se provveduti del diplo- 
ma di licenza liceale e se assidui alle lezioni, ricevono, alla fine degli 
studi, un diploma di licenza teologica. Chi avesse udite le lezioni solo 
per qualche tratto di tempo e non i provveduto di alcun titolo legale 


comprovante la sua preparazione letteraria e scientifica, potrà ottenere 
un certificato per i corsi seguiti e gli esami sostenuti. 


Ergo, le porte sono aperte all’ unione degli studenti... che, lo 
speriamo, è quella cui devesi prima dare attenzione. Al poi saran 
capaci di pensare essi quanto e più di noi. 

Non chiudiamo questo cenno senza notare l’ eccellente articolo 
dell’ Italza Evangelica intitolato: Fratellanza (24 marzo). Essendo 
questo giornale in mano di moltissimi, non v'è bisogno nè di ripe- 
tere nè di compendiare quell'articolo, ch'è d'altronde un compen- 
dio. Ora facciamo una cosa, fratelli ? Preghiamo per questa unione, 
anzi, per l’ unità per la quale pregò già Gesù, dandoci in ciò an- 
cora l'esempio, onde lo imitiamo. 


La emigrazione, necessitata dalla lotta per l’esistenza, continua 
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malgrado la severità delle leggi e l'incertezza ed i pericoli cui vanno 
incontro. Ora si è domandato: perchè gli evangelici Valdesi, invece - 
di emigrare iu America o altrove, non si fanno essi a impiantar co- 
lonie nella patria comune che aspetta le braccia de’ laboriosi per 
arricchirli de’ suoi tesori ? 

Questa idea è divenuta la passione di un uomo di cuore e pra- 
tico, ch' è il sig. Giulio Parise. Ne scrisse, ne parlò in parecchie cir- 
costanze, ancora da ultimo nella sua conferenza data all’ Associazione 
Evangelica di Firenze, inserita nell'Italia Evangelica e pubblicata a 
parte con questo titolo: Proposta per lo stabilimento di Colomie 
Evangeliche in Italia. Chi la legge può fare a meno di consultare le 
cose scritte da varii giornali nostri, del resto concordi a plaudire. 

Ma basta il plauso? bastano forse gli augurii, per quanto sinceri? 
Sono già qualcosa, e il sig. Parise che non fu sempre applaudito ora 
è primo ad apprezzare l’ approvazione di chi si ricrede. Ma ciò non 
basta. Bisogna attaccare il sonaglio. A chi tocca? Ai capitalisti, si 
dice. Ma a chi tocca esporre, raccomandare quest’ impresa ai capi- 
talisti amici della Chiesa Valdese? Non esitiamo a dirlo: spetta ciò 
alla nostra Amministrazione ecclesiastica innanzi tutto. Essa che 
massimamente rappresenta il popolo Valdese, che dirige i suoi isti- 
tuti, che certo non fu indifferente all’ impianto della nostra antica 
colonia di Calabria, che non lo è di fronte a quella del Rosario, vi 
pensi: ha quì di fronte agli emigranti la massima responsabilità. Anzi, 
non sarebbe questa un'occasione eccellente di mostrare che, checchè 
dicasi in contrario, se i laici s'interessarono al fondo dei pastori, 
i pastori non perdono di vista le condizioni economiche dei 
laici? Non sarebbe il caso di far contribuire in modo impensato 
finquì, ma forse efficacissimo, i destini del nostro popolo al bene re- 
ligioso e sociale de’ nostri compatrioti? E non è questo ancora un 
mezzo di rendere viepiù popolare nelle Valli l' opera di evangelizza- 
zione? Chi non sa che la colonizzazione è uno de’ metodi adoperati 
dalle Chiese evangeliche per la missione tra’ popoli pagani? £rgo, 
muoviamoci, è opera questa che varrebbe più che i libri ed i di- 
scorsi a degnamente celebrare le gesta di Arnaldo, pastore e capo 
popolo ad un tempo — ciò in occasione del prossimo centenario 
della glorieuse rentrée. 


Abbiamo ricevuto due scritti particolarmente interessanti : |’ uno 
di Giuseppe Mozzoni di Milano circa la Filosofia del Creato, 1 altro 
di A. Schoel di Leipzig, di critica della filosofia religiosa di Her- 
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bart. Ne faremo tesoro. Notiamo un articolo del prof. Emilio Comba 
‘sopra la Storia Ecclesiastien di G. G. Herzog ìnserito nella Cultura, 
rivista di scienze, lettere ed arti, diretta dall’on. Ruggiero Bonghi 
(15 marzo). Nella Beilage (supplemento) dell’Allgemeine Zeitung 
(13 marzo) leggesi uno studio assai notevole intorno l’anno vero 
della nascita di Cristo. Esso conclude: “Dunque è provato che 
l’èra cristiana comincia circa cinque anni troppo tardi e che, invece 
di 1883, l’anno corrente avrebbesi a dire 1888.” Il sig. De Pressensé 
compendia in bene scolpite parole i giudizi provocati dall’ Esercito 
della Salute, oltre che nella Z2evue Chrétienne di marzo, ancora nella 
Revue Politique et Littéraire (3 marzo). Miglior critica della sua 
non ci è avvenuto di leggere, su questo proposito. 


Aprile. 


IN MEMORIA DI LUTERO 


DOD FTTT_- 


GIUDIZI DI PRETI E DÌ LAICI ITALIANI 


Non siamo luterani, per due ragioni: 

1. La prima è ragione storica: non può essere luterana una 
chiesa evangelica nata secoli prima di Lutero; 

2. La seconda è ragione dommatica: non deve essere il cri- 
stiano nè luterano, nè calvinista, nè seguace di alcun uomo, ma 
solo di Cristo, unico maestro e signore. 

Del resto, dicendo così, non veniam meno al rispetto che a Lu- 
tero si deve; anzi, facciamo eco al suo stesso desiderio ch’ egli ebbe 
ad esprimere a questo riguardo molto energicamente. Difatti, spie- 
gando le parole di Paolo apostolo ai Corinti, dove condanna co- 
loro che dicevano essere chi di Paolo chi di Apollo chi di Cefa 
(1 Cor. 1, 10-13), usciva in queste riflessioni: ‘ Nè tu adunque, 
sciocco che sei, ti devi dir luterano. Che cosa è Lutero ? La dot- 
trina non è mia, e non fui crocifisso per alcuno. Perchè dovrei io 
pretendere, io misero ed immondo vermiciattolo, che i figli di Dio 
si chiamassero dal mio profano nome? Non così, ma invece an- 
nulliamo i nomi di parte e chiamiamoci cristiani.” 

Ma perchè non riconosciamo in Lutero il maestro infallibile, non 
vorremo noi in lui riverire uno de’ suoi discepoli più insigni? Sì 
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certamente. Egli fu e resta il massimo de’ riformatori della Chiesa 
paganizzata, decaduta, vicina alla estrema apostasia. 

I papi e il clero cattolico-romano non amano Lutero, più che 
i sacerdoti di Baal non amassero Elia, più che i Farisei non amas- 
sero Pietro e gli altri apostoli. Lutero è forse, dopo Cristo, l uomo 
che si attirò l’ odio maggiore de’ suoi simili, 


L'odio sacerdotal che mai non perdona. 


Ecco perchè di lui si dicono in Italia, omai da tre secoli, le più 
volgari, le più oscene cose, da’ preti, da’ frati, dalle monache, da 
quella gente che si dice religiosa, ma di cui la bocca è un sepolcro 
aperto, pieno di maldicenza. 

Non starò a ridire tutte le lor dicerìe velenose; solo ne accen- 
nerò alcuna men che nota, onde si veda che, riguardo a Lutero, 
sempre ripete il nostro clero Italiano le stesse villanie. 

Quando la Riforma scoppiò in Germania, di lì a poco furono 
introdotti in Italia scritti di Lutero, sia in latino, sia tradotti in 
volgare nostro, ma senza.il nome, onde non eccitar pregiudizi. Un 
dì, uno di questi scritti capitò nelle mani di una gentildonna, che 
tutta Italia onorava : Vittoria Colonna. L’aperse, vi lesse con avida 
ammirazione; vi attinse consolazioni preziose per. l’anima sua... 
Ma ecco, alcuno l’avverte che lo scritto è di Martin Lutero. La 
gentildonna trasalisce, impallidisce, e, senz’ altro, rimette il libro 
prima, a lei sì caro in mano dell’ Inquisitore. 

Da ciò si vede quanto pregiudizio avesse già accumulato il no- 
stro clero attorno al nome di Lutero. 

Difatti, se apriamo uno dei libri di quel tempo, per esempio il 
Modello di Martino Lutero per Jacopo Moronessa di Lecce, mo- 
naco Celestino, vergato a Napoli l’anno 1554 e stampato a Venezia 
l’anno appresso ‘ con privilegio di papa Giulio III e della illu- 
strissima signoria di Vinegia,’” vi troveremo quei giudizi goffi, pla- 
teali che di poi non si fe’ altro che ripetere; per esempio, che 
Lutero era stato “ mostro orribile,” ‘ mortifera pestilenza,” ‘ pre- 
cursore dell’Anticristo,” “ eretico fra’ massimi il maggiore, degli 
eretici ereticissimo, più pertinace eretico degli altri,” insomma, ‘il 
peggior uomo che sia nato in terra;” quindi, per castigo di Dio, 
morto “ di morte subitanea.’” 

Che cosa scrissero di Lutero i teologi cattolici, da Bellarmino 
fino a Perrone; che cosa le gazzette, dalla prima che si stampò in 
Venezia fino a quella di Don Margotti; che cosa i predicatori, dal 
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P. Segneri infino a P. Curci e da P. Curci giù giù fino a’ quaresi- 
malisti d’ oggi, chi nol sa o chi non se lo figura? Se Gustavo Doré 
che andò in Inghilterra a cercare per le sue illustrazioni il tipo 
dell’ ubbriachezza, avesse voluto dipingere l’anima nera del Dia- 
volo, non avrebbe avuto a far altro che applicare ad esso i colori 
co’ quali i preti dipinsero Lutero. Io sentii co’ miei orecchi, an- 
cora pochi anni fa, il P. Curci ripetere nella chiesa del Carmine 
a Firenze la nota fiaba, secondo la quale una sera Lutero, stan- 
dosì alla finestra a contemplare il firmamento, sospirava e diceva 
alla sua moglie: è pur bello, ma non è per noi! 

Lasciam lì tanti esempi che la stagione di quaresima ci forni- 
sce. Citiamo solo da un libriciattolo uscito proprio ora dalla stampa 
clericale di Firenze, it brano seguente : 


Chi era Martin Lutero ? Uno dei più grandi malanni che venissero 
in questo mondo. Frate prima, si sfratò poi per sposarsi Caterina Bora 
donna degna di lui, una monaca cattiva, che, al pari di esso, violò 
suoi voti ed apostatò dal cattolicismo. Ecco il fondatore dei sedicenti 
evangelici. Ecco il buon soggetto che con raffinata ipocrisia voleva pu- 
rificare la Chiesa di Gesù Cristo e dettar legge ai Papi! Bel soggetto 
davvero! Proprio da Riformatore! La dottrina di questo sciaguratac- 
cio si compendia in due parole: Fai d'ogni erba un fascio; fa peccati 
con la pala; basta che tu creda ed abbia fede e ti salverai. Belle massime 
davvero, comode assai per i bricconi! Questo tocco di riformatore, 
puro, purissimo come un bel giglio immacolato, ricomponeva il Credo 
nelle osterie tracannandosi bravi bicchieri di vino, quel Credo che, se- 
condo lui, era stato guastato dalla Chiesa Romana, ed egli lo restituiva 
alla sua purezza mentre era intento ad ubbriacarsi. 


Questa è la dottrina che si provvede al popolino della gentile 
città de’ Fiori! Il Fanfulla direbbe: fior di patate! 

Or bene, non conosciamo un solo prete, di parte papalina poi 
specialmente, che s' innalzi sopra questo lezzo di maldicenza tra- 
dizionale. Chi voglia trovare scrittori meno maldicenti deve rivol- 
gersi a dei laici. 

Già al secolo della Riforma vediamo laici fargli miglior viso 
che i preti. Marin Sanuto di Venezia, ne’ suoi: Diarii, lo pregia 
come uomo dotto. E nello stesso libro del frate Jacopo Moro- 
nessa, ricordato poc’ anzi, si legge che fosse ritenuto da alcuni 
“luce di Germania, vero espositore delle divine lettere, uomo a 
cui sommamente era debitrice la chiesa rinata.” Chi la pensava 
così, almeno fra noi, doveva esser laico di sicuro. 

Ai dì nostri più di uno scrittore laico avremmo a citare, riuscito 
equo più che i preti ne’ giudizi, senza perciò venir meno neppure 
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all’ indole loro più o men clericale in fatto di religione. Fra gli altri 
fu citato già Cesare Cantù, che oggi accetta come preziosissimi 
gli omaggi dell'Unità Cattolica. Sono già parecchi anni ci avvenne 
di spigolare di lui alcune sentenze nella sua storia voluminosa, circa 
Martin Lutero. Furono inserite nell’ Eco della Verità, e di poi tra- 
scritte molto fedelmente da più di uno, per es. dal rev. sig. Fran- 
cesco Sciarelli nella sua lettera aperta al direttore della /rusta, 
nella Civiltà Evangelica. Ora, poichè la Rivista non fece suo ancora 
il brano in discorso, eccolo tal quale. Avvertiamo che i ‘puntini 
— di cui uno dei nostri copisti non curò il senso e così si espose ad 
una critica in parte meritata — significano i luoghi ove si omettono 
altre parole del Cantù, le quali non fanno al caso nostro. 


Lutero — scrive adunque il Cantù — avea molto studio... Avea 
acquistato destrezza di trattare le materie filosofiche e religiose... Pos- 
siede i doni di un oratore, fecondità inesauribile di pensieri, immagi- 
nazione pronta a ricevere come a produrre impressioni, abbondanza e 
pieghevolezza inesprimibile di stile, voce chiara e sonante, occhio in- 
focato, testa bella, bellissime mani, gesto largo e vario, è sempre puli- 
tissimo nel vestito, nei capelli, nei denti... L’ opera sua principale è la 
versione della Bibbia, di cui con sublime semplicità riproduce la lirica 
grandezza... La monaca sposata da Lutero chiamavasi Caterina di Bora, 
l'amò, visse. bene con lei... Inspirava alla sua moglie confidenza in Dio... 
faticò delle sue mani per nutrirla; colui che fece dei principi e spogliò 
il clero, rimase povero; e nel suo testamento si legge: Assicuro che 
no non abbiamo nè contanti, nè tesoro di alcuna specie, nè in ciò v' è me- 
raviglia, se si consideri che altra entrata non abbiamo, se non il mio sti- 
pendio e qualche regalo... Piace seguir Lutero nella sua vita privata e 
nelle opinioni particolari, ha molti bei pensieri sulla natura, la Bibbia, 
le scuole, l’ educazione; la fede, la legge... Bisogna sentir Lutero nel- 
l'intimità dei domestici sentimenti: Mio figlio, in quanto è 1mo, viene 
odiato dai partigiani del demonio. Eppure tutti quei nemici per nulla turbano 
il caro fanciullo, nè punto s' affanna che tanti e sì possenti signori gli vo- 
gliano male: poppa allegramente, e guarda attorno a sè ridendo, e li lascia 
buffonchiare sinchè vogliono... Altrove dice dei figli suoi: Tali erano i 
padri nostri nel paradiso : semplici ed ingenui, innocenti, senza malizia nè 
ipocrisia: saremmo stati proprio come questo bambolo quando parla di Dio, e 
n’ è così sicuro. Quali dovettero essere è sentimenti d’Abrahamo, allorchè con- 
sent) a sacrificare il suo unigenito? A Sara non l avrò detto... L'ultimo 
tratto è di una famigliarità e d’una tenerezza quasi sublimi. Deplora 
la morte della sua Elisabetta. La mia Bettina è morta — dice egli — 
e mi fa maraviglia che tanto m abbia lasciato infermo il cuore, un cuor 
di donna; talmente io mi. sento commosso. Non avreì mai creduto che 
l'animo di un padre fosse così tenero per la sua prole. Nel più profondo 
del guor mio stanno ancora scolpiti è suoi lineamenti, le parole, gli gesti, e 
da viva e da moribonda; docile e rispettosa inia ragazzina! La stessa morte 
di Cristo — e che sono le altre morti in paragone? — non me la può strap- 
pare di mente. Ma, cara Caterina, pensa dov ella è ita. Certo fece un bel 
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viaggio. La carne sanguina senza dubbio: è la natura. Ma lo spirito vive, 
e sì trova secondo i suoi desiderii. 1 fanciulli non disputano, quanto si dice 
loro credono, tuito è semplicità in essi, muoiono senza dispiacere nè ango- 
scia, senza contrasti, senza tentazioni della morte, appunto come s° addor- 
mentassero...Al leggere cose sì dolci, sì religiose, sì penetranti, uno si 
sente disarmato... Sulla morte di suo padre si trovano parole di una 
profondità e di una semplicità bibliche: Zo succedo al suo nome, e sono 
per la mia famiglia il vecchio Lutero. È la volta mia, il mio diritto di 
seguirlo colla morte. Lutero desiderava la morte, e diceva: Venga presto 
il nostro Signore, e mi tragga seco. Venga col suo ultimo giudizio, e ch' î0 
riposi. Oibd! sulla nostra vita neppure la decima diamo a Dio, e crede- 
remmo con le buone opere meritarci il cielo?... Quest uccellino ha fissato 
il suo covacciolo, e va a dormire tranquillo; non s' inquieta, non pensa al 
nido di domani; s' appollaia quieto nel suo ramo, e lascia che Iddio pensi per 
lui. O Signor Gesù, ti raccomando l'anima mia! Io lascerò questa salma 
terrena, sarò tolto a questa vita, ma so che resterò eternamente vicino a te... 
Ancora tre volte replicò: Melle tue mani raccomando lo spirito mio, tu 
mi redimesti, o Signore Dio della verità, e subito chiuse gli occhi, e cadde 
svenuto. Il conte Alberto, sua moglie, come pure i medici, gli prodi- 
garono soccorsi per tornarlo in vita, e a gran fatica riuscirono. Allora 
il dottore Jonas gli disse: £everendo Padre, morite con costanza nella 
fede che avete insegnato ? Egli rispose un Sì chiaro e netto, e si riassopì: 
indi venne pallido, freddo, respirò ancora una volta profondamente, e 
morì... Riconosciamo in Lutero un uomo di spirito e d’immaginazione... 
cui non mancò carattere. Scrittore, poeta, musico, fissò la prosa tedesca; 
la sua traduzione della Bibbia vive. Ancora si cantano nelle chiese lu- 
terane i suoi salmi, composti sopra le Sacre Scritture. Era disinteres- 
sato, buon marito, tenero padre. Si sente in lui quel candido e sem- 
plice naturale tedesco, pieno dei migliori sentimenti dell’ umanità, e 
che inspira confidenza a prima vista... Roma, nel Concilio Tridentino, 
confessò col fatto che Lutero in molte cose avea ragione. (Storia Uni- 
versale, tomo XVI, parte I e III, passim). 


E. C. 
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BOLLETTINO 
DELLA MISSIONE DELLA CHIESA VALDESE 


acaca 


1. Lettera aperta. 


Cari fratelli — Era mia intenzione entrare, in questa mia, 
nelle cause morali che hanno impedito maggiori e più rapidi 
successi nell’ opera della Evangelizzazione: ma siccome l’ ar- 
gomento domanda parecchie lettere e che il mio prossimo viag- 
gio m’ impedirebbe di scrivere regolarmente, preferisco di ri- 
mandare ad altro tempo l’ esecuzione del mio progetto. Spero 
che le mie povere lettere saranno vantaggiosamente surrogate 
da scritti di maggior vaglia. Dirò dunque di un’ altra cosa, nota 
a parecchi di voi ma, probabilmente, sconosciuta ancora al 
maggior numero. Da alcuni anni un’ amica dell’ Evangelizza- 
zione manda una somma da distribuirsi in premi agli alunni 
delle scuole domenicali. L’ anno scorso, in maggio se non erro, 
una circolare portava alla conoscenza dei direttori delle nostre 
Scuole Domenicali venticinque domande bibliche alle quali gli 
alunni delle medesime (i quali non avessero oltrepassato i 
quindici anni) erano invitati a cercare le risposte nella loro 
Bibbia. Le domande erano piuttosto difficili, il che spiega, mi 
figuro, il numero ristretto dei concorrenti. Mi rincresce però di 
vedere così poche Chiese rappresentate nella tabella qui ap- 
presso. Otto sopra quaranta ! è poco davvero! Me ne rincresce 
tanto più che ritengo la ricerca delle risposte uno dei migliori 
mezzi per avvezzare 1 nostri figliuoli a leggere la S. Scrittura 
ed a saper trovare in essa i passi sul quali poggiano tutte le 
dottrine che crediamo. Il primo premio è stato vinto da un al- 
lievo di Guidizzolo, il quale ne ha vinti parecchi altri di già e 
questo addimostra con quale amore il sig. Ruggle, tanto pro- 
vato da dolorosa malattia, siasi occupato della sua scuola. Gli 
allievi delle Scuole Domenicali delle Valli hanno preso parte al 
concorso in numero di quarantotto. In un altro numero del £'0l- 
lettino daremo le venticinque domande proposte per quest’ an- 
no, affinchè i lettori possano giudicare della loro natura e del 
grande vantaggio che riceverebbero i futuri membri delle no- 
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stre Chiese dal sapervi rispondere. Il premio è mandato ai di- 
rettori delle Scuole Domenicali, i quali conoscendo le circostan- 
ze di famiglia dei concorrenti sono in grado di giudicare se 
conviene più darli in danaro o convertirli in libri. 

Ecco ora la tabella promessa : il 8 significa bene; P passa- 
bile; JM male. 


RISULTATI 
del Concorso delle Scuole Domenicali dell’ Evangelizzazione 
pel 1882. 
NOMI | SCUOLA ETÀ P PREMIO 

Li Ascanio Spaggiari. Guidizzolo. 15 | 20) 4| 1| L 25 
2. Margherita Gaydou. Livorno, 14 18 6 1 hag lle 
3. Priscilla Cignoni. Rio Marina. 15 ISRIS 4 egli; 
4. Paolina Sala. Como. 15 16 | 8 1 sol6; 
5. Lidia Rosati. Rosignano. - - 14 16 6 bi llé 
6. Edoardo Longo. Verona, 12 16/5] 4 sn 16 
7. Cesira Rosati, Rosignano. 12 15 6 4 o 
8. Plinio Sala. Como. 14 14 6 di sa, 14 
9. Sara Gatti. id. 14 12 | 10 3 n de 
10. Betel Del Moro. Genova. 13 IZ 7 6 ie 
11. Elena Billour Vallecrosia. T2: 11 8 6 SELE 
12. Dina Tellini, id. 12 9 O FeLli TO@IO. 
13. Giuditta Delise. Venezia. ts) 9 SA AO 
14. Ilario Leali. Vallecrosia. 13 pe 
15. Frida Steiger. Como 13 4 4 | 17 
16. Antonio Poetti, Vallecrosia. 14 3 GLISL6 
17. Italia Fabris. Venezia, 12 Sì 6 | 16 


MatTEO PROCHET. 
2. Giro per le Chiese. 


Catania — È la terza città della Sicilia in grandezza non con- 
tando che 70,000 abitanti circa, ma per bellezza non cede il passo a 
Messina e v'ha perfino chi la preferisce alla regina dell’Isola, la bel- 
la Palermo. Situata sovra un pendio alle falde del gigantesco Etna, 
essa domina la più estesa pianura di tutta l’ Isola. Antica quanto 
Roma, conobbe molti padroni, Greci, Romani, Saraceni, Normanni, 
Francesi, Spagnuoli, Borboni, finchè, nel 1861, suonarono i ‘ Ve- 
spri di Garibaldi” e si assise, libera, al fraterno banchetto delle 
cento sorelle Italiane. Se non spetta a noi il parlar dell’ Università, 
dei palazzi, delle vie di Catania, rispetto vuole che. accenniamo al 
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fatto abbastanza curioso che il nostro buon amico il Vescovo, uno 
dei più ricchi del regno, ritrae buona parte delle sue copiose ren- 
dite dalla vendita della neve dell’ Etna! Con tutto ciò, cari lettori, 
vi possiamo accertare che trovereste assai più cordiale accoglienza 
dal caro nostro pastore Sig. A. Bellecci che non dal ricco mitrato. 
Se foste in grado di farlo, vi consiglieremmo di rendergli visita e di 
sentire da lui l’' interessante racconto della fondazione della Chiesa 
di Catania di cui pars magna fuit. Più briosa ed attraente riusci- 
rebbe la narrazione. Correva l’anno 1862 quando il Sig. B., allora 
prete, ricevette un Nuovo Testamento che lesse e rilesse con pia- 
cere. L’anno seguente gli furono dati tre opuscoli del Desanctis, 
sulla messa, la confessione ed il purgatorio, la cui prima lettura lo 
impressionò in modo sfavorevole all’ autore, ritenendo impossibile 
che ja Sacra Scrittura fosse realmente dalla parte del Desanctis e 
condannasse quelle tre istituzioni della Chiesa Romana. Però, da 
uomo onesto e leale (volesse Iddio che tutti i preti fossero tali), egli 
volle confrontare tutti i passi citati dal nostro gran controversista, 
colla traduzione del Diodati e questa colla Volgata. 

Un “ compendio di controversie ’’ ricevuto nel 1864 e studiato 
colla stessa cura diede l’ultimo crollo alla fede del sig. B. nella Chie- 
sa di cui era ministro, e perciò nel 1865 depose l’ abito che la sua 
coscienza non gli permetteva più di portare. Costatiamo una volta 
di più un fatto troppo noto, ma pur sempre doloroso. Mentre anda- 
vasi operando la rivoluzione graduale nelle opinioni e convinzioni 
del B,, egli ne parlava liberamente coi suoi colleghi in sottana, e 
non pochi trovava simpatizzanti con lui, ma dal giorno in cui non 
volle più ipocritamente portare la divisa di una causa cui ripugnava 
la coscienza, egli venne abbandonato da quelli. Ma il B. non aveva 
soltanto lasciato l’ errore, aveva, con tutto il cuore, abbracciato la 
verità qual si trova in Cristo, e siccome dall’ abbondanza del cuore 
la bocca parla, egli disse ad altri della fede ritrovata quale animava 
S. Paolo. Ben presto parecchi amici (non preti) si aggrupparono in- 
torno a lui e stabilirono delle riunioni fin dal 1866. Cresciute que- 
ste, il B. scrisse replicatamente al Desanctis onde aver consigli sul 
da farsi, mandando 100 lire per dei libri il cui bisogno si faceva sen- 
tire. Desanctis ripose al nostro amico di rivolgersi al sig. Kay pa- 
store a Palermo, il che fu fatto, e questi venuto a Catania nei primi 
mesi del 1867 vi si fermò quaranta giorni, durante i quali ebbe la 
gioia di evangelizzare numerose adunanze nella gran sala del baro- 
ne... di cui B. era amministratore. Figurarsi lo sgomento degli 
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eterni nemici del Vangelo e la loro rabbia! Il pugnale si maneggia 
facilmente in Sicilia ed i Ravaillac non avrebbero mancato ad majo- 
rem Dei gloriam. Dio non volle che una seconda edizione di Barletta 
venisse a macchiare |’ onore d’ Italia e rese efficaci i provvedimenti 
di un buon questore, il quale per del tempo parecchio, protesse 
con vigilanti guardie l’ adunanza e la persona del sig. B. Il barone 
trovavasi allora in viaggio con tutta la famiglia. Far sì che tornasse 
subito parve il mezzo il più acconcio onde far cessare le adunanze, e 
perciò gli si scrisse che il suo amministratore era doventato pazzo 
e che la sua casa correva il rischio di essere bruciata! — Un udi- 
tore offerse la propria casa per ricevere gl intervenienti alle adu- 
nanze evangeliche; ma, dopo qualche tempo, questi, vedendo il ge- 
neroso ospite in procinto di essere rovinato del tutto dalla guerra 
sleale mossagli, accettarono il grazioso invito di uno Svizzero il Sig. 
Dilg e trasportarono in casa di quest’ ultimo le loro adunanze. Fi- 
nalmente un locale che si stava preparando in una casa del Sig. B. 
venne ultimato e d’ allora in poi la nascente Chiesa si ebbe stanza 
sicura al n. 122 della Strada Naumachia. 

Verso la metà di Giugno dell’anno 1867, giunse a Catania il gio- 
vane pastore sig. Giovacchino Gregori e colla sua prima predicazio- 
ne inaugurò la nuova Cappella. Il Comitato si riprometteva un nuo- 
vo slancio con buoni risultati dalla provata operosità e dallo zelo 
instancabile del suo giovane operaio. Iddio aveva disposto altrimen- 
ti. Scoppiato il colera, Gregori non volle abbandonare il suo posto 
e cadde vittima della sua abnegazione. In una lettera di lui all’am- 
ministrazione, scritta quattro giorni prima della sua morte, egli 
descrive lo squallore che aveva invaso Catania, le centinaia di morti 
al giorno che vi succedevano e, unitamente alle fughe, la diserta- 
rono, e quindi soggiunge: ‘“ In quanto a me non pavento, persuaso 
che il Signore che quivi mi ha chiamato saprà, se lo stimerà utile 
al bene della sua Chiesa, guardarmi dal pericolo. E se giudicasse 
diversamente, io sono pronto ad ubbidire, sapendo in chi ho cre- 
duto, e sapendolo potente a serbare il mio deposito fino alla fine. ”’ 
Con ragione il Comitato esclamava nella sua relazione annua: ‘ Che 
bell esempio per tutti! che bell’ esempio segnatamente per i suoi 
compagni è cooperatori! ’’ Ed a proposito di questi, pastori, evan- 
gelisti, insegnanti, non possiamo resistere al desiderio di citare, to- 
gliendola dalla sovr’ accennata relazione, la bella testimonianza che 
l’amministrazione rende a tutti: ‘‘ E quelle traslocazioni così fre- 
quenti, così noiose, e cagione per noi di tante spese, quale prova 


129 


consolante non ci porsero esse pure, della prontezza dei nostri a- 
genti a conformarsi agli ordini ricevuti, imponendo, quando occor- 
reva, silenzio a qualunque considerazione d'ordine privato, non 
badando che all’ opera, e non perdonandola nè a disturbi nè a fa- 
tiche, per far fronte, nel miglior modo che da loro si potesse alle 
sopraggiunte necessità? ” 

Tornando a Catania, poteva temersi che ‘“ colpito il pastore fos- 
sero disperse le pecore,” ma il supremo Pastore vegliava e non per- 
mise che il profondo dolore cagionato ai fratelli dall’ improvvisa 
morte del compianto Gregori si mutasse in isgomento. I pastori 
Kay e G. Appia scrissero lettere di consolazione e di conforto. Que- 
st ultimo venne due volte a visitare la piccola Chiesa tanto provata, 
e nel febbraio 1868 amministrò il primo battesimo secondo il rito 
evangelico ad un bambino dei coniugi Sciacca, ‘ i quali per i primi 
seppero resistere alle infernali persecuzioni e seduzioni di parenti, 
amici e vicini che tentarono rubare la bambina per farla battezzare 
dal prete. ” 

Nell’ aprile del medesimo anno fu celebrata la Santa Cena per la 
prima volta coi 18 primi membri fondatori della Chiesa. 

Nel settembre il sig. A. Malan venne traslocato da Pietra Ma- 
razzi a Catania; ma fin dai primi mesi dell’anno seguente ei dovette 
consacrare parte del suo tempo a Messina e venirvi poi a stabilirsi, 
come diremo a suo tempo. Il sig. E. Longo (ora a Verona) manda- 
tovi al suo posto dovette essere ritirato per cagion di salute. Nel 
1875 il nostro amico B., il quale da alcuni anni fungeva da evan- 
gelista ogni qualvolta le circostanze costringevano l’ amministrazio- 
ne a trasferire il suo operaio, venne ricevuto nel novero dei pastori 
Valdesi e previo esame consacrato nell’assemblea Sinodale di quel- 
l’anno. Insieme a lui lavorarono negli anni seguenti i sigg. Giosuè 
Tron, E. Vinay ed ora T. Gay. La Chiesa conta ora ottantaquattro 
membri e la scuola più di cento alunni. Diremo un’altra volta della 
scuola e poniamo fine a questo rapido cenno storico col citare un 
dettaglio nei termini stessi del Sig. B. 

“ Dopo le trattative amichevoli, una sfida pubblica fu lanciata 
dai rappresentanti del capo della Chiesa di Catania, il quale trova- 
vasi a Roma per essere consacrato vescovo. Appena dagli evangelici 
fu accettata la pubblica sfida, i preti vollero consultare Y oracolo di 
Roma. Questi rispose: no, no, no, giammai pubbliche controversie 
coi protestanti i quali vogliono combattere colla sola Bibbia, ed al- 
lora voi come vi potrete sostenere? Sfidateli colla stampa, sempre a 
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fogli separati, giacchè i nostri non leggeranno le cose loro e noi 
avremo sempre ragione. ? — Non c'è che dire, se manca la sempli- 
cità della Colomba v' è tutta la prudenza del serpente! 


Giarre. — Da questa città di 18,000 abitanti situata a poca di- 
stanza del mare, lungo la ferrovia che unisce Messina e Catania, 
ricevemmo una petizione di cui parlò l’Italia Evangelica a suo 
tempo. Sessanta e più persone domandarono al Comitato un Evan- 
gelista. Diremo in altro numero del risultato di questa volendo oggi 
offrire ai nostri lettori. un’ altra petizione forse unica nel suo gene- 
re. Fatto consapevole della petizione al Comitato, il partito cleri- 
cale risolvette di mandarne una al prefetto della provincia, firmata 
da 18 persone. É un fiore che ha tutta la fragranza del luogo dove 
è sbocciato: Eccolo: 


“ Ill.mo Sig. Prefetto, 


“ ] sottoscritti appartenenti alla santa, vera e incrollabile re- 
ligione Cattolica, Apostolica, Romana pregano la S. V. Illma vo- 
lere ordinare che in Giarre si impedisca la istituzione della falsa re- 
ligione Evangelica, fonte di una miriade (!) di mali e disturbo del- 
l’ ordine pubblico. Diversi individui, sotto aspetto di pastori di 
Cristo e che altro non sono che l’ obbrobrio e l’ orrore dell’ onesta 
società, sono venuti ad insinuare nei cuori dei minorenni il veleno 
di cui essi sono dotati, vituperando la santa religione del vero e del 
diritto. Queste farfalle, che sotto le ali dorate contengono il bruco 
schifoso, appartengono ad una classe pericolosa e col loro terribile 
sarcasmo infondono in pacifica popolazione il più abietto scandalo. 
Cosa ne potrebbe accadere se venisse a conoscenza dei padri, 
persone dabbene ed intimamente religiose, quanto si opera sui 
figli?! 

“ La folla accorsa unanime intorno alla casa ove si fanno delle 
riunioni Evangeliche, o per meglio dire delle conferenze, coll’ in- 
tenzione di abbatterla, appena potè contenere la sua ira, soffocan- 
dola per il momento, speranzosi di farla eruttare con più forza in 
caso che l’ autorità non provvedesse. 

‘ Questi pastori adunque sono una piaga cancrenosa della sogie- 
tà e noi l’ esponiamo agli occhi della S. V. Ill.ma, abile chirurgo, 
perchè, dove possa, provvegga a medicarla e dove essa sia incura- 
bile adopri il ferro che la cicatrizzi o il balsamo che la lenisca. Os- 
secrano quindi che la S. V. Ill.ma voglia dare quei ripari che il suo 
esperimentato criterio crede conveniente. 
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“ Fiduciosi che dal suo cuore magnanimo otterranno quanto de- 
siderano passano a sottoscriversi... ” 

Non vi pare, amici lettori, che, qualora i lapidatori del primo 
martire Cristiano avessero dovuto fare una petizione al loro prefet- 
to, prima di procedere alla nobile impresa, essi non avrebbero sa- 
puto nè potuto redigerla con stile più eloquente e più persuasivo 
di quella sovracitata dai nostri concittadini di Giarre? 


Susa. — Bagnata dalla Dora Riparia o Susina, anticamente detta 
Duria minor, la quale nasce in due rami dal Monginevra e si getta 
a 2 chil. N. di Torino, Susa è distante 53 chil. dall’ antica capitale 
del Piemonte. È città antichissima, poichè ancora vi si ammirano 
avanzi di terme romane e l'Arco innalzato da Cesare Augusto. Uma- 
namente parlando, la piccola Chiesa di Susa deve la sua esistenza 
allo zelo cristiano del signor Fell, costruttore della ferrovia funico- 
lare del Cenisio, ferrovia che ora non esiste più, dacchè fu aperto il 
lungo traforo di 12200 metri, detto erroneamente del Cenisio, me- 
glio del Frejus, che, in pochi minuti, trasporta i viaggiatori da Bar- 
donecchia a Modane. Il signor Fell avea già somministrato, da due 
anni circa, i mezzi necessari al mantenimento d’ un colportore evan- 
gelista fra i suoi operai, quando, nel 1869, terminata la strada, ve- 
diamo il signor Angelo Castioni fissarsi a Susa; per conseguenza, se 
è antichissima la città, è la Chiesa giovane relativamente ad altre 
sue sorelle che noveransi oggi nel Distretto Piemonte--Liguria-Niz- 
za. Sebbene giovane ebbe di già, e non pochi, i suoi giorni di prove. 
Rispettata dalla popolazione e dalle autorità, presto fu adocchiata 
e perseguitata da’ preti e dai loro affigliati. Per tre anni andò cre- 
scendo, sebbene lentamente, e l' Evangelo fu portato fino a Busso- 
leno o Bussolino dove la ferrovia per Susa sì distacca da quella che 
attraversa la grande galleria, e dove due famiglie, fin dal 1871, si 
dichiararono apertamente evangeliche in seguito ad adunanze te- 
nute in casa loro. Ma fin dal 1872, avendo scapitato molto il com- 
mercio della città per l’ apertura del traforo alpino e molti fratelli 
essendo stati costretti a cercar lavoro in altri paesi, la Chiesa andò 
scemando in numero. Dodici fratelli partirono, sette altri solamente 
presero il posto loro; così che di 19 che erano si videro ridotti a 14. 
Le notizie che l Evangelista recava alla piccola Chiesa, al ritorno 
dalle sue gite missionarie nella Valle, a Exiles, Oulx, Bardonecchia 
e Modane dove, in casa d’ un Biellese, si poterono avere adunanze 
d’una quarantina di operai; un dono in libri della Società dei Trat- 
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tati di Londra onde formare una Biblioteca circolante, contribui- 
rono non poco ad infondere coraggio alla piccola greggia. — Al si- 
gnor A. C., dietro deliberazione del Comitato di Evangelizzazione 
in data 26 marzo 1873, succedette il signor P. Fornerone il quale 
lasciava così il suo posto al signor P. Charbonnier. La Chiesa era 
stata dolorosamente provata ed il nostro Evangelista dovette spie- 
gare una energia tutta particolare onde ricondurre le cose nel loro 
stato normale; la Congregazione diede prove di vita, vuoi per la 
condotta dei membri rimasti, vuoi per sacrifici cui seppero questi 
sobbarcarsi per l’ avanzamento del Regno di Dio. Si avea messo la 
mano all’ aratro, conveniva non guardar indietro. D'altra parte l'E- 
vangelo faceva qualche breccia. Una madre, la quale avea un figlio 
diciottenne che frequentava le adunanze, pregava tuttodì Iddio, la 
Madonna ed i Santi onde toccassero il cuore del suo figliuolo, desi- 
derosa di vederlo far ritorno in grembo di Madre Chiesa. Ma l’ uo- 
mo (e qui fu la donna) propone e Dio dispone. La Madonna non 
rispose; i Santi si tacquero; ma Iddio fece conoscere qual'era la 
sua volontà. Un giorno, trovata la Bibbia del figlio, la madre la 
voleva bruciare. ‘ Bruciala, disse il figlio; ma col danaro che gua- 
dagno ne comprerò un’ altra.” La buona donna ebbe allora la felice 
idea di vedere ciò che la Bibbia insegna; e siccome chi cerca trova, 
inutile soggiungere che non la bruciò più. Tal fratello pure che so- 
leva tenere la sua bottega aperta di Domenica, imparò a chiuderla 
e se ne trovò contento; tale altro, noto per le sue brutalità, mara- 
vigliò la famiglia e gli amici pel cambiamento avvenuto in lui; tal- 
chè, col 1875, “la greggia era piccola, ma non usciva dalla sua via,” 
neppure per la guerra mossale specialmente dal prevosto della cat- 
tedrale, guerra che costrinse il signor F. a dare alla stampa alcune 
lettere in risposta a’ dialoghi coi quali il sig. Peinetti “ courrait après 
l'esprit ’’ e imbrattava di contumelie il Protestantesimo, persuaso 
che qualcosa ne dovesse a suo carico restare. — Ma diminuiva an- 
cora la piccola Chiesa, causa la partenza d' altri operai, i quali però 
andavano ingrossar le file altrove; così che alcune ammissioni val- 
sero solo a riempire i vuoti fatti, e, per quattro anni, la Chiesa 
mantenne la sua posizione, fino al 1878, anno in cui altre partenze 
ed un decesso la ridussero allo stato di semplice stazione, non 
avendo più il numero di comunicanti voluto dall’ articolo 5 dell’ Or- 
ganamento, per continuare ad occupare il suo posto, come Chiesa, 
nel Distretto. 

Il sig. P. Buffa succedette, fin dal settembre 1878, al sig. P. F., 
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traslocato a Palermo. Troviamo nuovamente, ogni Domenica, nel 
locale situato in Piazza del Municipio, una ventina di uditori. Al- 
cune conferenze polemiche, necessitate dagli attacchi grossolani del 
già nominato prevosto della Cattedrale, attrassero buon numero di 
uditori; una condanna di 30 lire di multa e 15 giorni di prigione ad 
un tale che si divertiva ad imbrattar i cartelli d’ avviso per le me- 
desime insegnò il rispetto a molti; ed alcune ammissioni per pro- 
fessione ed altre per certificato, accrebbero nuovamente il numero 
dei comunicanti i quali oggi salgono a ventidue. Ma non cessò l’op- 
posizione per parte dei medesimi avversari, e non sarebbe impossi- 
bile che un bel giorno — anzi brutto — la Chiesa si trovasse senza 
locale di culto! Abbia ciò da essere, o no, alla Chiesa ci sia lecito 
ricordare le parole del “santo e del verace, il quale apre e niuno 
chiude, il quale chiude e niuno apre: Ritieni ciò che hai, acciocchè 
niuno ti tolga la tua corona (Apoc. I, 11). 

La Valle di Susa non è delle più ingrate, sebbene la maggio- 
ranza degli abitanti non s’ abbia da contare fra’ meno ligi a’ preti. I 
tre Evangelisti che furono successivamente, dal 1869 in poi, desti- 
nati all’ opera nella Valle, visitarono molte località, stendendo la 
loro attività assai lontano e si può oggi trovare fratelli ed amici del- 
l' Evangelo, a Mocchie, Condove, Borgone, nella parte inferiore 
della Valle, a sinistra del fiume, e nella parte superiore di essa, a 
Gravere, Chiomonte, Oulx, sulla riva destra, a Exiles, Salbertrand, 
Bardonecchia, al di qua della Galleria, a Modane ed a Tourneaux, 
al di là; ma di quest’ opera parleremo un’ altra volta. 


Ivrea.— Torniamo a Ivrea. Ci scrive da Messina il rev. B. Lissolo: 

Avendo letto nel fascicolo di Febbraio della &wwista, i raggua- 
gli intorno alle Origini dell’ Evangelizzazione della città d' Ivrea 
e dintorni, del Pastore di colà, sig. Daniele Revel, vi ho trovato 
il mio nome più volte mentovato, insieme ad alcune inesattezze; 
mi sento pertanto in obbligo di doverle correggere, e di comple- 
tare ad un tempo, quelle informazioni che egli non ha potuto 
raccogliere che imperfettamente. Le sarò grato se avrà la bontà 
di accogliere nel suo ottimo periodico queste mie storiche comu- 
nicazioni. 

Scrive il Sig. D. Revel, che il rev. Sig. Piggott fu il primo 
ad aprire un locale per 1’ Evangelizzazione in Ivrea. Quindi ag- 
giunge: Ebbe in seguito il Sig. Benedetto Lissolo, uscito poco 
prima dal Seminario d' Ivrea per abbracciare V Evangelo. 
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Questo non è esatto che in parte. Narrerò come furono le co- 
se. Non fu dal Seminario d'Ivrea che io uscii per abbracciare 
l’ Evangelo; ma dal Collegio Missionario, Brignole Sale, in Ge- 
nova, istituito nel 1855 e sostenuto da quel ligure patrizio per le 
missioni cattoliche estere, specialmente fra i protestanti degli 
Stati Uniti d’ America. Ma prima di accingermi ad una sì im- 
portante e seria missione di condurre le anime alla credenza ro- 
mana cattolica, volevo esser appieno accertato che essa fosse ve- 
ramente secondo il Vangelo di Gesù Cristo. Mi diedi perciò a 
confrontare seriamente la teologia del Perrone e la tradizione 
della Chiesa Romana ‘con la Vulgata stessa; e non pochi dubbii 
mi turbarono l’ animo terribilmente e mi fecero passare delle notti 
e dei giorni angosciosissimi. 

Un'altra circostanza sopraggiunse ad accrescerli viemaggiormen- 
te. Il nostro prof. di Storia ecclesiastica, Padre Giulio Cesare 
Villavecchia, in una sua lezione ci diceva che la Chiesa romana 
non potrà mai sostenere coi protestanti, come un fatto storico, 
la venuta di S. Pietro in Roma. 

Aggiungasi l’ ingresso in quel Collegio, in quella stessa epoca, 
di un giovane di Colmar, di Alsazia, figlio di un Pastore Evan- 
gelico. Già candidato al Ministerio, quindi arruolatosi nell’ eser- 
cito borbonico, aveva in Napoli abiurato il Protestantismo, e per 
tutt’ altro che per motivi di fede o di coscienza, erasi fatto cat- 
tolico e vestiva l'abito talare. Da lui ebbi tutte le informazioni 
intorno alla credenza dei protestanti, come essa sia appoggiata 
puramente sulla Parola di Dio. Questo giovò a scemare in me 
tutti quei forti pregiudizi che nutrivo contro i protestanti, spe- 
cialmente contro i dardet della valle di Luserna, fin dalla mia 
infanzia. 

Le gravi lotte interne, che dovetti sostenere, per oltre otto me- 
si, alterarono talmente la mia salute, che mi produssero quel di- 
sturbo cardiaco, che porto tuttora, e che porterò o mi porterà 
alla tomba quando Dio vorrà. 

Questo mio stato cagionevole fu per me una ragione per uscire 
da quel collegio, ove non provavo più che ripugnanza e disgusto 
grandissimo di me stesso, nell’ apparire credente, mentre la mia 
fede nel cattolicismo romano se ne era pressochè tutta ita. Sor- 
tii di là nell’ ottobre del 1858, e venni a Torino ove ebbi col 
rev. Sig. G. P. Meille una lunga conversazione su diversi punti 
di controversia per meglio accertarmi della verità cristiana. In- 
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tervenni per la prima volta alle radunanze evangeliche, che mi 
commossero profondamente, e d'allora in poi non ebbi più dub- 
bio alcuno intorno alla vera Chiesa di Cristo. Circa quattro anni 
dopo, cioè verso la fine del 1861, subiti in Inghilterra tutti. que- 
gli esami che la Chiesa Metodista Weslejana richiede per l am- 
missione al Ministerio, ritornai in Italia per predicare l’ Evangelo 
ai miei compatrioti. Il rev. Sig. Piggott era stato nominato So- 
praintendente della missione Weslejana, e dovevamo partire as- 
sieme dall’ Inghilterra. Ma io lo precedetti di quattro mesi. Duran- 
te i quali, incominciai a dedicarmi all’ opera, specialmente fra gli 
antichi amici e conoscenti in Ivrea e dintorni. Trovai qua e là 
qualche individuo e famiglia già convertita al Vangelo. Seppi che 
il Comitato Valdese d’ allora mandava di tanto in tanto un Evan- 
gelista per visitare quei fratelli. Ma le visite erano troppo rare, 
e se ne lagnavano. Mi ricordo d’ aver sentito parlare di un certo 
prof. Comba che faceva quelle gite missionarie, non so se da 
Torino, o dalle Valli, andando sino ad Aosta. Io che mi sentivo 
proprio felice quando scoprivo un fratello nella fede, e avevo an- 
che gran bisogno di trovarne, perchè gli amici di prima si erano 
mutati in avversari e nemici schietti, accaniti, inesorabili, procurai 
di radunare insieme quei pochi sparsi fratelli, onde confortarci ed 
incoraggiarci nella lotta'che dovevamo sostenere, e nell’ opera che 
dovevamo fare. Mi ricordo che una volta a Settimo Vittone abbiam 
fatto un’ Agape che riuscì molto commovente ed edificante. Final- 
mente giunse in Italia il rever. Sig. Piggott che andai ad incon- 
trare a Torino, e gli narrai le buone disposizioni che mi sembrava 
aver trovate in Ivrea e nei paesi circonvicini, e gli esternai il 
mio vivo desiderio di lavorare in quel campo, ove, secondo me, 
avevo maggior dovere di consacrarmi, essendo il mio nativo di- 
stretto, ma che però si doveva imprima farne parola col rev. 
Sig. G. P. Meille in Torino, allora membro del Comitato Valdese, 
e prendere consiglio da lui. 

Andammo adunque da lui, il quale ci ricevette colla sua solita 
cortesia e benevolenza. Ci disse esser ben lieto che una chiesa 
così bene organizzata come la Weslejana prendesse anche parte 
nell Evangelizzazione d'Italia; esser disposto e pronto a darci la 
sua mano di fratello e di collega nell’ opera, non che tutti quei 
consigli di che avessimo avuto bisogno. Avendolo quindi richiesto 
intorno al mio desiderio di occupare il campo d’ Ivrea, egli subito 
acconsentì, facendo voti ed augurii per un felice successo. A. Torino 
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vi era pure allora un Evangelista d’ un’altra Denominazione, e cre- 
demmo debito di cortesia e di fratellanza di visitare anche lui. 
L'accoglienza così amorevole del Pastore Sig. Meille ce ne fa- 
ceva sperare un’altra simile. Ma quale disinganno ci toccò subi- 
rel Questo signore, sebbene fosse stato anche lui in Inghilterra 
e avesse trovato colà ogni maniera di cortesia da quei buoni fra- 
telli cristiani, mi sembrò troppo scortese e punto fratellevole verso 
di noi, perchè eravamo venuti missionari della Chiesa Weslejana 
per annunziare l’ Evangelo in Italia. Io non voglio dire nè che 
avesse ragione o torto su ciò che ci disse; ma so che mi fece 
una pessima impressione, la quale ognora più s' aggravò in me 
quando costui, tre anni dopo, diè alla luce un’ opera con cui 
nessun dei nostri più accaniti avversari avrebbe potuto fare mag- 
gior male alle Chiese protestanti evangeliche, e procurarci mag- 
gior danno nell'opera nostra d’ evangelizzazione. Mi fu detto che 
se ne sia pentito in seguito — che così sia; ma le conseguenze 
che ne derivarono, ma lo scandalo che ne avvenne, ma l’ arma 
pungente ed avvelenata che diede in mano ai nostri nemici per 
colpirci e darci la morte, tutto ciò è irreparabile! Questa è sto- 
ria, ed io che ebbi a vedere l’opera che stavo allora facendo in 
una città della Lombardia, danneggiata da quelli scritti, e che 
vidi un quaresimalista con quel libro in mano per riempire di 
quel veleno contro di noi tutta una popolazione, ricordandomene 
ora, ben vorrei — che quella brutta pagina della storia della 
nostra Evangelizzazione fosse lacerata via; ma è storia indimen- 
ticabile ed incancellabile, e non ho potuto a meno che ricordarla 
qui, come una delle cause per cui ora deploriamo il poco suc- 
cesso ottenuto. Prego di passarmi questa digressione, e questo 
sfogo dell’ animo. 

Il Signor Piggott venne quindi con me a Ivrea e visitammo 
assieme alcuni fratelli del dintorno. Tenemmo dapprima radunan- 
ze nel nostro alloggio. Cercammo poi un locale per la predica- 
zione. Ma ogniqualvolta ne avevamo trovato uno, il Vescovo Mo- 
reno, di felice memoria, ci faceva rimanere in asso, pagando sem- 
pre il doppio al locatore. Era da un lato una gara divertente, ed 
il pubblico aveva da divertirsi assai per parecchi mesi, ed alcuni 
fecero buoni affari con monsiguore, e ne furono grati a noi. In- 
fine riuscimmo a prendere a pigione un locale in una locanda, e 
vi incominciammo l’ opera nostra. Ma ecco giugnervi il troppo fa- 
moso d’ Ambrosio, il quale colle sue pubbliche pagliacciate sulle 
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piazze, nei caffè e nelle Chiese, ci venne a guastare ed a compro- 
mettere la nostra Evangelizzazione. 

Nei dintorni l’opera pareva riuscir bene: a Bajo si svegliò un 
movimento religioso incoraggiante, che prometteva assai: famiglie 
intiere abbracciavano l’ Evangelo e davano una franca e fedele 
testimonianza. 

A Piverone pure parecchi credettero alla Parola ed abbando- 
narono la Chiesa di Roma. Ma essendovi penetrato l’ elemento 
plimuttista, si piegarono con un certo S. evangelista, da questo 
lato, forniti di una buona dose d'’ intolleranza e d’ esclusivismo. 
Almeno così stavano allora le cose: e sono ventun anno fa. 

Tenemmo radunanza a Borgofranco, nella stanza d’ un albergo; 
ed una sera fummo in pericolo di esser ammazzati da una turba 
furibonda e minacciosa satanicamente inferocita dai preti del pae- 
se, già miei antichi amici e condiscepoli. Una Domenica, nel pic- 
colo paese di Montestrutto, mentre ne avevamo una quarantina ra- 
dunati pel culto, nella casa dello zelante, or defunto fratello Fer- 
ragatti, fummo assaliti nell’uscir fuori da oltre duecento di quei 
montanari, avvinazzati dai loro rispettivi parroci per fare strage 
di noi, Ma Dio non permise che grida minacciose e improperii 
e villanie al nostro indirizzo. L’ autorità pretoriale se ne occupò 
ed uno dei caporioni fu arrestato e condotto alle carceri d'Ivrea; 
ma i preti tanto sgambettarono che dopo pochi giorni ne otten- 
nero lo scarceramento. 

Lavorai in quel campo per circa diciotto mesi. È vero quel che 
dice il Sig. D. Revel senza molto frutto. Ma noi abbiamo semi- 
nato con serie difficoltà e gravi pericoli della vita, che solo per 
miracolo di Dio ci è stata preservata, e neppur un capello ci 
fu mai torto; e siamo lieti che il frutto e molto frutto lo rac- 
colga ora chi è venuto dopo noi, e che ha trovata la strada già 
bell'ed appianata da poterla percorrere in tutti i versi senza pe- 
ricoli nè difficoltà e minaccie. 

Chiamato in seguito dal rev. Sig. Piggott, già stabilito a Mi- 
lano, ad iniziare l’ Evangelizzazione in Cremona, e non avendo 
nessuno che mi sostituisse, si pensò di rimettere quell’ opera al 
Comitato Valdese, il quale mandava da Torino ogni otto o quin- 
dici giorni il compianto Pastore Jalla, che io stesso presentai ai 
fratelli di Bajo e degli altri paesi. 

N.B. Il sig. C. Zanini ci scrive da Alessandria reiteratamente per 
notare che, anni prima che il rev. sig. Piggott scendesse in Italia, ossia 
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negli anni 1857 e 1858, il Borghesio di Piverone insieme con altri 
‘venne alla conoscenza dell’ Evangelo al tempo del ministerio, nella 
Chiesa di Alessandria, di Rossetti e Lagomarsino. ” E soggiunge : “ Nel 
1858 si fece evangelizzazione in Biella e di là la voce corse in varie 
direzioni. Borghesio tornato in quello stesso anno in Piverone prese 
tosto a testimoniare e venne a Biella a chiedere visite al suo paese... 
Chi lavorò molto da quelle parti dal 56 al 59 fu il colpoltore vera- 
mente degno di tale opera Lorenzo Beruatto di Torino. ” Nota inoltre 
il sig. Zanini che a Cannes vi fu da qualche tempo un principio di 
evangelizzazione per opera di alcuni fratelli Tortonesi; quindi, vi si 
recarono i signori Lunati da Voghera e infine il sig. E. Nesi da Fi- 
renze, prima che sopraggiungesse il sig. A. Mustone. Quanto alle os- 
servazieni del sig. Zanini relativamente a Mantova, esse riguardano 
ormai l’ Italia Evangelica che ne stampò la prima parte. 


(La Direzione). 


8. Cartoline. 


Vittoria. — Il nostro Evangelista di Vittoria, sig. E. Vinay, ebbe 
a sentire le seguenti parole a lui indirizzate da un avvocato di T...: 
“ Noi siamo atei, ma viamiamo, conosciamo la vostra storia di per- 
secuzioni, venite, dateci un Dio ed una religione che ci faccia meno 
cattivi di quel che siamo, e vi saremo riconoscenti. ’’ 

Questo si chiama parlar chiaro. 


Sinigaglia. — Una gita di colportaggio. ‘ Vi andai volentieri in 
quella città che fu culla a Pio IX, scrive il signor Pugno. Appena 
giunto, mi fermai alla stazione fino alla partenza del treno; poi mi 
avvicinai ad un gruppo d’ impiegati ferroviari che stavano discor- 
rendo tra loro; potei vendere loro due Amico di Casa ed aver 
un po’ di conversazione religiosa, per rispondere ad alcune domande 
che mi furono fatte da uno di loro che si diceva già da anni amico 
dell Amico di Casa. — Entrai poscia in città e visitando le bot- 
teghe, pervenni in una piazza ove un gruppo di operai stavano tra 
loro conversando. Mi avvicinai offrendo loro l’ Amico di Casa. 
Ne presero una copia e l’ esaminarono scherzandovi sopra. Uno di 
essi mi disse: — “ Non ho che 20 centesimi, se me lo date a questo 
prezzo lo compro.” — “ Non posso, risposi, essendo il prezzo suo 
25 centesimi; però se mi assicurate di possedere solo venti cente- 
simi, ve lo lascerò per quel prezzo.” — Dopo .averlo preso e pa- 
gato trasse fuori altri soldi dicendo: “ Vedete, ne ho degli altri.” — 
Allora io gli strappai di mano il libretto e rimessogli i venti cente- 
simi, gli dissi: — “ Avete mentito ed avete rotto il patto, e perciò 
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non lo leggerete.” Gli amici gli davano torto; e siccome quelli so- 
steneva non essere necessario di dir sempre la verità, queste sue 
parole mi offrirono l’ occasione di fare un discorso energico, e far 
loro vedere che la menzogna è figlia del Diavolo, che l Evangelo di 
Cristo dice: “ deposta la menzogna, parlate în verità ciascuno col 
suo prossimo” (Ef. 1v, 25); e che io come evangelico non potevo 
tollerare quella menzogna che considerava come una offesa a’ miei 
principii. — Quelle parole mie portarono buon frutto; i mentitore 
finì col darmi ragione, riprese l’ Amico di Casa ch' ei pagò que- 
sta volta 25 centesimi, invogliò due altri a seguir il suo esempio ed 
un terzo comprò il Nuovo Testamento. Quel medesimo poi mi ac- 
compagnò da diversi suoi amici, mi fece vendere alcuni almanacchi; 
poi accompagnatomi ancora alla trattoria dove io andavo per pran- 
zare, mentre io mangiava, egli stesso mi vendette 4 altri Amico 
di Casa ......... Così dopo aver venduto in quella mia visita tutto 
ciò che aveva portato meco, cioè 36 Amico di Casa, alcuni N. 
T'estamenti ed alcune porzioni, me ne ritornai in Ancona contento, 
ringraziando il Signore.” 


Fragneto. — “ Ritrovai quei cari fratelli più numerosi di quello 
che erano quando li visitai l’ ultima volta da S. Bartolomeo in 
Galdo (prov. di Benevento). Tutti sono sempre pieni di zelo ed, 
animati da una pietà sincera e profonda. Ho osservato che parlano 
molto più volentieri e più facilmente di cose religiose che degli in- 
teressi materiali. Un giovane che venne per la prima volta al culto 
quando feci la mia seconda visita a Naquatello, è ora membro di 
quella Congregazione. Egli è contadino, e siccome desiderava ar- 
dentemente potere leggere la Scrittura, si fece insegnare le lettere 
dell’ alfabeto da uno dei ragazzi M., e poi, tutto solo, sì mise a sil- 
labare e tanto si applicò che oggi legge correntemente. “ Non so 
“ scrivere e neppure leggere lo scritto a mano, ma non importa; 
“ quello ch'io desiderava era di poter leggere la Parola di Dio, ed 
“ ora sono in grado di farlo, almeno per mio conto. Qualche volta 
“la leggo anche in presenza del mio fratello, ma egli ama più il 
“ mondo che il Signore e perciò non vuole venire alla conoscenza 
“ dell’ Evangelo.”” — Al culto della prima sera erano presenti di- 
ciassette persone; i nove comunicanti di cui componesi quella pic- 
cola chiesa, 4 figli di evangelici e 4 estranei, fra’ quali una donna 
che non fu degli uditori la meno attenta.” Così rende conto il si- 
gnor E. Jahier, pastore a Napoli, d’ una sua visita fatta, poco tem- 
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po fa, nella diaspora Napoletana. “ AS. Marco dei Caroti, continua 
il signor Jahier, ebbi una piccola adunanza in casa del fratello A.; 
otto persone, tra i membri della famiglia ed alcuni contadini, erano 
presenti. Alcuni però di questi ultimi erano mossi da mera curio- 
sità, perchè parlando su queste parole di Gesù: “ To sono la via, 
la verità e la vita, ’’ e mentre io insisteva sulla necessità di sce- 
gliere la via indicata da Cristo se volevano giungere al Padre, 
uno di essi saltò su a gridare: ‘ Oh ladri di preti che c’ insegnano 
“ un’altra via ed anche ce la fanno pagare!” — Finito il culto, 
chiesi a costui s' egli credeva alla religione che professava. — “Io 
“ non ci credo, vado di rado alla messa e mai a confessarmi.”” — 
“Allora perchè fate finta di credervi??? — ‘“ E come si fa?” — 
“ Si fa come Dio ordina e non secondo le umane convenienze.” 


NOTIZIE VARIE 


n î 


Visita di addio del rev. sig. Weitzecker. — Il missionario val- 
dese G. Weitzecker sta per partire per l’ Africa. Egli ci scrive che 
spera visitare le principali chiese della evangelizzazione prima di 
lasciarci. Lo aspettiamo a Firenze per i primi di Maggio p. v. Non 
dubitiamo che la sua visita non riesca di molta edificazione per tutti 
i fratelli, e che valga a destare una più viva simpatia per le mis- 
sioni tra' Pagani e ridestare lo spirito di preghiera che langue. 


Il Collegio Valdese di Torre-Pellice. — Il rev. Moderatore della 
Chiesa Valdese ha fatto un duplice appello in favore del collegio 
di Torre Pellice, di cui la condizione finanziaria lascia a deside- 
rare molto: il Témom pubblica una sottoscrizione che promette 
bene. 


Amedeo Bert. — Ei fu tra’ nostri veterani. Ora ch'è morto, 
unanime è la testimonianza che si rende allo zelo, alla carità di 
cui diò prova, massime a Torino nell’ ora di crisi che segnò il 
nascimento delle nostre libertà. Le sue opere lo seguitano presso 
Dio e nella memoria de’ posteri; talune, fin quì taciute o ignorate, 
or vengono a galla. Vedi le rimarchevoli testimonianze rese alla 
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sua memoria nel Témoîn dal prof. S. Malan e dal rev. G. P. 
Meille (23 e 30 Marzo). A’ suoi scritti e sermoni non mancarono 
le critiche de’ più ortodossi, a’ quali continua a predicare coll’ e- 
sempio la virtù che sopravvive all’ altre, la carità che lo faceva 
sì benevolo e liberale e tutti edificava, valdesi e non valdesi, i 
più acri settari, sì, perfino qualche vescovo. Non crediamo sba- 
gliare molto attribuendo al Charvaz queste parole dell’ Armonia 
giornale clericale nato a Torino (10 Dec. 1849): 


Io apprezzo le molte parti onorate di cui il sig. Amedeo Bert va di- 
stinto come cittadino e come letterato: io lo amo di quell'amore tenero 
e leale che la ragione ed il Vangelo prescrivono inverso i nostri pros- 
simi, non esclusi menomamente i dissidenti religiosi, nei quali ci addi- 
tano altrettanti fratelli per natura, riscattati col medesimo sangue sparso 
per la redenzione di tutto intero il genere umano. 

Ora noi, il meno che dobbiamo fare sarà di serbare e ravvivare lo 
spirito di fratellanza amabile e civile che rese sì cara la persona del 
compianto cav. pastore Bert. 


Il maestro Chiavia. — Era maestro a Napoli, apprezzato e amato. 
La morte lo ha or rapito alla sua famiglia diletta, alla Chiesa nostra, 
all’ opera di evangelizzazione. 


Lutero e Raffaello. — Celebrasi in quest’ anno il quarto cente- 
nario del gran pittore, un po’ da tutti, senza distinzione di partito o 
di nazionalità; celebrasi pur quello di Lutero, ma da’ protestanti e 
da' letterati spregiudicati, non dai cattolici romani. Quel che la festa 
di Lutero non avrà in estensione, l'avrà però in intensità. Quale de’ 
due riuscì più veramente benemerito, più utile al progresso, alle 
scienze, alla moralità de’ popoli e degli individui? Ecco un piccol 
tema di componimento che si raccomanda ai professori liceali. 


Conferenza all'Associazione Evangelica di Firenze. — Il 19 
marzo a sera, il rev. Sig. B. Pons tenne nella sala maggiore di que- 
st Associazione una applaudita conferenza intitolata l’ Aurora 
della libertà religiosa in Italia. È stata inserita testè nell’ Italia 
Evangelica, e vi rimandiamo il lettore. 


Lega dei lavoratori pel riposo domenicale. — Con vero giubilo 
riferiamo queste parole del Secolo di Milano: 


La fondazione della Lega dei lavoratori pel riposo domenicale è ormai 
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quasi assicurata. L’ appello diretto alle società consorelle della Lega mu. 
tua fra è commessi di commercio per chiamarle a prendere parte all’ agita- 
zione pel riposo festivo, non restò inascoltato. 

I progetti di programma e statuto dell’ associazione che si vuole co- 
stituire sono stati compilati e domani alle due pom. nel locale corso Ti- 
cinese n. 22, verranno discussi dall’ adunanza composta da almeno due 
rappresentanti delegati a ciò, per ciascuna associazione. 

La lega dei lavoratori pel riposo domenicale si propone di esercitare 
attiva propaganda individualmente, con conferenze e comizii; di invitare 
gli altri sodalizi italiani ad un’ azione collettiva; di promuovere l’ ap- 
poggio governativo; di raccogliere fondi; di vincolare la cittadinanza a 
secondare l’opera; d’ interessare i principali a non far lavorare i loro 
dipendenti in domenica, inducendo il pubblico a dar la preferenza agli 
esercenti e industriali aderenti della Lega; di mettere d'accordo i lavo- 
ratori di certe industrie o professioni, perchè tutti abbiano contempora- 
neamente a rifiuare l’opera loro in giorno di domenica; di costituire dei 
sotto-comitati nei quartieri della città per sorvegliare l’ adempimento 
degl’ impegni assunti dagli esercenti a coadiuvare il Comitato. 

L'articolo 2° dello Statuto poi dice che la Lega, convinta della neces- 
sità che i lavoratori siano dispensati un giorno alla settimana dal lavoro 
per ristorarsi delle fatiche quotidiane e provvedere alla loro educazione, 
si propone di far opera perchè nelle arti, professioni o mestieri che non 
possono sospendere l’ esercizio in alcun giorno dell’ anno, siano stabiliti 
dei turni fra i lavoranti in modo che ad ognuno d’ essi rimanga una 
giornata alla settimana di riposo. 


Ecco un’ associazione che sembra degna di una capitale morale; 
non è di mutua ammirazione, nè si vanterà di sfondare porte aperte 
o di chiudere negozi chiusi, ma è deliberata a fare fatti. Dio la pro- 
speri e la moltiplichi, finchè ogni città italiana ne abbia una. 


Porte aperte. — I quaresimalisti fan da campanari alla Chiesa 
Evangelica. L’ evangelista di Bassignana, chiamato nel paese di C., 
vi parlò in una Chiesa cattolico romana a una gran folla di persone. 
E l’evangelista di Bergamo ebbe, nelle sue riunioni, a sostenere re- 
plicati assalti di un popolo infuriato, che i carabinieri, fatti pochi 
arresti, finirono per ridurre al silenzio. A. Firenze, il P. Doria e altri 
reverendi, colle loro sfuriate, contribuirono a meglio aprire le nostre 
porte al popolo e spingerlo a udire, di quà di là, la predicazione 
evangelica. Un dì si trovò sopra la facciata della Cappella 51 Via 
de’ Serragli un invito sacro, firmato dal Circolo Cattolico, a udire le 
lodi del papato in S. Maria Maggiore. Da quel dì cominciarono 
nella nostra Cappella Conferenze dette del Giovedì che trassero on- 
date di gente, e non son finite. 


Invece del carro biblico, la baracca dei coccodrilli. — Narravamo 
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non è molto la mala accoglienza toccata al carro Biblico a Firenze. 
Questo ordinato Municipio non disponeva di spazio da cedere al 
Carro per lo smercio del Vangelo tradotto dal toscano Diodati, che 
si ebbe omaggio dalla fiorentina Crusca, e ci fu chi vi credette, an- 
che tra gli Evangelici. Chi lo credesse ancora si rechi a piazza di 
S. Maria Novella e vedrà, proprio di fronte al tempio ove P. Doria 
scagliava giorni fa le sue invettive contro le nostre chiese, una ba- 
racca ivi piantata ne’ giorni dell’ ultima Settimana Santa. Sopra la 
‘porta si legge: Aquario Indo-Affricano, e attorno le iscrizioni se- 
guenti, che in quattro lingue proclamano al popolo di Firenze la 
stessa novella: Z mangiatori d’ uomini — Die Menschenfresser — 
Les mangeurs d'hommes — The Man ‘Eaters (sic). Si tratta di una 
famigliuola di coccodrilli. È dunque provato che, se non c' è posto 
per il Carro Biblico, non manca per la baracca de’ coccodrilli. 


Suicidi di quaresima. — A Roma, durante l’ ultima quaresima, 
accaddero suicidi di stagione. Leggo in un giornale di quella città: 
“ Don Luca Cherubini curato di S. Maria della Luce in Trastevere 
poneva fine ai suoi giorni impiccandosi con un eordone di campa- 
nello nella sua camera da letto, ov'erasi rinchiuso dopo celebrata la 
messa. Sul registro dei morti della parrocchia furono trovate scritte 
col lapis di suo pugno le seguenti linee: /8 marzo 1883, ore 8 ant., 
logoro dagli anni e da morbo crudele, implorando misericordia e 
perdono dall’ onnipotente, spirava p. m. c. Luca, al secolo Luca Che- 
rubini, d' anni 68, nativo di Onamo (circ. di Viterbo), curato di S. 
Maria della Luce. Pregate per lui. — Leggiamo in altro giornale: 
‘“ Nell’ interno della Chiesa de’ SS. Apostoli, certo Palombi orolo- 
giaio notissimo, dopo essersi confessato e comunicato, si esplose 
quattro colpi di rivoltella al capo. La Chiesa venne subito chiusa e 
quindi riaperta dopo una nuova consacrazione.” I comenti al P. 
Curci per la sua prossima conferenza sopra il Suicidio. 


Ginevra e Mermillod. — Ginevra ieri sossopra per le gesta del- 
V Esercito della Salute, oggi è agitata dalla questione dall’esule ve- 
scovo Mermillod, che occuperà la sede vacante di Losanna ed avrà 
una specie di vicario nella città di Calvino. 


Luigi Vewillot. — Il Don Margotti di Francia, il famoso autore 
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degli Odori di Parigi e direttore dell’ Univers, è morto. L'assistette 
un gesuita. 


Il pellegrino del Figaro. — Come il New York Herald manda 
viaggiatori in Africa ed ai poli, così il Figaro mecenate di un’ altra 
civiltà manda pellegrini a farsi benedire dal Papa. Uno di questi 
girovagando per Roma, restò sorpreso di veder Chiese Evangeliche 
e arguisce che sono gli Evangelici gl’intolleranti, e lui, tollerante, li 
chiama “ enragés ”” et “ avaleurs de bibles.” Vada il /igaro a inse- 
gnar tolleranza a... Madagascar! 


RIVISTA DELLA STAMPA 


Un esempio di unione delle Chiese, anzi due, ma in America. — Centenario di 
Lutero: riserva opportuna. — Una critica della Domenica Letteraria. — Ultimi 
appunti, 


Sotto questo titolo è stato inserito, settimane fa, nell’ Italia 
Evangelica un articolo scritto dal signor Odoardo Jalla evange- 
lista a Treviso. Esso è attinto a un giornale americano e ci fa 
vedere non solo come sappiano alcuni americani condursi in Ame- 
rica, quale esempio ci possono dare quando non sono fanatici per 
la loro setta, come l’ unione sia desiderabile anche dove meno si 
estende la grande ombra dell'unità vaticana, ma ancora alcuni 
mezzi che possono servire a raggiungere questa desiderata e do- 
verosa unione. Abbiamo chiesto adunque al signor direttore del- 
l’Italia Evangelica facoltà di poter riprodurre per intero l' arti- 
colo in discorso, che per la sua opportunità merita di essere lett 
da tutti. 

Eccolo testualmente: 


Il borgo di M**, con una popolazione di meno di 1000 abitanti, era 
però diviso in cinque diverse denominazioni religiose, le quali tutte, 
stante lo scarso numero dei membri, doveano fare assegnamento, onde 
potersi sostenere, sopra sussidii provenienti da Chiese forestiere, I bor- 
ghi circonvicini non trovavansi in condizioni migliori: quello di H... 
con 1100 anime, contava quattro Chiese, quello di Sc... con 600 abi- 
tanti avea tre denominazioni, quello di R... con 900, avea quattro Chiese 
diverse, ecc. Un simile stato di cose preoccupava da molto tempo alcuni 
cristiani influenti della piccola città di N-A..., i quali, essendo riesciti 
a formar l’ unione delle cinque Chiese del loro paese, mandarono i loro 
pastori a proporre lo stesso accomodamento ai pastori di M**. In conse- 
seguenza di quel colloquio, una lettera da M** fu mandata col fine d’in- 
vitare una deputazione di N-A... a venir per discutere l'argomento del- 
l'unione in una pubblica adunanza in M**. Risposero all’ appello i 
pastori delle cinque denominazioni di N-A..., cioè delle Chiese congre- 
gazionalista, metodista, battista, episcopale, ed avventista. Questi tro- 
varono nella sala di M** un uditorio affollatissimo, ma poco simpatico 
e spinto per lo più da maligna curiosità. Era evidente che essi eran 
pronti a cedere, se convinti d’ essere nell’ errore; ma sarebbe loro parso 
strano che qualcuno fosse stato capace di tanto, I delegati di N-A... 
persuasi della bontà della loro causa, non si lasciarono però intimidire; 
anzi il discorso del sig. H. riportò una vittoria completa. Eccone i punti 
essenziali : 

Le vostre cinque piccole Chiese, vivendo in povere condizioni, non 
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sono molto prospere. Riconoscete che non potete sostenerle senza aiuto 
dal difuori. Con tutto l’aiuto che ricevete, non potete offrire al vostro 
pastore un onorario decente, perciò di rado un uomo di talento verrà da 
voi, e se verrà, difficilmente vi farà un lungo soggiorno. Per conse- 
guenza, la vostra operosità cristiana è pochissima; molte parti bisognose 
della città sono neglette, e vanno paganizzandosi vie più, I bisogni reli- 
giosi della Chiesa non sono soddisfatti come lo erano quando esisteva 
quì una Chiesa sola. Le vostre Chiese deboli, che a stento si sostengono, 
e sono affette da debolezza cronica, non destano facilmente l’entusiasmo 
della gioventù, la quale perciò si allontana da voi. La vita sociale della 
città è amareggiata dalle vostre odiose divisioni. I membri di ciascuna 
Chiesa formano una piccola cricca; non sono abbastanza numerosi per 
rendere interessanti i loro convegni particolari, e gelosie settarie vi ten- 
gono separati. Se i Metodisti celebrano una festa, loro soli ci vanno; se 
i Congregazionalisti intraprendono un corso di letture, devono far cal- 
colo essenzialmente sulla loro gente. — Con un simile stato di cose, ri- 
conoscete voi stessi che non pervenite a fare quanto dovrebbe farsi. È de- 
gno d'ogni lode lo zelo di molti d’infra voi; ma i risultati dell’ opera 
loro sono magri e poco soddisfacenti. Se le cose continuano di questo 
passo, voi siete pochissimo incoraggiati a proseguire; e così non possono 
andare molto a lungo. Non credo che i Cristiani forestieri saran disposti 
a contribuire molto tempo ancora, col fine soltanto di perpetuare le vo- 
stre settarie divisioni. Molti cominciano a chiamarle stolte. 

& Figuratevi quanto sarebbe preferibile, se voi aveste quà una sola 
Chiesa invece di cinque! Potreste avere un bel luogo di culto, scegliendo 
il migliore fra i vostri e restaurandolo all’ uopo; e potreste destinare gli 
altri quali sale di lettura, o per altri scopi sociali più utili. Potreste 
avere un pastore capace, senza mendicare di quà e di là pel suo mante- 
nimento. Potreste formare un coro colla scelta dei migliori cantatori. 
Avreste delle adunanze abbastanza numerose, da rendere più attraente 
tanto l’ assistervi quanto il predicarvi. Il pastore si fermerebbe sufficien- 
temente fra voi, per far conoscenza cogl’ indifferenti, per acquistare la 
lor fiducia ed operare con successo fra loro. Migliorereste la vostra vita 
sociale con circoli di lettura, concerti, ricreazioni letterarie di vario ge- 
nere. M** diverrebbe un amenissimo soggiorno. 

Qual’ è la condizione di un simil guadagno? Semplicemente che ab- 
bandoniate i vostri gretti pregiudizi settarii, e cominciate a essere quel 
che i discepoli furon chiamati in Antiochia: ‘ Cristiani ” e nulla più; 
che impariate ad amar Cristo e la sua causa più che le vostre particola- 
rità di dottrina o di culto. E quello impossibile? Vorreste affermare che 
i membri delle varie Chiese di M** siano così ottusi ed ostinati da non 
poter fare un sacrificio così piccolo per un beneficio così grande? Da vo- 
ler continuare a mantenere in una città di 800 abitanti, cinque organiz- 
zazioni separate e moribonde, invece d’ una sola vigorosa Chiesa Cri- 
stiana? Ardireste obbiettare che dopo avermi sentito, non potete che 
scuoetre la testa col dire: E inutile, siam troppo egoisti; non possiam 
vivere in pace insieme; dobbiam rimaner legati alle nostre Chiese sepa- 
rate, sebbene esse vadano perendo, e la religione, la virtù, la vita so- 
ciale, vadano morendo con esse? No, amici, io ho miglior opinione di 
voi. Siete rimasti in condizioni così infelici, perchè non vi fu presentata 
mai una buona uscita ; ora la via'v’ è indicata, e spero la vorrete seguire.” 
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Queste parole trasportarono l’ uditorio con sè. Fu sull’ istante nomi- 
nato un comitato, composto dal pastore e dai due membri di ciascuna 
denominazione, onde studiare il progetto dell’ unione, e presentarlo ad 
ognuna delle Chiese. In meno di due mesi le varie denominazioni spari- 
rono, e fu formata la Chiesa dell'Unione. La cappella dei Congregaziona- 
listi, che era la più ampia e centrale, fu scelta qual locale pel culto ; quella 
dei Battisti fu consecrata per fini sociali, quella dei Metodisti fu venduta 
per le scuole cittadine. Il pastore anziano, cristiano di cuore ampio e 
liberale, rimase pastore locale, mentre gli altri facilmente trovarono oc- 
cupazione altrove. — Così cinque società che a stento poteano vivere in 
una sola borgata, unitesi, formarono una forte Chiesa, capace di mante- 
nersi colle proprie forze. 

Non dovrebb' esser questo l’ideale della tanto ambita Chiesa evangelica 
italiana? i 


Un giornale ci reca poi la notizia seguente: Diverse Chiese 
americane fanno tra’ Mormoni una propaganda attiva, proprio nel 
loro Stato dell’ Utah. Gli Episcopali vi si stabilirono i primi nel- 
l’anno 1867; poi sopravvennero altre Chiese. Ma, vista la diffi- 
coltà che offre quella missione, le diverse Chiese pattuirono in- 
sieme l accordo di evitare ogni concorrenza locale. Di poi, i pro- 
gressi furono più sensibili. 

Senza esser Mormoni, non potretmmo noi sperare dalle Chiese 
all’ opera fra di noi i medesimi riguardi? 


Centenario di Lutero: riserva opportuna. — Leggiamo nella Ci- 
viltà Evangelica le seguenti parole savie e opportune del sig. Rag- 
ghianti, alle quali con tutto l'animo facciamo eco, desiderando che 
‘valgano a prevenire certi eccessi, certe smaniose manifestazioni, più 
individuali che italiane, a proposito del centenario di Lutero. Ec- 
cole: 


Prima Cristo Uomo-Dio e dopo Lutero uomo... Abbiamo tanti cen- 
tenarii da celebrare in Italia! Perchè dovremmo pigliare la scarmana 
per quel di Lutero? A. celebrarlo nel modo più degno, vale, anco sola, la 
dotta Germania. 

Intendiamo bene che di tanta festa debba sentirsi l’ eco anco in Ita- 
lia; ma, secondo noi, più che religiosa, sarà politica e letteraria. Non 
fummo e non saremo mai disposti a riconoscere in Lutero il fattore 
d’una Riforma, come quella del secolo XVI — La genesi, l’ evoluzione, 
e l’ avvenimento di essa, hanno la loro ragione di essere non in Lutero, 
ma nel Cristianesimo istesso. 

È l'istituzione, che, non dovendo nè potendo morire, scuote la pol- 
vere dei tempi, il fango degli uomini; e, favorita, in un dato periodo 
storico, dal concorso di molte circostanze, dopo un rimescolamento ed 
una preparazione di molti secoli, ritorna ad affermare lo spirito primiero 
che l’anima e ne fa la vita. 

Lutero è il monaco dotto, che, nel silenzio d'una cella, medita su la 
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Bibbia, e vi trova la rivendicazione dei diritti della Fede e della Scienza, 
dell’ Uomo, della Chiesa, e dello Stato. Egli compendia tanti sforzi e 
tante aspirazioni: e sintetizza tante opere e tanti scritti. Fa assai più 
del poeta, che popolarizza l'Inferno e vi ficca i Simoniaci: e assai più 
del Viaggiatore, che scuopre la terra nell’ altro emisfero. 

Lutero è il pioniero d’ un esercito che s’ avanza, l’incendiario d’ una 
società guasta, sfinita e secca. Chi suscita nu Lutero?... Iddio! E se 
questo non piace dire, allora bisogna vederlo sorgere dalla imprudenza 
e dall’ ostinazione della Curia Romana. ; 

Noi vogliamo dare a Lutero quel che gli spetta — ma farne un pro- 
totipo, o un patriarca, un idolo, o un santo, questo mai no! Arnaldo da 
Brescia e Girolamo Savonarola avrebbero fatto in Italia quello che Lu- 
tero fece in Germania, se Roma non fosse stata il centro del Cattoli- 
cismo; se principi e popoli avessero secondato le loro idee di riforma... 

Come Cristiani, noi siam di Cristo, anco senza Lutero, anco contro 
Lutero, mentre ci dichiariamo sempre pronti a difendere questo grand’ 
uomo assalito senza critica, e solo per calunniarlo e vituperarlo in faccia 
al volgo. Insomma ci piace fare come Paolo insegnava ai Cristiani di 
Corinto. Eglino non dovean essere nè di Paolo, nè d’Apollo, né di Cefa; 
perchè nè Paolo, nè alcun altro era stato crocifisso per loro; perchè egli- 
no non erano stati battezzati nel nome di Paolo o d’ alcun altro. E noi 
simigliantemente Cristiani da Cristo, professiamo il puro e Santo Van- 
gelo di Cristo coi primitivi Cristiani; respingiamo coi Cristiani del IV 
secolo le innovazioni introdotte, di tempo in tempo, nella Chiesa di Cri- 
sto: alziamo la voce coi Cristiani, che nelle tenebre del medio evo s’ op- 
posero agli abusi e alle turpitudini: e gridiamo con tanti dotti, con tanti 
scrittori, con tanti vescovi, con tanti uomini di pietà, con fra Bernardo 
da Chiaravalle, con fra Arnaldo da Brescia, con fra Francesco d’ Assisi, 
con fra Iacopon da Todi, con Dante Alighieri, con Niccolò Macchiavelli, 
con fra Girolamo Savonarola, con Francesco Petrarca, con fra Paolo 
Sarpi. 

E oggimai non è quistione di Luteranismo o di Protestantesimo: di 
Cattolicismo o di Papismo. La questione è tutta qui: credere o non cre- 
dere. 

Ora dunque, se il IV centenario di Lutero vuol dire accettazione di 
tutte le libertà religiose e politiche, rispetto all’ autorità, fermezza nella 
fede di Cristo, e conservazione delle sue dottrine e delle sue leggi vitali; 
allora anco noi lo festeggeremo di gran cuore. — Ma prima di Lutero, 
sempre Cristo; prima dell’uomo, sempre Cristo Dio. 

E per tal modo non sarà festa straniera, ma internazionale e cristiana; 
disapprovata e rimpianta solamente da quei Cattolici che han paura 
della libertà, perchè non han fede nel Cattolicismo, 


È pregato il lettore di confrontare. queste parole con quelle 
assennate pur esse della £forma Religiosa di Palermo (21 marzo). 
Il Circolo Lutero chiede istruzioni a chi ne volesse favorire sopra 
il modo miglior di celebrare il centenario. 


Tempo addietro la Domenica Letteraria avea un articolo agro- 
dolce sopra la Storia della Riforma (vol. 1) del prof. E. Comba. 
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Vera il dolce, ossia l’encomio per i capitoli che si riferiscono ai 
dissidenti ed al rinascimento, e v’ era l’ agro, ossia la critica di al- 
cuni giudizi che si riferiscono al papato. Questa critica, per quanto 
sembri ispirata al libero pensiero, zoppica dal punto di vista della 
esattezza in alcuni punti. Lo rileviamo per l'interesse che vi si an- 
nette, indipendentemente dall’ opera in discorso. 

1. “ Non sappiamo menargli buono (all’ autore della Storia 
della Riforma) che a proposito della diffusione del cattolicismo fra 
le popolazioni del Nord ai tempi di Gregorio Magno egli affermi 
che per luî era venuta l'ora di pensare alla salute di quei popoli 
col fine insidioso di farli sudditi non meno che discepoli. Ciò non è 
esatto ? — Colla buona pace della Domenica letteraria ciò è esat- 
tissimo invece. Papa Gregorio Magno scrisse o non scrisse, | an. 
592, per condurre i vescovi britannici ad unitatem nostram? 

2. “ Tanto meno è ammirabile, ” prosegue la Domenica, ‘ che 
possa revocarsi in dubbio la importanza delle riforme di papa Ilde- 
berando. ’? Anzi, è ammesso da non pochi. Se lo imporre allo Stato 
il giogo della Chiesa ed alla Chiesa il giogo dei papato è riforma 
propriamente detta, allora chiamatela pure importante. Ma lo può 
essere per papa Leon XIII, anche per la politica opportunista, 
non per chi faccia consistere le riforme di una istituzione nel riti- 
rarla a’ suoi principii. Tralascio il celibato obbligatorio, sentina di 
scandali. 

3. ‘ Il Comba scrive: Resterà viva ner Cristiani non dimentichi 
del loro ideale questa impressione, che fra quanti furono papi, chi 
più smamiò per servire la Chiesa, riuscì più di ogni altro a fumne- 
starla. In questo asserto c' è molta parte di vero, ma gli avversari 
partendo da un altro punto non potrebbero affermare precisamente 
il contrario?” Certamente, e che perciò? Chi non dimentica 1° i- 
deale cristiano la penserà sempre così. Poco c' importano i giudizi 
di chi lo dimentica. Dal punto di vista anti-cristiano Gregorio VII, 
Innocenzo INI e altri furono grandi; lo furono politicamente. E 
che cosa voleva dire il cardinale Damiano quando, accennando al 
suo amico Ildebrando, diceva: Santo Satanasso ? 

4. Citando una espressione che si riferisce a papa Bonifazio VIII, 
la quale dice che emulò è tacchini quando fanno la ruota, la Do- 
menica osserva che gli “ ricorda qualche lepido libello protestante 
del secolo decimosesto. ’? Se il critico facesse come noi che leggiam 
meno quei libelli che non gli scritti di M. d’ Azeglio, direbbe 
invece che quell’ espressione è tolta all’ Azeglio che nelle sue let- 
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tere l’applica al Gioberti non meno di tre volte. E sfido a leggere 
la storia di Bonifazio e non vedere nella sua caratteristica ostenta- 
zione di pompe decadute la ruota del tacchino, a meno che ci si 
veda le piume del pavone. De gustibus. Ma come vede la Dome- 
nica, il libello protestante non ci ha che fare. Farebbe mai questo 
rimprovero agli scritti di Petrucelli della Gattina, al Niccolini ecc.? 
Se cerca col lumicino quella espressione e la nota col lapis nero, 
non sarebbe per avventura perchè l’autore della Storia della Ri- 
forma non è cattolico nè scettico? Via, lasciategli la libertà di ri- 
cordarsi una espressione di Azeglio. Io per me trovo che calza a 
capello; anzi vorrei che ve ne fossero molte come quella. 

5. L'ultimo appunto viene a proposito del Rinascimento. Dopo 
averne trovata la descrizione “ chiara, evidente, sopratutto sobria,” 
deplora che l’autore ‘ ripeta un vecchio errore oggi incompatibile 
depo il libro del Villari: che busta cioè ad obbrobrio di Roma pa- 
pale che il Machiavelli abbia cercato il sinistro ideale del suo prin- 
cipe, ravvisandolo perfetto in Cesare Borgia.” Il Villari, rispondia- 
mo, non distruggerà mui queste parole di Machiavelli nel suo Prin- 
cipe: ‘“ Io non saprei quali precetti dare migliori ad un principe 
nuovo che l'esempio delle azioni del duca (Cesare Borgia). Rac- 
coltele, non saprei riprenderlo, anzi, mi pare di proporlo ad imi- 
tazione a tutti coloro che per fortuna o con le armi d'altri sono 
saliti all'impero.” Vi pare onorevole che, qualunque sia la mente 
del Machiavelli che non è ora il tempo di discutere, egli trovi nel 
figlio del così detto Vicario di Cristo un esempio del come salire 
all'impero per fortuna o con le armi d'altri? È onorevole per la 
Sede di Roma e il collegio de’ cardinali che vi si cerchi la regola 
per “ signoreggiare le genti,’ finchè professano seguitare Colui 
che diceva: ‘ Il mio regno non è di questo mondo... I re delle 
genti le signoreggiano, non così voi, ’? e finchè si chiamano succes- 
sori di quel Pietro che ammoniva di neppur “signoreggiare il 
gregge del Signore?” To penso che gia proprio obbrobrioso. E non 
si vorrà sostenere d'altronde che l'ideale machiavellico sia di politica 
molto liberale, nè che Cesare Borgia fosse un tipo di galantuomo, 
anche dopo il lavoro del Villari. 

Con tutto questo, il critico domenicale usò cortesia all’ autore 
della Storia della Riforma, perchè siccome non lodò per lodare, 
così non biasimò per biasimare. La sua critica è profittevoie. E 
l’autore criticato ne farà suo pro, se non laddove si vorrebbe che 
non stimmatizzasse la simonia di Avignone, per esempio, bensì dove 
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è invitato a mettere in maggior luce l’importanza del risorgimento 
della filosofia all’epoca del rinascimento. E questo è quanto. 


L'Evangeliste, quel brillante, figarico, gesuitico romanzo di 
Daudet, è in mano di molti, che non vedono il veleno di menzogna 
ch esso contiene. Il De Pressensé tenne a Parigi, e ripeterà a 
Losanna, una conferenza per confutarlo. Speriamo che venga pub- 
blicata. Intanto, uscì dalle stampe una briosa e soda risposta del 
pastore francese sig. De Jarnac. Anche in Italia non manca chi legge 
quel romanzo — è francese, e per molti italiani ciò basta — talchè a 
Roma per es. vi si rispose, come fece il sig. Paolo Longo con uno 
speciale discorso ora pubblicato sotto il titolo: l' Evangelista, ro- 
manzo di A. Daudet, conferenza letta in Roma. Con animo riso- 
luto smaschera l’ impostura del romanziere, la sua incoerenza, la 
sua ignoranza della religione cristiana e massimamente dell’ Evan- 
gelo, talchè non dubitiamo che, sia chi udì l’ egregio conferenziere, 
sia chi ora lo legge, abbia l’ antidoto sufficiente contro il veleno. — 
Notiamo nel Catholic Presbyterian, un articolo del prof. Bruce di 
Edimburgo, di critica all’ ultra conservatore prof. A. Hodge di 
Princeton, il-quale non ammette progresso nella teologia, ed un ar- 
ticolo anonimo che riproduce una recente disquisizione del signor 
Gall intesa a dimostrare che Gesù fu crocifisso non di venerdì, ma di 
giovedì. 

Maggio 


SE LA DONNA DEBBA ESSERE AMMESSA A PREDICARE 


II I ORI I ni 


Questa è questione interessantissima fra quelle rideste dall’ Zser- 
cito della Salute. Esso, com’ è noto, affida alla donna molta parte 
del ministerio della predicazione; anzi, mette in fronte una bella 
giovane ventenne a concionare le moltitudini. L’ illustre commen- 
tatore Federico Godet, noto perfino al P. Curci che lo riconosce 
‘““ dotto e pio,” ne prese occasione per trattare questa materia nel 
Journal EFeligieux di Neuchatel, prima nel n. 10 febb., poi nei 
n. 3, 10, 17 e 24 di marzo — s'intende dal punto di vista biblico. 


Li 
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Ecco di questo suo studio un sunto che speriamo non sia per riu- 
scire discaro a' lettori. 


LR 


Sopra questo soggetto abbiamo da esaminare tre dichiarazioni 
dell’ Apostolo Paolo. La più esplicita è la seguente: 

“ T'acciansi Je vostre donne nelle raunanze della Chiesa, per- 
‘“ ciocchè non è loro permesso di parlare, ma debbono essere sog- 
‘“ gette, come ancora la legge dice. E, se pur vogliono imparar 
“ qualche cosa, domandino i lor proprii mariti in casa; perciocchè 
“è cosa disonesta alle donne di parlare in chiesa. La parola di 
“ Dio è ella proceduta da voi? ovvero è ella pervenuta a voi soli? 
‘Se alcuno si stima esser profeta o spirituale, riconosca che le 
“ cose che io vi scrivo son comandamenti del Signore.” 

Alcuni pensano che quì trattisi esclusivamente di raunanze 
proprie di una organizzazione ecclesiastica. Ma è facile avvertire 
che a quel tempo non esisteva ancora distinzione fra raunanze libere 
e raunanze organizzate, e l’Apostolo oppone alla Chiesa soltanto la 
casa. Se le donne vogliono dimandare alcuna cosa, la domandino a 
casa, a’ lor mariti. — Altri opinano che quando l’Apostolo dice di 
tacere, vuol dire che cessino dalle chiacchiere che avrebbero usato 
fra loro durante la raunanza. Ma per questo era necessario forse 
invocare comandi del Signore? D'altronde si noti che in tutto 
questo capitolo è questione, non delle osservanze da tenere du- 
rante il culto, bensì delle diverse forme di parlare nelle raunanze. 
— Si dice: “ Ma non v'è Giudeo nè Greco, nè schiavo nè libero, 
nè maschio nè femmina, ma tutti siamo una stessa cosa in Cristo.” 
È vero. È chiaro però che tali parole significano la nostra egua- 
glianza davanti a Dio, in rapporto diretto con Cristo; ma questa 
eguaglianza non s' ha a confondere co’ doni e gli uffici. Tutti comu- 
nicano direttamente col Signore, tanto la donna come | uomo: in 
ciò sono una stessa cosa in Cristo. Ma nondimeno ciascuno realizza, 
dirò così, la sua dipendenza dal Signore in modo conforme alla na- 
turale condizione assegnatagli dalla Provvidenza. La donna non 
diventa uomo, nè l’uomo diventa donna in Cristo, non più che 
lo schiavo cessa di essere schiavo col diventar per fede libero al 
Signore, nè il libero cessa di esser libero nel diventare schiavo al 
Signore. Cfr. con 1 Cor. vir, 17-24. Così, anche nella Chiesa è 
subordinata la condizione della donna. Vedi 1 Cor. x1, 13, 14; 
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XIV, 34. Uscire da questa sua condizione, è disonesto; è disobbe- 
dienza pericolosa. 

Sopra di che dice ancora I’ Apostolo in 1 Tim. 11, 11-14: “ La 
‘“ donna impari con silenzio, in ogni soggezione. Ma io non per- 
“ metto alla donna d'insegnare, nè d’ usare autorità sopra ’l ma- 
“ rito; ma ordino che stia in silenzio. Perciocchè Adamo fu creato 
“ il primo, e poi Eva. E Adamo non fu sedotto; ma la donna, 
“ essendo stata sedotta, fu in cagion di trasgressione.” 

Non è senza motivo che, nell ultima proposizione, 1’ Apostolo 
dice donna, invece di Eva. Intende con ciò significare che la faci- 
lità di lasciarsi sedurre non è caratteristica di Eva soltanto, ma del 
sesso femminile. Alla donna appartengono ammirevoli qualità, di 
sensibilità, d’ immaginazione, di abnegazione, insomma quanto de- 
riva dal cuore; ma non ha sufficiente la ponderatezza, la facoltà di 
considerare un soggetto nella sua interezza, in sè e indipendente- 
mente da ogni circostanza personale. Insomma, la donna è ardente, 
appassionata; ecco perchè Cristo e Paolo le negano ogni parte- 
cipazione al ministerio della parola. Per mezzo della donna si ado- 
però Satana a far cadere l’ umanità; per mezzo di lei tenterebbe 
ancora di farla ricadere. I doni preziosì della donna vanno esercitati 
diversamente, v. 15. 

V’'è una terza parola di Paolo da ricordare, in 1 Cor. xI, 5: 
“ Ogni donna, orando o profetizzando col capo scoperto, fa vergo- 
“ gna al suo capo; perciocch'egli è la medesima cosa che se fosse ra- 
# sa.” Quì, si dice, sarà ben lecito concludere che l’Apostolo permette 
alla donna di orare o profetizzare, di parlare insomma, pur che lo 
faccia col capo coperto. Ma prima di derivare siffatta conclusione, 
dovrebbesi pensare che Paolo non si può contraddire così, nella 
stessa epistola, a distanza di soli tre capitoli. Notisi ch’ egli accenna 
quì ad un fatto, senza dire se l’approvi o no. Non parla in questo 
capitolo di predicazione della parola; lo farà solo più oltre, nel capi- 
tolo x1v. Egli parla del contegno decente che devono aver le donne. 
Quì riferisce; più oltre comanderà. D'’ altronde orare, profetizzare, 
non vuol dire predicare; significa più che edificare, esortare, con- 
fortare. 

V' è una storia antica quanto l’ umanità, eppur sempre nuova. Ei 
mi pare di udir il dialogo seguente : 

— Ha detto Iddio: Non assaggerai del ministero della parola? 

— Abbiamo molte maniere di servire al Signore che ci ha re- 
denti; prima nelle nostre case, in seno alla famiglia che ci ha data; 
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quindi, se ci rimane tempo, nelle abitazioni de’ poveri, de’ malati, 
negli asili de’ fanciulli derellitti, nell’ opera delle missioni, insomma 
colla parola stessa entro il cerchio delle persone del nostro sesso; 
ma in quanto al ministero della parola in pubblico, gli uomini che 
ci hanno spiegato il Vangelo ci hanno detto che è ufficio che non 
s’ addice al nostro sesso. 

— Han detto così per invidia, da schiavi ignoranti della lettera; 
ma lo Spirito è quel che vivifica. Come organi dello Spirito, farete 
in poche ore più e meglio l’ opera del Signore che non essi in molti 
anni. Per amore dell’ anime che periscono, levatevi, aprite la bocca 
e predicate. 

E parve alla donna che il frutto delle labbra fosse buono e piace- 
vole, e che potesse giovare alla salute di molte anime. Ne prese e 
mangiò; ma tosto si mutò per essa in veleno e per quanti sì erano 
resi partecipi della sua disobbedienza. 


Il. 


Finquì |’ analisi del primo articolo del sig. Godet. Per le repliche 
che si attirò, fu costretto di entrare in particolari più minuti, che 
formano la materia di quattro nuovi articoli. Eccone il riassunto. 

Rileggiamo 1 Cor. x1v, 34-35: “ Tacciansi le vostre donne nelle 
 raunanze della Chiesa, perciocchè non è loro permesso di parlare; 
‘ ma debbono essere soggette, come ancora la legge dice. E, se pur 
“ vogliono imparar qualche cosa, domandino i lor proprii mariti in 
“ casa; perciocchè è cosa disonesta alle donne di parlare in chiesa.” 
— Il divieto è perentorio. Ma miss Booth e seguaci vi dicono: La 
voce parlare — in greco X\aXeîv — la quale ricorre circa 300 volte 
nel N. T. è suscettibile di varia significazione; è possibile che quì 
significhi “ parlare da ignorante o da imprudente.” Ma ciò è sem- 
plicemente falso. Parlare vuol dire parlare, ed è voce usata ad espri- 
mere non solo il parlare dell’ uomo, ma di Gesù, degli Angeli, di 
Dio, dello Spirito Santo. Ed è questa voce che si ardisce interpre- 
tare a quel modo? — Ma insistono i Salutisti e dicono che Y Apo- 
stolo mira col suo precetto a proteggere l’ ordine nell’ assemblee, a 
sbandirne il parlare sconveniente. Ma allora, dovea limitarsi a pre- 
scrivere il contrario. Ora, il contrario di parlar male, è parlar bene, 
non è tacere, come vuole l’ Apostolo. Quando l’ Angelo dice a Zac- 
caria: “ Non potrai parlare” (Luca 1, 20), chi mai si figura che in- 
tenda dire: potrai parlare sì, ma decentemente? E poi, se l’ Apo- 
stolo mira a divietare il parlare sconveniente, perchè volge egli l’av- 
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vertimento solo alle donne? — Ancora si obietta: Paolo raccomanda 
alle donne di essere soggette; dunque col divietare ad esse il par- 
lare intende dire del parlare con autorità. Ma così non è. L’ Apo- 
stolo considera che chiunque parla in pubblico esercita per ciò 
stesso un’ autorità; epperò, alla voce ‘ parlare’? oppone |’ espres- 
sione ‘ esser soggette,” soggiungendo: ‘ come ancora la legge dice.” 
Cf. Gen. 111, 16. — Finalmente alcuni, dalle parole del v. 35 che 
seguono, si fan lecito di arguire che il divieto sia di parlare in pub- 
blico per domandare, Ma se l’Apostolo divieta il domandare, quanto 
più non divieta egli l’affermare, l’insegnare? Se vieta il meno, vieta 
il più. Il vero rapporto tra’ due versetti si può esprimere così: È 
divietato alle donne il parlare, e se anche volessero parlare solo per 
dimandare, differiscano la domanda finchè non siano rientrate in 
casa, e si volgano ai loro mariti. 

Eccoci al secondo passo, 1 Tim. 1r, 11,12: “Ma io non per- 
‘“ metto alla donna d’insegnare nè di usare autorità sopra 1 marito; 
“ ma ordino che stia in silenzio. Perciocchè Adamo fu creato il pri- 
‘“ mo, e poi Eva.” — Il senso di queste parole è chiaro. Ma per 
farle significare quel che desiderano, che cosa fanno i Salutisti e 
compagni? Fanno sparire la voce nè, poi leggono o spiegano: “ Non 
permetto alla donna d’ insegnare usando autorità sopra ’1 marito.” 
E si conclude: L’Apostolo permette alla donna d' insegnare, purchè 
non lo faccia ‘ con tono di autorità,” ovvero, come dice miss Boot, 
‘“ vociferando.? E perfino si arguisce che, d’altra parte, la donna 
possa esercitare autorità sopra l’ uomo, purchè non coll’ insegnare. 
Mercè tali spedienti, si mandano allegramente pel mondo donne 
predicanti, perchè se insegnano non è usando autorità, e sì giunge 
a insignire una giovane di militare autorità sopra ufficiali-uomini, 
perchè se usa autorità, non è insegnando. Bel rispetto che si ha 
alle parole dell’ Apostolo! — Non manca poi chi nel v. 9 che pre- 
cede interpreta le parole ‘ simigliantemente ancora le donne ” ran- 
nodandole strettamente a quelle del v. 8, in modo da far loro 
significare che, simigliantemente agli uomini, così le donne ‘ fac- 
ciano orazione in ogni luogo,” dunque anche nelle chiese. E chi 
storpia così il testo pretende avere un dì avuto l'assenso di una 
intera brigata di pastori. Ma se è così, bisogna dire che quei pa- 
stori avessero dimenticato il loro greco, perchè è questione di gram- 
matica proprio elementare. 

Rivediamo ora le parole di 1 Cor. xt, 5: Ogni donna orando 
‘o profetizzando col capo scoperto, fa vergogna al suo capo.” — 
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A meno di voler pretendere che 1’ Apostolo cada in contradizione 
con sè medesimo, è forza ammettere che quì accenni a due forme 
di parlare le quali non comprende nella regola generale. Prima la 
preghiera. Altra è la posizione della donna quando parla ad un’ as- 
semblea, altra quando parla a Dio. In questo caso è umile; gli 
sguardi, volti a Dio, non possono volgersi alla creatura, massime 
se coperta di un velo. Intendiamo che, in tali condizioni, l Apo- 
stolo abbia lasciata, in via eccezionale, facoltà alla donna di pre- 
gare nella raunanza. Diciamo in via eccezionale. E difatti, poco 
prima vediamo due casi in cui permette e pur biasima, ossia per- 
mette eccezionalmente. Cf. ib. vi, 1 e seg. con v. 7; vi, 10, con 
ix. Provano tali esempi che l Apostolo poteva tollerare in via ec- 
cezionale cose che, come regola, divietava. 

Diciamo ora della profezia. A sentire molti, direbbesi che sia 
ammesso e fuori di dubbio che Paolo dia la definizione della pro- 
fezia in queste parole: “ Chi profetizza ragiona agli uomini in edifi- 
cazione ed esortazione e consolazione ” (1 Cor. x1v, 3). Dunque, si 
dice, chiunque parla ad edificazione, esortazione e consolazione, è 
profeta o profetessa. Ora, per quanto sia di molti, questa interpre- 
tazione è falsa, e lo proverò. 

Che cos’ è il profetizzare, a mente dell’ Apostolo? È parlare ad 
edificazione, esortazione e consolazione? Ma allora, s è così, che 
cosa resta a che si possa applicare il divieto di parlare, diretto 
alla donna (1 Cor. xrv e 1 Tim. 11)? Quì l’ eccezione annullerebbe 
la regola. Ma v'è ragione di cercare in quelle parole una defini- 
zione della profezia? Punto. Ivi rileva l’ Apostolo soltanto un ca- 
rattere essenziale per lo quale distinguesi la profezia dal dono delle 
lingue. AI v. precedente avea detto: “ Chi parla in linguaggio stra- 
no parla non agli uomini, ma @ Dio; ”? ora prosegue: ‘ Chi profe- 
tizza ragiona agli uomini, in edificazione, esortazione e consola- 
zione.” Il primo è in uno stato di estasi (v. 14, 15); non vede 
altri che Dio, al quale rende grazie. Perciò il suo discorso, inin- 
telligibile all’ assemblea, vuol esser tradotto da chi abbia dono d’in- 
terpretazione; altrimenti, chi parla in linguaggio strano avrebbe 
a tacere (v. 27 e 28, e x11, 10). Invece, il profeta parla agli uo- 
mini per edificarli ec. Ma dal fatto che il profeta parla per edifi- 
care, dovrassi forse concludere che chiunque parli per edificare sia 
profeta? No certamente. Perchè chi rema muove le braccia, non si 
conclude che chiunque muove le braccia remi...; perchè chi corre 
muove le gambe, non si conclude che chiunque muove le gambe 
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corra. Eppure così ragionasi oggi per pretendere che basti che una 
donna parli în edificazione per essere ritenuta profetessa, con facoltà 
di parlare, purchè col capo coperto. Eppure, a vedere l’ assurdità di 
un ragionare siffatto, basterebbe applicarlo al versetto che precede, 
e dal fatto che “ chi parla in linguaggio strano parla a Dio” con- 
cludere che chiunque parla a Dio parla in linguaggio strano, ossia 
in lingua inintelligibile che richieda, per esser tradotta, il ministerio 
dell’ interprete. 

Dunque parlare in edificazione per l’ Apostolo non è quanto pro- 
fetizzare. E ciò si arguisce dalla distinzione spiccata che rilevasi 
nelle sue parole tra la profezia e l'insegnamento. Vedi 1 Cor. xIv, 
6; Rom. xu, 6; Atti x111, 1. Quale posto resterebbe per l’ insegna- 
mento e per i dottori all'infuori della profezia e de’ profeti, se 
quanti edificano, esortano e consolano, fossero per ciò stesso pro- 
feti? L’ Apostolo parla molto del dono di profezia nell’ epistole ai 
Corinti, una sol volta in quella ai Romani, di nuovo un po’ più in 
quelle agli Efesi ed ai Colossesi. Poi non dice più neppure una pa- 
rola di questo ministerio nelle ultime sue epistole, cioè in quelle ai 
Filippesi, a Tito e a Timoteo. Dovremo noi concluderne che i discorsi 
in edificazione fossero cessati nella Chiesa? Certo che no. Senza la 
predicazione, la Chiesa non avrebbe potuto sussistere. Si aveano 
anziani o vescovi, di cui fa menzione Paolo come di coloro ch’erano 
incaricati d’ insegnare, di esortare, di consolare. Ma non venne in 
mente all’ Apostolo di chiamarli profeti. 

Non si pensa quanto l’interpretazione che combattiamo riduca al 
basso la profezia, al di sotto del concetto che n’ avea Paolo. I pro- 
feti del nuovo patto occupano, secondo lui, il primo posto nella 
Chiesa dopo gli Apostoli. V. 1 Cor. xt, 28-29; Ef. 11, 20, cf. 1, 5; 
Iv, 11. In quest’ ultimo passo sono enumerati i ministeri essenziali 
alla vita della Chiesa; prima vengono gli apostoli ed i profeti, ossia 
i due ministerii che servono alla fondazione della Chiesa; poi gli 
evangelisti, i missionari, che servono all’ estensione; poi i pastori e 
dottori, che servono al suo consolidamento ed al suo perfeziona- 
mento. Vedesi adunque a quale altezza egli pone il ministerio della 
profezia. Che direbbe l’ Apostolo al vedere come oggi si chiamano 
profeti e profetesse dei giovani e delle giovani, che, non si nega, 
sono tocchi dalla grazia divina, ma sono inesperti della vita cri- 
stiana? 

Ora, che cosa è che, secondo l’ Apostolo, costituisce il carattere 
proprio della profezia? Quel che fa il profeta, secondo 1° Apostolo 
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e tutta quanta la Scrittura, si è la rivelazione che gli viene com- 
messa per il popolo di Dio. La profezia è il discorso con cui egli 
comunica agli uomini questa rivelazione. Vedi 1 Cor. xrv, 29, 30, 
e ancora v. 6. Nel primo passo si ha come alla rivelazione deve 
tener dietro subito la parola; nel secondo è chiaro che alla rivela- 
zione risponde la profezia, come alla scienza o conoscenza risponde 
la dottrina, l'insegnamento. Il ministero profetico de’ primi tempi 
del nuovo patto coadiuvò l’apostolato nella fondazione della Chiesa. 
Non essendo vincolato a determinate persone, durò alquanto più a 
lungo. 

Ora, di fronte a questi fatti, come puossi seriamente elevare al 
grado di profezia delle allocuzioni come quelle che si fanno da’ se- 
dicenti profeti e profetesse? Manca perfino ogni termine di pa- 
ragone. 


II. 


Veniamo infine ad un passo che si adduce sovente in questa que- 
stione, quello di Gioele citato da Pietro il dì di Pentecoste. ‘“ Io 
‘“ spanderò del mio Spirito sopra ogni carne, e i vostri figliuoli e 
‘““ le vostre figliuole profetizzeranno, ed i vostri giovani vedranno 
“ delle visioni, ed i vostri vecchi sogneranno de’ sogni” (Fatti 11, 
17). Queste parole ricorda Pietro per spiegare al popolo attonitò 
come sia avvenuto che udissero i discepoli parlare in strane lingue. 
Il termine profetizzare è qui messo in istretta correlazione col dono 
delle lingue, come ancora in Fatti xrx, 6. Trattasi adunque di un 
parlare straordinario, e ciò viene indicato anche da espressioni come 
quelle di ‘“ sogni” e “ visioni. ‘ Non vediam nulla di simile nelle 
allocuzioni de’ nostri decantati profeti o profetesse d'oggi. Che se 
altri ritenesse trattarsi quì di semplice testimonianza cristiana, quale 
sì richiede da ogni vero credente, dato ciò e non concesso per ora, 
sempre si avrebbe a riconoscere che una siffatta testimonianza ca- 
drebbe sotto la regola che consente alla donna di testimoniare, salvo 
che col parlare in raunanza. Del resto, vediamo noi donne parlare 
in pubblico nel giorno di Pentecoste? No, e non si può fare a meno 
di ricordare che Cristo non scelse donne mai, sia per formare il 
collegio degli Apostoli, sia per formare la sua schiera di evangelisti. 

Ci si dice: E che fate delle quattro figlinole dell’ evangelista Fi- 
lippo, ‘ le quali profetizzavano” (Fatti xx1, 9)? Quel che ne fa la 
Scrittura, dove appare come fatto non comune, ma straordinario. 
Se non fosse straordinario e si trattasse di semplice testimonianza 
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della fede, come spiegare che venisse menzionato in modo così spe- 
ciale, quasi che mancassero giovani cristiane a Cesarea, a Tiro, a 
Gerusalemme e altrove, che testimoniassero di Gesù? D’ altronde 
non si legge che le figliuole di Filippo profetizzassero in pubblica o 
mista raunanza; forse profetizzavano semplicemente in casa del loro 
padre, ad ogni modo, sotto la sua sorveglianza. 

Ma si citano esempi di alcune donne, nell’ A. e nel N. Testa- 
mento. Si ricorda in quello Debora e Hulda, in questo Anna, 
Febe, Evodia e Sintiche, e Giunia. Bisogna rispondere. E che ri- 
sponderemo? 

In prima, di fronte a tante predicanti, come intendereste che 
Paolo, dopo aver detto ai Corinti: ‘ Tacciansi le vostre donne 
nelle raunanze della Chiesa,” soggiunge: “ La parola di Dio è ella 
proceduta da voi? ovvero è ella pervenuta a voi soli? ’” (1 Cor. xv, 
34, 36), che vale quanto dire: Come ardite voi permettere alle 
donne nella vostra Chiesa quel ch'è vietato ad esse in tutte le 
altre? Ma via, esaminiamo un po’ davvicino cotesti esempi. 

Debora (Giud. 1v) è una eroina a mo’ di Giovanna d’ Arco. Sti- 
mola Barac a liberare la patria e canta la vittoria, come Maria so- 
rella di Mosè avea celebrato anticamente, con altre giovani d'I- 
sraele, il passo del mar Rosso. Debora non predicò, più che Maria 
e Giovanna d’ Arco. La profetessa Hulda (2 Re xx1I1) non compa- 
risce nè in piazza nè nel tempio: il re Giosia la manda a consultare 
in casa sua (v. 14). — Anna la profetessa (Luca 11, 36 e seg.) non 
sale in pulpito nè sopra una piattaforma, ma parla di Gesù in par- 
ticolare ai poveri e ai piccoli ‘che aspettano la liberazione d’ Israe- 
le” — Febe (Rom. xvI, 1-2) è una serva, una ‘ diaconessa della 
Chiesa, ’’ che ospita diversi cristiani, tra’ quali Paolo, il quale per- 
tanto la raccomanda ai fratelli. Come si fa a farne una predicante? 
Ecco. La voce ‘“ diaconessa, ’’ nella forma mascolina di diacono vale 
servo, ministro. Ora, con questa designazione “ di Dio” o “ della 
Parola” o “ del nuovo patto,” si riferisce all’ ufficio della predica- 
zione. Ergo, diaconessa o serva del Signore può e deve significare 
una predicante. Così si ragiona, o sì sragiona! — Quanto a Giunia, 
è probabile che sia un uomo (Iunias). — Evodia e Sintiche son due 
signore di Filippi che aveano ‘“ combattuto con san Paolo ” al ser- 
vizio dell''Evangelo. Vorrà ciò dire che fossero salite sopra una 
piattaforma? Non c'erano altre maniere di combattere il buon 
combattimento della fede? E può l’ Apostolo lodare in questo'caso 
quel che divieta formalmente ai Corinti? 


160 


Il solo caso che si potesse citare con una qualche apparenza di 
ragione, sarebbe quello di Priscilla, moglie di Aquila, che |’ A- 
postolo saluta più volte insieme col marito. Se non che il solo fatto 
che di essa si conosca è questo, che dopo aver udito Apollo predi- 
care nella sinagoga senza conoscere Cristo, Aquila e sua moglie pre- 
sero ad ammaestrarlo in casa. Ma da questo al ‘ parlare nelle rau- 
nanze, ’ corre un bel tratto. 

Eppure, ancora si obietta. 

I precetti dell’ Apostolo valevano per i suoi tempi; altri tempi 
altri costumi. — Temo che chi ragiona così, domani vada anche più 
oltre. Paolo, che non ignorava l’ infatuazione de’ Corinti, chiude la , 
discussione su questo punto col dire: ‘ Se alcuno si stima esser pro- 
feta o spirituale, riconosca che le cose che io vi scrivo son coman- 
damenti del Signore” (1 Cor. x1v, 37). 

Due volte si è tentato nella Chiesa di rompere i limiti assegnati 
dall’ Apostolo al ministerio della donna. La prima volta, il tenta- 
tivo si confuse colla protesta del Montanismo, e la guastò e rovinò. 
Anzi, sì vuole che la principale delle sedicenti profetesse montani- 
ste, per nome Massimilla, finisse col suicidio, come Montano (Eu- 
sebio, St. Eccl. v, 19). Il secondo tentativo lo scorgiamo in Fran- 
cia, dopo la revoca dell’ Editto di Nantes. Sorsero profetesse dalle 
angoscie de’ tempi. Ma tosto errarono in balìa del fanatismo; da- 
van per rivelazioni di Dio le visioni di lor fantasia, e finirono per 
funestare la Chiesa Riformata più che le persecuzioni di Luigi XIV ; 
e quando Antonio Court si levò per la sua restaurazione, il massimo 
ostacolo ch’ egli incontrò fu opera di quelle profetesse (V. Edmond 
Hughes). 

Un solo falso profeta viene designato personalmente nel Nuovo 
Testamento, e quel falso profeta è... una profetessa. Vedi Apoc. 
II, 20. 

Eppure, non si potrà negare che abbiano alcune donne predi- 
canti fatto del bene. — Che prova ciò? E perchè un prete farà del 
bene, è giustificata la messa, la confessione, |’ infallibilità papale? 
Con siffatto ragionare, dove si finirebbe? Intanto, a lungo andare, 
anche in mezzo a favorevoli circostanze, la disobbedienza produce i 
suoi frutti amari. 

La signora Booth ci fa osservare che la donna è dotata di at- 
traenze che non possediamo. Sì, fino a questo punto scende. “ Dio, 
scrive quella signora, ha dato alle donne un'attitudine e delle forme 
graziose e maniere persuasive.” Ebbene, lo diremo? Le conversioni 
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che si ottengono con tali mezzi, almeno come regola, non ci sem- 
brano di quelle per le quali si allegrano gli Angeli del cielo. È il 
caso di dire piuttosto: ‘ Quel ch’ è nato della carne, è carne.” L'A- 
postolo, nel capo x1 della 1% ai Corinti, fa menzione degli Angeli, ed 
ecco come: “La donna deve, a cagione degli Angeli, avere la po- 
destà.in sul capo ” (v. 10), ossia il segno della podestà che ha l’uo- 
mo su di essa, il capo coperto. Basta uno sguardo per far fuggire, 
sia dal cuore, sia dalla raunanza, gli Angeli del raccoglimento e 
della pura orazione; e quando se ne vanno essi, n’ entrano altri di 
ben diversa natura (1). 

In conclusione, le donne e le giovani veramente cristiane se l’ab- 
biano per detto: È nell’ umile posizione che assegna loro la natura 
ancora oggidì ch’ esse adempiranno le sante opere della grazia a cui 
sono chiamate. La legge di Dio (Gen. 111, 16) che l'Apostolo ricorda 
alla donna (1 Cor. xrv, 34) rimane legge vigente nella sua Chiesa. 

E. C. 


LA MISSIONE FRA' POPOLI PAGANI 


Una lettera sopra le missioni inglesi. 


Nel fascicolo u. d. notavamo, in base ai calcoli e ai dati sta- 
tistici che ci fornisce il Dr. Warneck nel suo Compendio della 
Storia delle Missioni, uscito testè alla luce, che ‘ solo due Chiese 
nazionali, la Chiesa Stabilita di Scozia e quella di Svezia, fanno 
opera missionaria diretta, come Chiese;” che le altre vi contribui- 
scono sì, ma ‘ndirettamente, ossia per mezzo di società e indivi- 
dui.” E soggiungevamo: ‘ Invece le Chiese libere dallo Stato, che 
si son dovute imporre i maggiori sacrifici per la propria sussi- 
stenza, sono le più generose per le missioni. Non soltanto sono 
all'opera come Chiese, ma vi consacrano più denaro n propor- 


(1) In raunanze meno che sante, anco in Occidente, il velo parve alcuna volta 
opportuno, s'è vero quel che si legge per es. di Novella d’ Andrea che profes- 
sava a Bologna ai tempi del Petrarca. ‘ Era così bella, dice uno scrittore, che 
quando saliva in cattedra tiravasi una tendina davanti ad essa, per tema che 
distraesse gli studenti. ’’ E certa la signorina Booth, che parla non solo a’ cri- 
stiani ma ad ogni sorta di persone nelle sue adunanze, di non cagionar distra- 
zioni? Leggevamo in un giornale evangelico francese che, a Parigi, essa proclamò 
un dì di avere dato il suo cuore a Cesù, e che una voce s’ udì forte nell’ udi- 
torio, la quale disse: ‘ A-t-il de la chance? ” E tutta la predica fu sciupata. 


(N. d. Red.) 


Rivista Cristiana 12 
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zione. Quella che più s' avvicina all’ideale, a questo riguardo, è 
la Chiesa Libera della Scozia.” 

A questo proposito ci serive da Londra un ministro della Chiesa 
d’ Inghilterra, amico provato e costante del nostro periodico e 
dell’opera del Vangelo in Italia: 


Mando una parola di amichevole protesta contro il raffronto ch’ ella 
fa nella Rivista circa le contribuzioni delle Chiese Nazionali e Libere 
all’ opera delle missioni. Non obietto contro i fatti, bensì contro l’ inter- 
pretazione che consiste a dire che la liberalità delle Chiese Libere per 
le missioni sia maggiori di quella dimostrata da altre Chiese. Credo che 
abbia fatto quì una piccola confusione, ritenendo che la Chiesa non possa 
dimostrare liberalità per le missioni se non vi partecipa direttamente, 
come Chiesa. Stando ai fatti, la contribuzione della Chiesa d'Inghilterra 
è molto superiore a quella di altre. La Church Missionary Society incassa 
più di 200,000 lire sterline ogni anno; quindi non teme il confronto con 
nessun’ altra società nel mondo, ed essa non rappresenta che una parte 
delle contribuzioni di quella Chiesa. La Society for the Propagation of the 
Gospel ha un annuo bilancio di circa 120,000 lire sterline. E la Chiesa 
d’ Inghilterra annovera ancora altre società. 

Vero è che non si tratta che di società volontarie; ma non vedo che 
vi sia differenza tra il contribuire come Chiesa ovvero come merabri di 
essa uniti in associazione. Faccio osservare che tutti i vescovi della 
Chiesa sono vice—presidenti sì dell’ una che dell’altra delle società or 
accennate. Il fatto è che, senza entrare nelle quistioni di organizzazione, 
la gran maggioranza delle Chiese inglesi preferisce che l’opera si faccia 
con questo metodo, piuttosto che di commetterla all’ amministrazione 
ecclesiastica ufficiale, Il partito della Chiesa Alta ritiene naturalmente 
che l’opera che si fa mediante la Chiesa abbia una tal quale virtù parti- 
colare, epperciò tentò più volte di ottenere la elezione ufficiale di un 
Comitato per le Missioni, ma non vi riuscì, ed i cristiani più evangelici 
e moderati preferiscono di molto l’ usato sistema. i 

Una Chiesa nazionale comprende naturalmente in sè una maggior va- 
rietà di vedute o tendenze che non se ne possa trovare in corpi separati 
da essa per ragioni di dottrina o di disciplina, epperciò più uniti. Ne 
viene per conseguenza che, se l’opera delle missioni si dovessse tutta 
affidare ad una rappresentanza ufficiale, è probabile che venisse disimpe- 
gnata con zelo minore e minor energia e unità d’ intento che non dalle 
società che ho menzionate; così che, quanto a me, ritengo migliore il si- 
stema ora in vigore. Ella scorgerà forse un difetto nel nostro sistema, e 
so che su questo proposito le opinioni possono differire. Quel che qui mi 
preme di bene significare si è ad ogni modo che la mancanza di un Co- 
mitato ufficiale per le missioni nella Chiesa d’ Inghilterra non vale a 
provare che manchi in quella Chiesa buona volontà per contribuire al- 
l’ opera missionaria in confronto colle Chiese dette libere. 


Ringraziamo l’ egregio nostro corrispondente per questi schiari- 
menti. Se modifichino o lascino sussistere le nostre affermazioni, 
è questione che lasciamo al lettore decidere. 

E. C. 
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SCHIARIMENTI BIBLICI 


e 


Scarlatto e Grana. 


In una seduta pubblica sulla fabbricazione della carta, un chi- 
mico inglese diceva a’ suoi uditori: 

“ I colori ferruginosi ci dànno sempre da fare; in quanto poi 
a’ cenci scarlatti, egli è impossibile di levar loro il colore. Ecco qui 
un cencio che ho tuffato in una soluzione; sebbene egli sia alquanto 
sbiadito, è pur sempre assai rosso; ma se lo lasciassi lungo tempo 
nella soluzione per cancellarne affatto il colore, la fibra sarà com- 
pletamente distrutta, e non potremo valercene per la fabbricazione. 
Come si fa dunque a trar profitto de’ cenci scarlatti? Noi li ado- 
periamo per la fabbricazione della carta sugante rosea. Forse vi 
sarete spesso domandato il perchè di questo color roseo; ebbene, 
ora ne conoscete la cagione.” 

Conosceva egli, il profeta Isaia, questa proprietà de’ colorì rossi, 
vermigli, scarlatti? Potrebbe darsi. Fatto sta che, volendo egli 
esprimere l’idea di un colore fra tutti tenace, egli non disse: / 
vostri peccati sono azzurri come il cielo, o verdi come il fogliame, o 
neri come l inchiostro ; ma disse per l’appunto: 

“ Quando i vostri peccati fossero come lo scarlatto, saranno im- 
biancati come la neve; quando fossero rosst come la grana, diven- 
teranno come la lana” (Isaia cap. 1, vs. 18). 

Scegliendo in tal guisa, tra’ colori, quello solo che siamo co- 
stretti di ritenere come incancellabile, il profeta magnificava la 
ricchezza della grazia divina. Non v'è macchia che Iddio non 
voglia e non possa lavare nel sangue prezioso del suo Figliuolo 
Gesù Cristo (1 Giov. 1, 5-10; 1, 1, 2). 

(Dalla Fewlle Feligieuse, 1867 n. 32). 


Il fornello dell’ afflizione. 


‘“ Ecco, io ti ho posto al cimento, ma non già come |’ argento; io 
ti ho affinato nel fornello dell afflizione” (Isa. xLVuOI, 10). 

“... Essendo al presente un poco, se così bisogna, contristati in 
varie tentazioni; acciocchè la prova della fede vostra, molto più 
preziosa dell’ oro che perisce e pure è provato per lo fuoco, sia tro- 
vata a lode ed onore e gloria, nell’ apparizione di Gesù Cristo ’ 


(1 Pietro 1, 7). 
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Questa immagine del crogiuolo e della fornace portatile in cui sì 
purgano ed affinano i metalli preziosi, racchiude un sublime am- 
maestramento, e fornisce una consolante risposta al grido dell’ af- 
flitto: “ Fino a quando?” 

Una donna che era passata per il crogiuolo delle prove, colpita 
dall'uso frequente di quella similitudine che si osserva nelle Sacre 
Scritture, volle recarsi da un orefice per domandargli uno schia- 
rimento. 

‘“ Il processo dell’ affinamento, ’’ le rispose l’ orefice, ‘‘ è cosa assai 
gelosa e delicata. Finchè l’oro stà esposto nel crogiuolo all’ ar- 
dore del fuoco, non posso scostarmi neppure un minuto secondo, 
perchè bisogna poterlo levare al momento preciso in cui sì separa 
dalle scorie; il minimo indugio manderebbe a monte l’ operazione. 
Ora è venuto il momento, allorquando io vedo la mia immagine 
specchiarsi nel metallo in fusione.” 

La donna sen partì racconsolata, pensando tra sè: la prova della 
fede è tanto preziosa agli occhi di Dio, ch’ Egli sta intento al pro- 
cesso dell’ affinamento, e lo ferma al momento preciso in cui vede 
riflettersi la sua immagine, a sua lode ed onore e gloria. 

(Crist. Ev. 1). 


Il Signore indugia. 


‘ Il Signore indugia, per aver mercè di voi “ (Isa. xxx, 18). 

È pazienza? Od è impazienza? Comunque sia, è indugio divino 
e commovente. 

Diceva un predicatore dall’ alto del pulpito: — “ In quanto a 
noi, perduriamo nel credere che, per occuparsi dell’ eterno avvenire 
e per assicurarsi un posto nella Casa di Dio, basta pensarci sul se- 
rio... ùn giorno prima della morte.” 

— “ Ma posso morir domani,” esclamò una voce in mezzo al- 
l'assemblea. 

— “ Se così è, ”’ rispose con soave gravità il sapiente dottore, 
— “ se così è, amico mio, non hai un momento da perdere, ed è ur- 
gente che tu sii riconciliato con Dio, fin da oggi.” (Cris. Ev. 1) 


Il sale della terra. 


“ Voi siete il sale della terra” (Matt. v, 13). Il sale è una buona 
cosa; è l’ essenziale condimento del cibo umano, e preserva dalla 
corruzione e dalla putrefazione. Ciononostante può diventare insi- 
pido, ed allora niuna cosa al mondo potrebbe ridonargli il suo sa- 


165 
pore; voler condire o salare il sale insipido è una strana idea chc 
non verrà in mente ad alcuno. 

Ma come mai può quella sostanza, così utile e indispensabile, 
diventare sciocca? 

Vi sono in Europa, in Asia, in Africa, in America delle immense 
miniere di salgemma, dalle quali si estrae un sale cristallino puris- 
simo; e ne abbiamo parecchie in Italia, specialmente in Sicilia. Vi 
sono poi delle saline più o meno estese dalle quali si ottiene, per 
evaporazione delle acque del mare, del sal marino di ottima qua- 
lità ; esempio, quelle di Volterra e di Cagliari, e quelle di Augusta, 
Marsala e Trapani in Sicilia. Ma quel sale greggio si ha cura poi 
di farlo bollire più volte, per purgarlo e raffinarlo. — Così non av- 
viene in Palestina, dove si ricava il sale dalle paludi adiacenti al 
mare o da laghi salati che trovansi dentro terra; non essendo ma- 
nifatturato, è sempre misto a molte impurità, dimodochè una parte 
non può assolutamente essere adoperata, e l’altra parte è esposta 
a cadere in efflorescenza e a ridursi in polvere. Il sale non può dun- 
que essere veramente buono, se prima non è puro. 

Oltre al modo di raccoglierlo, c' è anche il modo di conservarlo. 
Il missionario e viaggiatore Thomson dice di aver veduto nel Li- 
bano i pian terreni di una sessantina di case ripieni di questo 
sale di palude; e siccome quelle case non hanno pavimento, il sale 
a contatto con la nuda terra, si fece questo; insipido, e convenne 
gittarne fuori una gran quantità. Esso non valeva più a nulla, se 
non ad essere gittato nelle vie e nelle strade; perchè non solo non 
può servire di concime per avvantaggiare il suolo, ma distrugge 
ogni fertilità dovunque è gittato. Una terra seminata con sale (Giud. 
IX, 45) è quanto dire disabitata e condannata a sterilità. — Per 
esser buono, il sale dev’ essere adunque preservato dall’ azione 
protratta della decomposizione prodotta dall’ intimo contatto colla 
nuda terra. Dev essere serbato puro come quando si estrae, deve 
essere accuratamente purgato e raffinato. 

Così i discepoli di Cristo. Non hanno valore nel mondo se non in 
quanto ritengono le loro proprietà caratteristiche. Se le hanno per- 
dute, niuna cosa al mondo potrà restituirle; essi non valgono più a 
nulla se non ad esser gittati fuori e ad essere calpestati. — ‘“ Io non 
chieggio, ”? pregava il Signor Gesù, “ che tu li tolga dal mondo, ma 
che tu li guardi dal maligno ” (Giov. xvII, 15). 
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BOLLETTINO 


DELLA MISSIONE DELLA CHIESA VALDESE 


N 


1. Lettera quinta. 


Che cosa son divenute le riunioni di preghiera bandite dal 
Comitato per ogni primo lunedì del mese? 

In qualche Chiesa quelle riunioni del lunedì non furono bene 
aperte, neppur tentate, se non facciamo errore; in altre attec- 
chirono a stento, poi sì sciolsero. Ignoro se ve ne siano chel ab- 
biano ancora, fino a questo dì. Può darsi che ve ne siano. Ma 
quando pure una sola Chiesa si rimanesse, non dico senza la 
riunione del lunedì, ma senza riunione di preghiera; quando, 
quel ch’ è peggio, una sola si rassegnasse a non averne var- 
rebbe la pena di darsene pensiero. 

Nessuno negherà che Dio c’ invita, oltre che alla preghiera 
individuale e di famiglia, alla preghiera comune. Son note a 
tuiti le promesse fatte alla unione nella preghiera e per la pre- 
ghiera. E chi non sa che la riunione di preghiera era fiorente, 
permanente, nella Chiesa primitiva? « Perseveravano nell’ora- 
zione, » dice il libro de’ Fatti degli Apostoli. Quando Pietro era 
in prigione, « continue orazioni erano fatte dalla Chiesa per lui 
a Dio.» Liberato in maniera inaspettata, n’ uscì e sapeva dove 
ritrovare i fratelli; « venne in casa di Maria madre di Giovan- 
ni, ove molti fratelli erano raunati ed oravano. » Senza quella 
riunione, non è solo dubbio se l’ apostolo sarebbe stato liberato, 
ma se la Chiesa avrebbe potuto esistere un anno, un mese. 
Tanto varrebbe il figurarsi che senza fiato un uomo possa vi- 
vere. Fate astrazione dall’ unione de’ primi cristiani nella 
preghiera, e tutta la storia loro diventa inintelligibile. Quella 
unione ci dà il segreto della loro vittoria contro Erode, contro 
Farisei e Sadducei e contro il mondo. Ancora oggi, senza pre- 
ghiera, non si vincerà nè il dubbio, nè la superstizione; la 
parola della predicazione non produrrà effetti salutari. 

Un dì Spurgeon, trovandosi di passaggio a Firenze, venne 
informato che un viaggiatore americano desiderava vederlo. 
Questi entrò e, con un fare un tantino impertinente, gli disse: 
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Signore Spurgeon, io non riesco a spiegarmi l’ esito così straor- 
dinario della vostra predicazione; mi potreste voi aiutare a 
rendermene conto? Lo Spurgeon rispose: È la cosa la più sem- 
plice del mondo: sempre sono portato dalle preghiere de’ miei 
fratelli. Prima ch'io predichi hanno già interceduto presso il 
mio Maestro onde apra i cuori al mio messaggio. 

— Sarà modestia, dirà forse alcuno. 

— Anzi, è umiltà, ma è verità altresì. Voi avete letto o forse 
udito lo Spurgeon. Forse che non udiste o non leggeste mai ser- 
moni pari ai suoli, e per sostanza e per la forma? Sì certa- 
mente. E allora come spiegare che per più di un quarto di se- 
colo tenga radunato un uditorio di cinque a dieci mila per- 
sone e continuamente cresca la sua chiesa e si moltiplichino 
le conversioni ? 

Udii una volta un caro pastore, il quale mi diceva dopo la 
sua predica: « Je me bats les flanes. » Ecco la sorte de’ predi- 
catori per i quali non s' innalza a Dio la preghiera de’ fratelli. 

Va da sé però che se non pregassimo noi, per i primi, sarebbe 
peggio che mai. Avrebbesi a dire che « il mantice è arso. » 

Ricordiamoci che il Signore chiama la sua casa una casa 
di orazione. Sarà bene di aver riunioni speciali di preghiera, 
ma prima di pregare fuori degli orarii, preghiamo dentro, 
ne’ nostri cuori, nelle nostre case, più intensamente che mai 
nel giorno del Signore. E quando la preghiera soprabbonderà, 
nasceranno da sé le riunioni speciali, foriere di risveglio e di 
nuovi progressi. A. 


PS. Leggo in questo punto nel 7émoignage di Parigi queste 
parole che si riferiscono alla missione nell’ isola di Taiti: 

La Chiesa è dessa vivente? Per rispondere a questa domanda il 
sig. V. cita alcuni fatti. Ogni lunedì le donne delle diverse chiese si 
radunano, e mentre alcune di esse, dette pescatrici, vanno a visitare 


abitanti delle vicinanze, le altre restano per pregare. Dopo ogni lu- 
nedì si vedon nuovi progressi. 


2. Giro per le Chiese. 


Pietramarazzi. — È questa una terricciuola nascosta al vian- 
dante da qualunque parte vi arrivi. Uscendo da Alessandria per 
la porta Tanaro, si trova una via carrozzabile, che volta dopo 
breve tratto a settentrione; ma chi ha fretta e vuol godere una 
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bell’ ora di meditazione, può infilare una scorciatoia che fa capo 
al fiume Tanaro dopo mezz’ ora di amena passeggiata. Il sentiero 
scorciatoio che si distacca dalla stradona è fiancheggiato da un. 
canale che si versa nel Tanaro. Questo fiume si traversa in barca, 
quindi il sentieruzzo fa capo alla via carrozzabile; infine, dopo 
una svolta, ad un tratto Pietramarazzi ti s’ affaccia sul declivio 
d’ un colle tutto vigneti e frutteti. 

Nell’ anno 1856 scoppiò in quel pacifico borgo il segnale d’ un 
risveglio religioso; e apparirono i primi discepoli di Cristo, che 
frequentavano il culto plimuttista in Alessandria, quindi il culto 
Valdese per cui ebbero poi speciile predilezione. La semenza 
del Vangelo produsse i suoi frutti, e nel 1857 vediamo crescere 
l’ evangelica milizia, ed esaminare tuttodì le Scritture per vedere 
se la predicazione stava così. In questo esame passarono a ras- 
segna una ad una le eresie papali, e ciò li condusse a polemica 
col parroco: quindi bisbigli, lamenti, recriminazioni; cui tennero 
dietro articoli di giornali in senso piuttosto favorevole alla causa 
del Vangelo. E così il succhio del Vangelo che scorreva in 
quelle pianticelle ne rafforzò le fibre, sì da poter resistere agli 
sfrenati uragani e da vivificarne i germogli. Infatti nel 1858 pul- 
lulavano già rigogliosi ramoscelli, tali da richiedere omai le cure 
d’ un agricoltore che rimondasse quà e là i germogli nocivi, inne- - 
stasse le piante selvatiche, e rinfrancasse quelle che s' indebolivano 
per iscarsità di succhio. E il coltivatore arrivò. Il sig. Antonio Gay, 
evangelista ad Alessandria, dietro invito di tre Pietramarazzani, s'av- 
viava verso il paesello e 8’ accorse tosto che v'era aspettato dalla 
popolazione. La prima riunione ebbe luogo in uno spazioso cortile 
che riboccava di uditori attenti e dignitosi. L'autorità ecclesiastica 
non masticava dolce; e avendo saputo che motivo precipuo del mo- 
vimento era l’ odio contro al parroco, propose ai principali fautori 
la sua espulsione, purchè facesse fagotto anche l evangelista. Il ve- 
scovo non ebbe bisogno della risposta della Pietra: gli eventi defi- 
nirono. Bollivano gli animi sotto la tirannide austriaca, un grido di 
dolore ferì il glorioso Galantuomo; e ne seguì quella guerra franco 
italiana contro gli Austriaci, la quale fu seguita dall’ ignobile pace 
di Villafranca che troncò improvviso la marcia trionfante della flotta 
francese che stava per investire la città di S. Marco, e fermò Na- 
poleone alle porte del quadrilatero. Il sig. Gay fu costretto ad ab- 
bandonare la Pietra per seguire le marce dell’ esercito piemontese 
per confortare i militi Valdesi. Viaggiò da Alessandria a Milano, 
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‘Casale, Vercelli, Novara; soffermandosi nei campi militari e negli 
ospedali, adattandosi a tutt’ i generi di vita, a tutt'i climi. Egli 
soggiacque a tanta fatica, e dovette ritirarsi a vita privata fino al- 
l'autunno del 1859, epoca in cui fu chiamato al posto di Genova. 
Frattanto la Pietra, Guazzora, Casale, Castelnuovo Scrivia, Vo- 
ghera, Alessandria erano lasciate in balìa delle fazioni che infiacchi- 
rono non poco lo spirito religioso, e poco mancò spegnessero del 
tutto la fiaccola del Vangelo che si era accesa con tante difficoltà. 

Partito il pastore, venne la volta al parroco di battere il tacco; e 
ln Pietra godette per poco tempo una pace apparente che fu seguita 
da una tempesta furibonda. Sedate le contese, ristabilito 1’ ordine 
nelle file partigiane, l’ autorità ecclesiastica stimò giunto il tempo 
di farsi ragione, e rinviò alla Pietra l odiato parroco, coll’ intento 
di castigare i faziosi e di ristabilire il terrorismo. Ma essa fece il 
conto senza l’ oste. Nell’ apparente pace, l’ odio erasi rafforzato più 
che mai, e la rottura del trattato fu causa prepotente di una di 
quelle rivoluzioni che i veri discepoli di Cristo deplorano ed ab- 
borrono. 

Era sera. Un’ onda impetuosa si versa nel locale del parroco, 
e, offuscata la vista; assaltano le porte, s° abbandonano senza ri- 
guardi ad ogni più insensata azione, pur di vendicarsi e sbaraz- 
zarsi del lupo. Le campane frattanto suonano a martello, e le 
porte sconquassate lasciano libero |’ aire alla turba frenetica che 
trova e strappa il povero parroco raggomitolato e tremebondo in 
una greppia. Gli presentano il foglio d’ intimazione a partire, e: 
Carlin, firma chè, urlano, sed. no t er bell’ e cocc! 


“ Que vouliez-vous qu'il fit contre...’ 


Firmare, impetrar perdono, rispondere all’ interrogatorio del que- 
store, accorso in fretta sul teatro della rivoluzione, far fagotto, 
e partire fu tutt’ uno; e la Pietra per la seconda volta restò 
liberata da quell’ inquisitore. Il processo spiccato contro i capo- 
rioni della ribellione finì colla sentenza assolutoria, che nel paese 
fu accolta con giubilo e feste popolari. Ma il Vangelo disap- 
prova tali mezzi di persuasione. Toccava alla Chiesa Valdese 
ricondurre i traviati sul retto calie, persuaderli di non lasciare la 
chiesa romana per cadere nell’ indifferenza, e condurli alla fonte 
perenne di vita. 
Siamo all’ anno 1860. Frattanto succede alla Pietra un parroco 
furbacchione che di astuti ripieghi n° ha piena la zucca; ed il 
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sig. Musso tien dietro al sig. Gay nell’ opera di consolidamento; 
mentre il sig. Cardon trascorre le feraci pianure di Alessandria, 
Casale, Voghera, annunziando la Buona Novella. Il parroco, bra- 
moso di fissarsi stabilmente nella ricca prebenda, simula genti- 
lezze, lascia balenare qualche speranza di guadagno materiale, 
tenta vie di conciliazione coll’ ardito conquistatore, calca insomma 
una via affatto diversa da quella del suo predecessore. Così si 
attrae la simpatia. 

Ma se da una parte il nostro volpone acquista terreno con at- 
trattive seducenti, dall’ altra il sig. Musso non se ne sta colle 
mani alla cintola; e siccome senza la perseveranza 


A retro va chi più di gir s' affanna, 


egli s' adopra a tutt’ uomo perchè la semente gettata nei cuori 
non abbia da rimanere soffocata sotto il pondo delle passioni. 

All’ alba del 1861 noi vediamo infatti il sig. Musso aprire una 
scuola diurna e serale cui interviene buon numero di allievi, ai 
quali egli non trascurò d’ impartire nozioni bibliche, poichè molti 
di essi concorsero più tardi alla costituzione della Chiesa. Le 
cose volgevano alla meglio, l' opera si vestiva di nuovo aspetto, 
lo spirito si svincolava dalle pastoie dei novatori; quando il sig. 
Musso, caduto in disgrazia dell’ autorità civile, tenuto in conto 
di arruffapopoli, si vide ad un tratto perfidamente sprezzato, an- 
che da fallaci amici, e fatto bersaglio ai colpi dei nemici con- 
giurati. Parecchi Evangelici furono sottoposti ad iniqui processi 
ed a ridicoli interrogatorî, ove, con domande suggestive, s' indu- 
striavano i messeri d’ imbrogliare chi loro cadeva sotto l ugne. 
Ma l’ esperienza prova che i mezzi ingannevoli falliscono il loro 
scopo, e in questo frangente ancora i nostri amici uscirono illesi 
ed incorati. Anzi Dio, che fa concorrere ogni cosa al bene di 
coloro che l’ amano, aprì il cuore di parecchi abitanti di Monte- 
castello, e armò il braccio del sig. Musso che vi si recò e diede 
origine alla Chiesa di quel luogo; Chiesa valente sulle prime, ora 
decaduta per la partenza della maggioranza dei suoi membri e 
per i raggiri soliti del plimuttismo. 

Siede Montecastello gaio ed imponente sull’ estremo lembo d’ un 
colle vitifero, a poca distanza Est dalla Pietra. Il fiume Tanaro, 
ingrossato dalla Bormida, circondando il colle, bacia le sue rive 
e scorre placidamente fino a Bassignana, dove nel Po sbocca. 
Là dove ora scorre il Tanaro, tra Montecastello e il confluente 
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de’ due fiumi, si stendevano, al tempo della nostra storia, smi- 
surate praterie ed ameni boschetti. Il sig. Musso scelse quel luogo 
per le conferenze, cui intervenivano centinaia di castellani, e dove 
ebbe principio la Chiesa di Montecastello. Eccolo frattanto, ec- 
colo il parroco adocchiare dal suo covo il: temerario apostolo: 
eccolo brontolare, susurrare, mugghiare... vani sforzi! Indotto 
dall’ acre umor bilioso in lui dominante, da maligno proposito 
di vituperare checchè s° opponga a’ suoi interessi materiali, puoi 
pensare s’ egli non ricorra a tutti i mezzi possibili per ischiacciare 
il pigmeo. Ma ohimè! 


Quale i horetti, dal notturno gielo 
Chinati e chiusi, poi che ’l1 sol el’ imbianca, 
Si drizzan, tutti aperti, in loro stelo; 
Tal si fe lui di sua virtute stanca; 
E tanto buono ardire al core gl corse 
Ch’ ci proseguì come persona franca. 


Un giorno il tamburo risuona nell’ aria, dietro ordine del par- 
roco, per disturbare la pacifica comitiva del sig. Musso. Un altro 
giorno un avvocato impegna una spinosa discussione coll’ evan- 
gelista, il quale riconosce in lui un suo allievo d’ Acqui; e, rise- 
duto sul seggio magistrale, gli sfibbia sul capo una lezione di cui 
vorrà tener memoria. Infine gli è un incendio fittizio preparato 
appositamente per mettere lo scompiglio nell’ adunanza... In que- 
st’ anno il soggiorno del sig. Musso fu confortato assai dalle vi- 
site dei signori Dott. G. P. Revel e G. P. Meille, i quali lascia- 
rono nel paese cara memoria di loro; e frattanto veniva tolto di 
bel nuovo | evangelista ad Alessandria; per cui, ad onta delle 
visite dei pastori di Torino e Genova, quella città non ha mai 
potuto vantare un’ opera florida; ed ora langue e agonizza in 
braccio dei Plimuttisti. Per contro rallegra vedere evangelista 
di Casale cogliere frutti saporiti nei luoghi visitati: Camino; 
Frassinello, Castelnuovo Scrivia, Guazzora, Voghera: tutti centri 
in mano tuttora di falsi edificatori! 

Nell’ anno 1862 il sig. Musso toglie in affitto una sala a Mon- 
tecastello e v' inizia definitivamente un’ opera seria, la quale re- 
siste omai al fuoco nemico, e, entrata nelle grazie dell’ autorità 
locale, sa esigere l’ appoggio della forza pubblica negli straordi- 
nari scompigli. Lo seppe il sig. Bruschi che, reduce da Sampier- 
darena, avvertito ad Alessandria d’ un pericolo che correva per 
opera d’ una congiura ordita contro la sua opera, ottenne l' ap- 
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poggio dell’ arma benemerita, e con tutta libertà predicò alla 
Pietra a numeroso uditorio. 

Tre fatti illustrano il morir dell’anno 1862 ed il nascere del 
1863: l’ arrivo del maestro signor Garnier a Montecastello, il 
ritorno del parroco famigerato alla Pietra, l’ arrivo del sig. Musso 
a Bassignana, dove dà origine ad una nuova Chiesa Valdese. 
Così l’ opera mentre sì estende si rinvigorisce altresì per virtù 
reciproca di evangelisti e maestri; e se finora non vi è stata una 
vera Chiesa, ora abbiamo il piacere di vederla a poco a poco in- 
nalzarsi sulle fondamenta. La scuola diretta dal maestro sig. Gar- 
nier non tardò a conseguire splendidi risultati, ed oggidì ancora 
è vivamente sentita la chiusura della scuola, dove con lode lavo- 
rarono poscia i signori Savoja, Ruggle e Bernardi. 

Nel 1864 |’ opera di evangelizzazione nei tre paesi, Pietramarazzi, 
Montecastello e Bassignana è così descritta dal sig. S. Bonnet il 
quale vi attende mentre il sig. Musso a sua richiesta è stato collocato 
in Alessandria: “ I locali sono diventati troppo angusti; i miei udi- 
tori sono regolari e attenti ed addimostrano gran desiderio di appro- 
priarsi le cose insegnate. ”’ 

Tutto prometteva una bella messe, ma il nemico vegliava anche 
lui ed egli riuscì, pur troppo, a seminare la zizzania in mezzo al buon 
grano. Sul finir di detto anno, o sul principio del 65, la stazione 
di Bassignana passò in altre mani ed ecco come il Comitato rac- 
conta l’ accaduto nella sua relazione del 1866. 

“ Distante solo un’ ora e mezza da Pietramarazzi, trovasi Bassi- 
gnana, antica terra di circa 5000 anime, situata al confluente del 
Po e del Tanaro, e dove, fino a quest’ anno, l Evangelo era stato di 
quando in quando predicato dall’ Evangelista residente nella prima 
di queste località. La prova, che dietro i suggerimenti del medesimo, 
stimammo di dovere tentare ancora in Alessandria, dove si diceva 
da molti desiderato, non avendo sortito quei felici risultati che ne 
aspettavamo, giudicammo miglior partito trasferirlo a Bassignana, 
dove, per la conoscenza che se ne aveva di già, la sua presenza era 
desideratissima, c dove appena giunto egli potè raccogliere, in un 
locale tolto ad affitto dagli stessi Bassignanesi, un’ adunanza som- 
mando talvolta ad un centinaio di persone ed anche più. Se non 
che il modo di fare e di esistere del suddetto Evangelista, che 
già più volte avea dato motivi di lagnanza alla Commissione, 
non permettendoci più a lungo di ritenerlo a nostro servizio, ci 
determinammo a licenziarlo, surrogandolo con qualchedun’altro. Ma 
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essendo noi venuti a cognizione che egli che, se non era a noi gra- 
dito, avea saputo rendersi tale ai Bassignanesi, sarebbe colà ri- 
masto a servizio di un’ altra Società colla quale stava trattando 
da qualche tempo, e noi non volendo, nè ritrarci spontaneamente 
da un campo che avevamo dissodato, nè da un’altra parte, colla 
nostra permanenza in quel luogo, diventar cagione di stiracchia- 
menti e di dissidii, ci appigliammo al partito di interrogare, per 
lettera, quell’ adunanza, acciò si dichiarasse, se, cessando il sig. 
M. dal nostro servizio, era intendimento loro che qualchedun’ altro 
mandato da noi andasse a surrogarlo e così l’ opera seguitasse 
sotto la direzione della Chiesa Valdese, o se stimavano miglior 
partito l’ affidarla ad altre mani. La risposta, evidentemente det- 
tata dal sig. M. medesimo, fu quale era da aspettarsi; e noi tran- 
quilli nella coscienza di aver fatto quello che per noi si doveva, 
ci ritirammo, lasciando al tempo di mostrare ai fratelli di Bas- 
signana se la loro determinazione fosse stata, per tutti i riguardi, 
la più ponderata e la più conforme ai loro veri interessi. ” 

Ritiratici per le ragioni sovr’ accennate da Alessandria e da Bas- 
signana, ci restavano Pietramarazzi e Montecastello quando venne 
chiamato a coltivare quel campo il sig. A. Malan in surrogazione 
del sig. Bonnet trasferito a Rio Marina. 

A Natale del 1865 venne per la prima volta celebrata la S. Cena 
alla quale parteciparono 29 persone a Pietramarazzi e 9 a Monte- 
castello. In quest’ ultima località si continuò la scuola per alcuni 
anni e forse ci sarebbe tuttora se non fossimo stati costretti di ab- 
bandonare anche quella località. Nel 1866 la sala dell’ adunanza 
capace di una cinquantina di persone non era sufficiente per con- 
tenervi tutti coloro che intervenivano al culto; così sì legge nella 
relazione ufficiale. Perchè un così bell’ avviamento non sortì più 
felice risultato? Bisogna pur dirlo e dirlo schiettamente quan- 
tunque senza amaritudine. La storia è ‘ magistra vita,” e scopo 
nostro precipuo nel tessere il racconto dei principii della nostra 
Chiesa si è appunto quello di approfittare degli errori del pas- 
sato per renderci più savi ed avveduti. Coloro cui avevamo ab- 
bandonato Alessandria invece di tenersene paghi e di lavorarvi 
a tutt’ uomo, giudicarono fosse opera più meritoria il provare di 
toglierci anche Montecastello. “ Non fosse delle mene dei Pli- 
muttisti della vicina Alessandria, che a mezzo di aderenze che 
hanno in paese, ne distolgono parecchi, il numero degli uditori 
regolari sarebbe assai più considerevole ancora.’ Scriveva di 
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Montecastello il nostro Evangelista. Chi non vede che in un paese 
che conta 800 abitanti appena era di somma, di vitale impor- 
tanza, che gli evangelici si mostrassero uniti? Pur tuttavia no- 
nostante il grave ostacolo posto al progresso, da chi avrebbe 
dovuto fornirlo, la piccola. Chiesa si mantenne, finchè la gran 
maggioranza dei suoi membri essendo partita per l’ America, i 
pochi rimasti lasciammo che si unissero ai Plimuttisti onde non 
presentare il doloroso spettacolo di una manata di evangelici 
divisi in due campi. Se Bassignana presenta oggi una delle più 
floride congregazioni della Chiesa Libera, altrettanto non si può 
dire della conferenza plimuttista di Montecastello. 

AI sig. A. Malan succedette nel 1868 il sig. D. Gay (ora pa- 
store a Prarostino), alla sua volta surrogato nel 1871 dal sig. 
F. Pugno il quale vi rimaneva fino al 1876. I comunicanti i 
quali sommavano a quarantasei si videro ridotti a ventidue. Il 
Comitato decise allora di aprire una scuola a Pietramarazzi e di 
chiamarvi il sig. Valentino Klett quale maestro Evangelista, men- 
tre il sig. Pugno veniva traslocato altrove. Durante il suo soggiorno 
alla Pietra quest’ ultimo evangelizzò pure i paesi di Pecetto e Riva- 
rone. Il Signore si compiacque di benedire la riscluzione del Comi- 
tato; la scuola di Pietramarazzi ha dato buon frutto e ne darà mag- 
giori ancora ne abbiamo ferma speranza; mentre la Chiesa ha ripreso 
a progredire lentamente ma con passo fermo e sicuro. Voglia il Si- 
gnore far servire le traversie passate, ad ammaestramento dei nostri 
cari fratelli, onde uniti strettamente tra loro ed indissolubilmente 
a Cristo, doventi impossibile al nemico di far breccia nelle loro file, 
e possibile per loro di attrarre a sè quei tanti loro compaesani i 
quali non credono più al papismo ma non hanno per anco saputo 
abbracciare la verità che salva. 

La Chiesa conta ora trentadue membri, fra i quali nuovi catecu- 
neni aspettano di essere ammessi. La scuola è tuttora sotto alla 
direzione del sig. Klett da cui venne redatta la prima parte di que- 
sto racconto. 


Savigliano. — Scrive il sig. C. A. Tron: Non lungi dalle Valli 
Valdesi, vicinissimo a Saluzzo, a 62 chilometri da Torino, in una ma- 
gnifica pianura, irrigata dalla Macra, trovasi la città di Savigliano. 
La sua posizione è unica; tutto attorno vedonsi praterie stupende e 
più oltre la bella catena dei monti fra i quali primeggia il Viso, il 
quale sovra gli altri come aquila vola, distinguendosi per la sua 
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maestosa altezza e per la corona quasi sempre bianca di cui difficil- 
mente si spoglia. Savigliano è una delle città le più importanti 
nella provincia di Cuneo, sia per il suo commercio sia per la sua 
popolazione che oltrepassa i 18,000 abitanti. 

Le sue officine le quali dànno lavoro a più di mille operai, sono 
ben note ed il governo ha creduto bene di stanziarci un reggimento 
di cavalleria. Anticamente, prima della terribile persecuzione che 
decimò i Valdesi e li costrinse a ritirarsi nelle loro strette Valli, 
Savigliano al par di Saluzzo e Dronero, avea nel suo seno la verità, 
molti seguaci del Vangelo. Pur troppo la provincia di Cuneo ab- 
benchè rinata a libertà come le altre sorelle del Piemonte, nel 1848, 
venne totalmente dimenticata, e, mentre il Vangelo s' annunziava 
ai Siciliani ed ai Napoletani, gli abitanti di quest’ antica provincia 
, continuarono a vivere nelle tenebre dell’ errore. Il sangue sparso dai 
martiri non poteva però rimanere infruttuoso e la provincia che 
ci aveva dato un Pascale bruciato a Roma ed un Gioffredo Varaglia 
a Torino, finalmente ci apre le sue porte, c invita a proclamare la 
verità. 

Umile è stato il principio del movimento Evangelico in Saviglia- 
no, ma benedetto. Un certo Grandis, ex-colportore, stabilito a Rufio, 
desiderando rientrare qual operaio nell’ opera d’ evangelizzazione, 
sperando forse un impiego, si rivolse al sig. Lagomarsino in Firenze, 
ma non avendo ottenuta una risposta favorevole, egli ebbe la buona 
idea d' abboccarsi con un evangelico di lunga data, un capitano in 
ritiro, il quale lo consigliò di rivolgersi al Comitato Valdese. 

Avendo il nostro presidente sig. Prochet risposto favorevolmente 
alla petizione fissando che la prima visita dell’ evangelista di Torino 
avrebbe luogo in ottobre, il nostro caro capitano in ritiro, sig. G. 
Sorzana, si diè attorno a preparare il terreno che da ben tre anni 
stava studiando. Vedendosi respinto dai suoi antichi amici. egli si 
rivolse agli operai, perfino alle lavandaie, predicando, provando le 
verità, spargendo Vangeli e trattati. I suoi sforzi non furono inutili, 
allorquando il sig. A. Malan, costretto al riposo in Torino, si recò a 
Savigliano, egli potè avere nella casa del nostro fratello Sorzana 
un’ adunanza composta di cinque donne e sette uomini, col pastore, 
in tutto, tredici. Questo numero, dai superstiziosi considerato come 
funesto, fu notato, ed il sig. Malan alzando gli occhi e vedendo un 
quadro raffigurante la cena disse: Siamo appunto tredici come Gesù 
ed i suoi in quella circostanza. Il pastore di Messina continuò a vi- 
sitare quel piccolo nucleo il quale ogni volta andava crescendo, a 
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tal punto, che allorquando mi recai con lui per continuare l’ opera, 
trovai 30 fratelli disposti a sentire l' Evangelo. Nè la cosa doveva 
fermarsi lì, molti avendo sentito che c’ erano adunanze segrete, fe- 
cero in tal modo che ci scuoprirono e ci costrinsero ad emigrare in 
un’ altra sala più grande, in mezzo a botti che contenevano aceto. 

Dai trenta, il numero degli intervenienti fu tosto portato a 40, 
poi a 60, poi a 90. Una sera, uno dei nostri fratelli ebbe l' idea d' a- 
prire la porta al pubblico ; non l'avesse mai fatto; fummo letteral- 
mente assediati: un 250 persone almeno volevano ad ogni costo 
trovar posto in una stanza che a mala pena ne poteva capire 70 od 
80. Fu in quella sera per l'appunto che dovemmo sospendere la 
predicazione pel tumulto cagionato da due povere donne mandate 
dai preti e veramente acciecate dall’ ira del fanatismo. La popola- 
zione, conviene dirlo, si mantenne dignitosa, fu indegnata per l ac- 
caduto. i 

Il movimento andando crescendo ogni settimana, fummo costretti 
di cercare un locaie, essendo minacciati di esser messi sul lastrico. I 
preti però non aveano perduto il loro tempo, l’ abate mitrato ogui 
Domenica ci assaliva dal pulpito in buon piemontese, chiamandoci 
ladri, assassini, quel che si voleva, facendoci discepoli d’Enrico VIII 
d’ Inghilterra e gittando sovra le nostre dottrine il ridicolo. La buona 
popolazione di Savigliano venne impaurita a tal punto, che nessuno 
ci voleva affittare o se mai, profittando dell’ occasione, domandan- 
doci mille lire per una stanza che ne valeva cento. Capite, mi diceva 
una donna, che è un gran sacrificio, affittarvi è incorrere la scomu- 
nica. Almeno vogliamo trovarci il nostro tornaconto! 

Finalmente, dopo aver cercato circa un tre mesi, una povera ve- 
dova spinta dal bisogno, non andò tanto per la sottile, e ci affittò 
una stanza capace di 80 persone e più. Si recò però dal prete di- 
cendogli la cosa. Ma rispose questi, badate all’ anima vostra, siete 
dannata. Non ho paura replicò la vedova, se permettete i postriboli 
ed altre nefandità, son libera alla mia volta di guardare ai miei in- 
teressi ed ottenere dagli Evangelici quello che mi negate voi. 

In tutta fretta ed alla meglio preparammo quel nuovo locale per 
le nostre adunanze, ed il 5 aprile, davanti ad un pubblico che oltre- 
passava i 350 uditori, coll’ aiuto del Signore, potei inaugurare pub- 
blicamente in Savigliano e regolarmente il Culto Evangelico. 

Brevemente dissi quello che eravamo e che cosa volevamo, non 
desiderando punto esser confusi, nè cogli atei, nè coi nemici della 
religione, nè cogli autori dei disordini. 


Ls 

D’ allora in poi, il Comitato ha mandato in Savigliano per uu 
mese il nostro amico E. Pascale, e da quanto mi scrisse, il movi- 
mento continua e le speranze sono belle. Difatti, abbenchè da 7 mesi 
soltanto il Vangelo sia colà annunziato, egli ha di già operato dei 
veri miracoli, strappando al vizio ed al peccato un gran numero 
d’ anime; ponendo la pace nelle famiglie e nel cuore di molti che 
non aveano speranza e che ora si rallegrano nel Signore. 

Coll’ occupar Savigliano, noi prendiamo possesso d'un terreno 
che ci apparteneva; il Signore ha voluto concedere ai figli de’ per- 
seguitati la gran vendetta tanto desiderata, di perdonare ai nostri 
nemici, di ricondurli ai piè di Cristo. Quell’ opera appena iniziata 
da sette mesi, quella chiesa nascente, raccomandiamo caldamente 
alle preghiere dei fratelli. Iddio che fin quì è stato con noi, ci per- 
metterà di dare tosto, lo speriamo, altre notizie rallegranti del pro- 
gresso del suo regno nella provincia. 

Questa relazione era scritta, allorquando ci giunse la dolorosa no- 
tizia della dipartenza del nostro caro fratello sig. Sorzana, capitano 
in ritiro e fondatore dell’ opera in Savigliano. Egli è morto quale ei 
visse, sereno, colla fiducia completa nel suo Signore e contento 
d’ avere aperto una porta al Vangelo. Era il suo sogno, è stato rea- 
lizzato. Giuseppe Sorzana, nato a Dronero ha combattuto il buon com- 
battimento della fede a Genova a Pinerolo a Coazze a Savigliano 
ultimamente, come era primo, sui campi di battaglia, sotto Vitto- 
rio Emanuele come sotto Garibaldi. 

Ovunque è stato un servitore buono e fedele, egli può ben dira: 
Nel rimanente mi è riposta la corona di giustizia. 


3. Cartoline. 


Roma. — Scrive il signor Paolo Longo: “ È già storia antica che 
nella seconda metà di Febbrajo u. d. la solerte Commissione per la 
Fiera di beneficenza a favore della Chiesa Valdese, aprì questa in 
un bellissimo locale di Via Nazionale. Fra le amabili e zelanti si- 
gnore che in quel giorno dovevano fare orecchio di mercante, per- 
chè s adattavano a vendere, oltre a quello della signora Berti no- 
tiamo, con riconoscenza i nomi delle signore e signorine Bompiani, 
Burtchaell, Bull, Coppi, Dalgas, Gajani, Hutchinson, Sell, Singer, 
Tappan e Thomson. In una sala laterale un eccellente du/fet offriva 
le sue saporite sostanze a chi troppo s'era idealizzato nel contem- 
plare quadri, terre cotte, trine, merletti, bambole ed antichità etru- 
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sche o romane. In breve, benchè tutto non si sia venduto e che una 
bella collezione di oggetti rimanga per l’anno 1884 e che una cas- 
setta di oggetti sia stata spedita per il Bazar di Pisa, l’ introito 
netto della vendita fu di L. it. 4755, dedotte le spese per il lo- 
cale ecc. 

Ricevano le gentili venditrici tutte e le non meno amabili com- 
pratrici, come pure i generosi compratori, l espressione della nostra 
viva e cristiana gratitudine. 

La chiesa nostra, malgrado certe nuvolette che di tanto in tanto 
le velarono l'azzurro del cielo, pure diretta e sorretta da Dio, cam- 
mina bene. Non sono numerosi i catecumeni, ma sono regolari, stu- 
diosi e intelligenti. Li riceveremo alla p. v. Pentecoste. 

Le adunanze della Domenica mattina e le conferenze della Do- 
menica sera sono bene frequentate da un pubblico di fratelli e 
di uditori attenti’ e simpatici; ed i pastori possono dire che ri- 
guardo all’ opera loro di predicazione della divina Parola essi si 
sentono sostenuti, incoraggiati al lavoro dal loro uditorio. Fu so- 
lenne e consolante assai il culto della Domenica di Pasqua. Il 
locale era tanto ripieno di gente che alcune persone dovettero ri- 
manere in piedi ed un centinaio di fratelli e di sorelle si avvici- 
narono con religioso rispetto e con santa e spirituale emozione alla 
mensa del Signore. 

Nel locale delle scuole serali, situato in Via delle Botteghe Oscure, 
non sono state ancora tenute le progettate conferenze, ma D. V. 
lo saranno la settimana p. v. sotto gli auspicii, certamente felici 
e che rimpromettono buon esito, della Società dei Giovani Cri- 
stiani della Chiesa Valdese, società o circolo fondato testè e che 
porta il riverito e venerato nome di Luigi Desanctis. A quei buoni 
giovani, fra i quali pure si trovano dei catecumeni, auguriamo pel 
loro Circolo pace, unione, amore e lunghi e prosperosi anni di 
attività per la causa del Signore. 


Torino. — Scrive il sig. C. A. Tron “ per ordine superiore, ’’ que- 
ste laconiche parole: “ Abbiamo ricevuto a Pasqua venti nuovi fra- 
telli, a Pentecoste otto. Rimangono iscritti trenta. Assemblee nu- 
merosissime, dai 400 ai 600 uditori. Incominciato una serie di con- 
ferenze: la prima sul Socialismo, 150 uditori; la seconda sulla 
Veracità, 200 uditori; la terza sul Lavoro, 300 uditori; la quarta 
sopra l’importanza del Carattere, circa 500 uditori. Queste confe- 
venze si dànno nel tempio... Al maestro sig. G. D. Prochet siamo 
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debitori di miglioramento nel canto. Ha diretto esercizi speciali 
fino a Pasqua, seguiti da grandi e piccoli. Siamo arrivati a 208 
comunicanti tutti usciti dalle file del Cattolicismo Romano.” 

E il nostro amico sig. Tron si scusa di avere a scrivere queste 
cose! Evviva chi le può scrivere. Noi altri Valdesi siamo il contra- 
rio di ciarlatani, ma questo contrarzo non è neppur bene. Del resto, 
è pure un fatto che altri fratelli da Torino potevano darci queste 
notizie, che il Fra Paolo Sarpi, mercè la imparzialità del suo cor- 
riere di Torino potè già, in altra forma, ammannire da settimane 
a’ suoi lettori. 


Genova. — L' Adunanza di Chiesa ed il Consiglio sono stati, in 
questi ultimi tempi, assai preoccupati ed occupati. I culti, meno 
numerosi che quest’ inverno, offrono però, la Domenica mattina 
specialmente, un bell’ uditorio, tale da incoraggiare. Ciò non tolse 
che l’ Adunanza di Chiesa consacrasse quasi intiera | ultima sua 
seduta a cercare i mezzi di rendere più regolari quel piccolo numero 
d’ irregolari, i quali, per una causa o per un’ altra, facilmente si 
astengono da questo precipuo dovere dei membri della Chiesa; e 
già la prima Domenica del mese nonchè il primo Lunedì allorquan- 
do in tutte le Chiese nostre si prega per l’ evangelizzazione, delle 
preghiere speciali sono state innalzate a Dio per loro. Il Consiglio 
procedette all'esame di nove catecumeni i quali furono accettati ; 
un’ altra domanda è stata presentata in questi giorni; e se l’ esame, 
come lo speriamo, sarà soddisfacente, avremo a Pentecoste dieci 
ammissioni : così il numero delle ammissioni per professione s° ele- 
verà a tredici, tre essendo stati ammessi nel corso dell’anno. A 
queste aggiungiamo sei ammissioni per certificato. Ciò nonostante 
il numero di 220 comunicanti non sarà aumentato, le partenze sem- 
pre in buon numero anzi che no, e le morti, controbilanceranno 
presso a poco le ammissioni. Ma ciò non diminuisce la nostra rico- 
noscenza al Signore il quale ringraziamo per tutte le benedizioni che 
Egli ha concesse a questa Chiesa durante l’ anno. 


Pisa. — Scrive il sig. Gio. Ribetti: La famiglia Cuturi d' A- 
sciano che fu afflitta dalla morte del suo capo, il cav. Dr. Carlo, 
commissario degli ospedali di Pisa, avvenuta il 17 Dicembre, fu 
colpita da due altre gravissime prove. L’11 Marzo le fu rapito un 
giovane di 15 anni, nel quale essa riponeva le più belle speranze. 
Appassionato pel mare, Arturo Cuturi desiderava entrare nella 
marina militare. Presentatosi per essere ammesso nell’ Accademia 
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navale di Livorno, pur troppo i medici lo dichiararono inabile al 
servizio, a cagione d’una malattia di cuore. Costretto di rinun- 
ziare alla carriera ch’ egli amava, il povero Arturo cadde in un 
grande abbattimento. Il suo cuore s'inasprì e si ribellò contro la 
provvidenza che avea troncato le sue speranze. Dopo qualche tem- 
po, però, un profondo cambiamento si fece in lui. Egli ricominciò 
ad intervenire al culto di famiglia che aveva abbandonato. Rin- 
chiuso durante lunghe ore nella sua cameretta, egli dava libero 
sfogo ai suoi pensieri scrivendo delle poesie che rivelano tutto l’ a- 
nimo suo gentilissimo e ad un tempo religioso. Frattanto egli ri- 
cominciò con ardore e con gran successo i suoi studi nel liceo. La 
dolorosa commozione provata alla morte del suo caro padre, rad- 
doppiò senza dubbio il suo male, di cui egli sforzavasi di nascon- 
dere i rapidi progressi alla sua afflittissima famiglia. In breve, egli 
dovette lasciare il liceo ed i suoi cari studi, ch’ egli sperava poter 
continuare più tardi. Pur troppo la sua illusione fu di breve durata. 
Avendo sentito che una sua sorella sedicenne, per la quale egli 
aveva sempre avuto una grande predilezione, era moribonda, egli 
si alzò dal letto per andare a darle addio. Il due giovani stettero 
un poco insieme, quasi senza parlare, chè il dolore nol permetteva. 
Ritornato Arturo nella sua stanza, egli si lagnò di sentire la sua 
testa confusa ed in breve ora passò a migliore vita. Era l 11 mar- 
zo. Due giorni dopo, mentre il suo convoglio funebre usciva dalla 
villa Cuturi, gli studenti del liceo preceduti dal preside e dai 
professori gli andavano incontro sulla via d’ Asciano. Essi deposero 
una corona sul suo feretro e l’ accompagnarono al Cimitero Evan- 
gelico ove parecchi amici erano di già convenuti. Quivi il Preside 
del liceo, cav. Bertolini (il quale pochi giorni fa fu rapito anch'esso 
all’ affetto. dei suoi alunni e della sua famiglia), pronunziò un ele- 
gante discorso, ove egli fece l'elogio di Arturo ed invitò i suoi con- 
discepoli ad imitarlo. Tre giovani studenti lessero quindi dei di- 
scorsi nei quali essi espressero Il’ affetto e l'ammirazione della sco- 
laresca per il giovane amico di cui deploravano la perdita. Alla mia 
volta lessi alcuni versetti delle S. Scritture ed annunziai le grandi 
verità del Vangelo ai miei simpatici uditori. Li esortai ad imitare la 
fede di Arturo Cuturi e terminai colla preghiera. 

Quattordici giorni dopo, cioè il 27 marzo, un altro convoglio 
funebre usciva dalla villa Cuturi (il terzo nel breve spazio di circa 
tre mesi!). Era quello della giovane Pia che aveva raggiunto il 
suo padre ed il suo fratello nelle dimore Celesti. Pia, di nome e di 
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cuore, essa, negli ultimi tempi della sua breve carriera, consolava 
quelli che la circondavano, colla sua fede semplice e serena e colla 
sua rassegnazione, ed a tutti parlava della necessità di confidare in 
Cristo e di seguirlo. Al suo fratello maggiore, tenente di cavalleria, 
essa diede consigli ammirabili, direi volentieri materni. Interes- 
savasi vivamente ad una sua nipotina, figlia della sua sorella 
maggiore e del signor capitano Ricci, ed esortava caldamente i suoi 
parenti ad istruirla ed educarla secondo il Vangelo. La popolazione 
di Asciano, commossa, faceva ala nel passaggio del feretro di colei 
ch’essa aveva veduto spesso recarsi nelle case dei poveri e degli 
afflitti per soccorrerli e consolarli. Gli amici che l’ accompagnarono 
al Cimitero non potevano frenar le lagrime nel vedere, prostrata 
accanto alla tomba dei suoi tre cari estinti, la signora Fanny Cu- 
turi, circondata dai suoi figli superstiti. Essi però “non sono con- 
‘“ tristati come quelli che non hanno speranza, conciossiachè cre- 
‘“ dono che Gesù è morto e risuscitato e che Iddio ancora addurrà 
‘“ con lui quelli che dormono in Gesù” (1 Tess. rv, 13, 14). 


Rettificazione. — Alle annotazioni del sig. C. Zanini, intorno Ivrea e Cannes, 
rispondono tanto il sig. B. Lissolo come il sig. A. Muston. Il sig. Lissolo nota 
che a Piverone, quando vi andò col sig. Piggott, nessuno vi avea pubblicamente 
testimoniato del Vangelo. Gli aveano detto, è vero, che colà vi fosse un farma- 
cista che desiderava che si evangelizzasse, ma lo trovarono impaurito, timoroso 
di compromettersi. Il sig. Muston osserva che si maraviglia che il sig. Zanini 
sorga a ragionar di precedenza, circa l’opera di Cannes, quando non se n’ era 
detta neppure una parola. E soggiunge che l’ opera non risale all’ arrivo ivi de’ 
signori Tortonesi andati colà per fare i calzolai e non per evangelizzare; che 
l’opera cominciò veramente, poichè lo si vuol sapere, dai signori Bussi e Vassal, 
stati ivi otto anni fa, sotto gli auspicii de’ signori pastori Espenett e Manauld. 
Il sig. Bussi, membro di una delle Chiese di Cannes, evangelizzò per tre anni, 
Poi due catecumeni del sig. Peyrot evangelista a Bordighera, andati a Cannes, 
chiesero d’ esser visitati, e lo furono, e si tennero adunanze in una stanza da 
essi affittata, ‘tutto ciò prima che alcun che fosse tentato da persone appar- 
tenenti alla Chiesa detta plimuttista. ’’ Di poi, ad una riunione che si teneva 
in francese in casa della signora di V. si associarono alcuni italiani, tra’ quali 
i Tortonesi; si fecero anche riunioni italiane, che non ebbero molta pubblicità 
e furon guaste dalle discordie e alfine dovettero cessare affatto. In quel frat- 
tempo veniva chiamato a Cannes il sig. Muston, che al presente vi lavora in 
un campo nuovo, indirizzandosi ai 7000 operai italiani ivi residenti. 

Ora siam chiariti a sufficienza sopra questo soggetto e facciamo puntò finale, 
decisi a non dar luogo ad osservazioni sopra le relazioni de’ nostri collabora- 
tori, se prima non siano debitamente controllate. (La Dir.) 


NOTIZIE VARIE 


srarevizacereorerinonie 


Il primo vescovo de vecchi cattolici funzionante in Roma. — Il 
dì 8 aprile p. p., il vescovo Herzog di Svizzera, confermò alcune 
giovinette nelia Chiesa Episcopale Americana di Roma. V° era 
stato invitato dal vescovo primate della Chiesa Episcopale in 
America, in mancanza di altri vescovi. Mercè questa circostanza, 
Roma vide per la prima volta entrare e funzionare nelle sue mura 
un vescovo de’ vecchi cattolici. Del resto, la sua visita non fece 
nè caldo nè freddo, e non sarà certo l’ex-canonico Campello colui 
che riuscirà all'impianto del vecchio cattolicismo in Italia, quando 
non vi riuscì Prota-Giurleo. 


Biblioteca della Riforma: secondo volume. — Esce in questi 
giorni il secondo volume di questa pubblicazione. Esso contiene 
i sei ultimi trattatelli di P. P. Vergerio, ed inoltre la sua Storia 
di Messer Francesco Spiera. Sarà mandato ancora questo secondo 
volume a’ giornali evangelici d’ Italia che non han creduto fin quì 
di dovere annunziare la Biblioteca indicandone a’ lettori le ma- 
terie; poi vedremo se sia il caso di continuarne ad essi la spe- 
dizione. 


A proposito di Lepanto. — L'on. Rocco De Zerbi regalò una 
splendida conferenza al Circolo Filologico di Firenze, e trattò della 
italianità della battaglia e vittoria di Lepanto. Chiaro dimostrò il 
tradimento degli Spagnuoli, l eroismo de’ Veneziani soli rappre- 
sentanti allora di un principio di nazionalità; fece cadere veri 
sprazzi di luce sopra gl iniqui intenti di Filippo II e di Papa Pio V, 
nemici acerrimi delle nostre libertà, e non temette di denunziare 
ne’ papi i carnefici di Paleario, di Zanetto e di Carnesecchi, tre 
martiri della riforma evangelica. Mai più libera parola risuonò 
nella sala di questo Circolo. Sentiamo con piacere che l’ onor. De 
Zerbi è intento a scrivere un libro sopra l’ argomento così ampio e 
opportuno che volle solo accennare. 


A proposito del processo Tognetti-Coccapieller: una frecciata 
agli Evangelici. — A Roma e in tutta Italia questo processo fece 
gran rumore. Tanto più velenosa riesce la parola uscita di bocca 
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ad un testimone, registrata, divulgata dalla stampa, secondo la 
quale il Ricciotti Garibaldi avrebbe avuto da protestanti ameri- 
cani — altri poi disse inglesi — offerta di grosse somme di danaro 
per la fondazione di circoli anticlericali, offerta che sarebbe stata da 
uno di tali circoli rifiutata. Appena ci fu segnalata questa diceria, 
ne scrivemmo e ripetutamente al sig. Ricciotti Garibaldi, ma fi- 
nora non ci rispose, Speravamo dal figlio la cortesia che più volte ci 
usò il padre suo, che rispondeva alle lettere, e, benchè delusi, la spe- 
riamo ancora. Finchè non l’avremo ed esplicita, riteniamo che si 
tratti di una di quelle marchiane e goffe calunnie di cui certe so- 
cietà che si vantano anticlericali non han lasciato il monopolio 
alla chiercuta gente. Ma poichè il sig. Ricciotti Garibaldi lasciò che 
il loquace testimone dicesse e non lo corresse, bisognerebbe ar- 
guire ch’ egli non possa negare di avere dato corso alla diceria. 
D' altra parte, ora se non ci risponde, avremo il diritto di ritenere 
lui propalatore responsabile. 


E sorto a Firenze un nuovo giornale, arcimonarchico, per il 
popolo, anzi, per il popolino. Promette per ogni Domenica una 
predica di frate Savonarola, ma se dobbiamo giudicare dalla prima 
predica, il Savonarola non sarebbe risuscitato. Ci vuol altro che 
vuote declamazioni per farsi a un tempo vero interprete de’ veri 
bisogni del popolo, come annunziò con lunga promessa, e conti- 
nuatore del Giovanni Battista della Riforma religiosa in Italia! 


Il colportore Gaetano Degrandis. — Scrive il sig. E. Longo di 
Verona all’ talia Evangelica: ‘“ Richiesto da alcuni villici di re- 
carsi da loro un giorno di festa, perchè allora potevano meglio com- 
prare i suoi libri, credette far bene di ottemperare al desiderio 
espressogli e la mattina del 22 aprile p. p. si recò ad Ilasi, piccola 
borgata del Veronese, portando seco una cestella con Bibbie, Nuo- 
vi Testamenti e Trattati. Giunto al paese verso le 10 antim. girò 
sino alle 12 merid. e vendette alcuni libri senza essere molestato. 
Sul mezzogiorno si ritirò fuori del paese per ‘fare la sua preghiera 
ed essere in comunione coi fratelli.” — All’unasi portò sulla piazza 
maggiore dove rimase sin dopo le 3 pom. Stava per ritirarsi, al- 
lorchè molte persone uscite di Chiesa fecero ressa intorno a lui e 
cominciarono a tumultuare. Un giovane carpisce un Nuovo Te- 
stamento e gli dice: “ Andiamo dal parroco.” — “ Andiamo pure,” 
risponde il nostro Colportore e s'avviano verso la Chiesa; ma il 
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prete se n° era già andato prevedendo forse che il suo fervorino 
contro i libri eretici, falsi, proibiti, portati dal protestante, avrebbe 
il suo effetto. Difatti le grida e le minaccie si fecero più intense: 
‘“ Via di quà, dàlli, còppalo (ammazzalo), son libri falsi, proibiti, 
l’ha detto il parroco.” I ragazzi incominciarf0 a lanciar sassi ed il 
Colportore che si vede a mal partito, — Lasciatemi andare, 
esclama, vedete bene che mi potrei difendere se adoperassi il ba- 
stone.” — Un certo, fa cadere un Nuovo Testamento, il Degrandis 
si china per prenderlo quando riceve un forte spintone e tutti i suoi 
libri sono rovesciati al suolo. La gente vi si getta sopra e schia- 
mazzando, strappa, getta in acqua e brucia il rimanente, mentre a 
stento il Colportore se ne fugge, vedendo bene che ogni resistenza 
è ormai inutile. Durò fatica a trovare le autorità per far loro il suo 
rapporto. Incontrato poi i gendarmi, raccontò loro l’ accaduto, e 
con essi ritornato nel centro del paese potè loro additare uno dei 
principali aggressori che venne ‘ ipso facto” arrestato. — Si farà 
un processo, e speriamo che non solo il nostro bravo Colportore 
sarà risarcito dei danni patiti, ma che verrà pur dato un esempio 
a quei tristi, violatori della libertà di cui tutti abbiamo il diritto di 
godere. Ma i veri autori di quei fatti deplorevoli, coloro che dal 
pergamo aizzano la popolazione e scagliano le loro maledizioni con- 
tro la Parola di Dio, saranno essi puniti? — Simili reati non sono 
forse contemplati dalla umana giustizia. V' ha un Tribunale però 
al quale non potranno sfuggire, e dove, tosto o tardi, dovranno ren- 
der conto del loro operato. Ci pensino. 

Coraggio intanto, o fratelli Colportori, non vi lasciate venir meno 
nell'animo, proseguite con zelo l'ardua e perigliosa opera che vi venne 
affidata; v’ ha chi protegge, chi invigila sopra voi e vi dice: “ Ezian- 
dio i capelli del vostro capo son tutti annoverati, non temiate. ”’ 


Scene nella cattedrale di S. Paolo, a Londra. — Il 24 di marzo 
u. d., durante il culto della sera, certo Giorgio Campion si slanciò 
verso l’altare, ne rovesciò la croce e i candelabri ed i vasi da fiori. 
Quando comparve davanti al tribunale, dichiarò di aver voluto pro- 
testare contro l'invasione del ritualismo. — Il 20 aprile poi, al- 
l’undici di mattina, quando terminava il culto solito farsi a quel- 
l'ora, sorse certo Enrico Lambert ad arringare il popolo, e parlò 
per cinque minuti, ripetendo sovente: n0 popery — non vogliamo 
papismo! Il primo fu condannato a pagare 5 l. st., il secondo al 
carcere per giorni quindici. 


RIVISTA DELLA STAMPA 


La fede giustificata dalle opere davanti gl’ increduli. — Ancora di Veuillot. — 
Emigrazione italiana. — La prostituzione legale. — Un professore che aspetta 
l’ unione delle Chiese, — Ultimi appunti: su e giù per le riviste. 


La Revue des Deux-Mondes pubblicava non è molto un articoio 
per dimostrare che l’uomo, non il leone, è il re degli animali, e 
che più di così non è. L’ articolo però non era scritto da un anima- 
le, ma dal signor Richer. Il materialismo domina nelle pagine di 
quel periodico letto veramente ne’ due mondi. Tanto più ci ralle- 
griamo nel leggervi a quando a quando parole di protesta. Da ulti- 
mo fu ivi inserito un articolo di Maxime du Camp sopra la carità 
privata a Parigi. Vi leggiamo in principio alcune parole che si po- 
trebbero intitolare grido di protesta di un incredulo contro l' inere- 
dulità. Dice fra l’ altre cose: 


Non sono di coloro che la fede ha tocchi... La fede non è giustifi- 
cata dalla scienza. Meglio così, imperccchè la fede scientifica di ieri è 
l’ errore di oggi; la scienza non consola, ma la religione. Farsi beffe 
di Dio, negarlo, è facile ed anche un po’ trito. Non si deve chiedere ad 
un uomo quale Dio egli serva, ma bensì a quali opere il suo Dio lo in- 
viti. Se le sue azioni sono irriprensibili, se sono disinteressate, se sono 
elevate, io m'inchino e gl’ invidio la sua fede... Non temo di affermare 
che, per le nazioni come per l’uomo, lo spiritualismo è la vita, ed il 
materialismo la morte, Dare all’ anima una esistenza sol transitoria; 
ridur questa alle lotte, ai disinganni della vita attuale; farla perire 
colla materia che l’ avvolge e ch’ essa illumina; vietarle di sperare la 
ricompensa, di paventare il castigo; prometterle il nulla, renderla in- 
feriore alle molecole del mondo fisico che si trasformano e non mai spa- 
riscono, è un voler cacciar fuori dall’ uomo il soffio divino, un condan- 
narlo ad essere bestia per forza. Voi dite che Dio è un'ipotesi. E sia: 
anco il nulla è un'ipotesi. Mi sia lecito di scegliere, di credere cioè 
ch’ io porterò meco oltre la tomba la responsabilità della mia vita e di 
tentar di vedere gli eterni splendori. Non li dobbiamo spegnere. Quan- 
do il faro non è acceso durante la notte, i navigli fan naufragio. Si è 
menato gran rumore, lo so, attorno della parola di Broussais: ‘ A. 
natomizzai molti cervelli, ma non vi trovai giammai un’ anima.” 
Questa parola non importa nulla. Broussais non trovò l’anima ana- 
tomizzando il cervello, più che non trovò lo sguardo nell’ orbita dei 
cadaveri, sotto il suo scalpello. Giorgio Sand lasciò scritto: “ Non co- 
nosco altra fede nè altro rifugio che quella in Dio e nella nostra im- 
mortalità; il mio segreto non è nuovo, ma altro non c' è ” (Corrisp. t. 
II. p. 25). No certo, il segreto non è nuovo; ma per quanto sia vecchio, 
serve tuttavia e non è stato surrogato... È strano, e quasi doloroso di 


Rivistu Cristiana 14 


186 i i ì i i 

avere a difendere queste dottrine. Lo spiritualismo è stato la gloria 
dell’ umanità, la luce che illuniinò le anime più nobili. Da esso ori- 
ginarono le tre virtù teologali: la fede, la speranza, la carità, che sono 
tre virtù sociali senza le quali i popoli non sono più che armenti in 
lotta per l'esistenza, secondo la formola di Darwin, e che si divorano 
l'un l’altro, mangiano, godono e crepano anzi che morire... La brama 
di piacere a Dio amando il prossimo, il bisogno di spiritualizzare la vita 
sacrificandola ai mali altrui, ecco uno spettacolo ammirsvole, ed io l’ ho 
ammirato. 


Ecco l’ argomento persuasivo per eccellenza, quel medesimo che 
Gesù c’ invita ad usare, quando dice: ‘ Risplenda la vostra luce nel 
cospetto degli uomini, acciocchè veggano le vostre buone opere e 
glorifichino il Padre vostro ch’ è ne? cieli.” 

Parecchi giornali e riviste rammemorano ancora Luigi Veuillot, 
già famoso direttore dell’ Univers di Parigi, bu//-dog del Vatica- 
nismo ai tempi di Pio IX. Don Margotti ne parla con lunga sim- 
patia. Chi più degno di lui, in questo caso, di adulatoria fricagione? 
Arcades ambo. Il De Pressensé descrive il suo fanatismo, che con- 
ciliava le avemmarie colle ingiurie plateali; ricorda specialmente 
quando il Margotti parigino (del resto assai più originale e ga- 
gliardo scrittore del Veuillot torinese) era al Concilio ultimo a Roma. 
I suoi più maligni articoli cominciavano con entusiastiche orazioni 
alla Vergine ed ai Santi, e pareva dicesse: “ Prego la Madonna, 
guai a voi.” I Gesuiti non ebbero mai più fedele cavalier serven- 
te, tanto più fedele che la tenzone la dirigeva lui bene spesso. Chi 
riuscì meglio a descrivere l’ indole di Veuillot, le sue mosse abi- 
tuali, ci pare che sia il critico Scherer. Egli dice: “ Il vecchio Mi- 
chaud vantavasi di tirare schioppettate dalle finestre della sagre- 
stia. Il Veuillot, da quelle stesse finestre, sputava contro a’ suoi 
nemici.” E soggiunge: ‘“ Di lui sì poteva dirsi (quello che a torto 
si è tanto ripetuto di qualche Padre della Chiesa) che credeva una 
cosa perchè assurda: credo quia absurdum.’ Ora a lei, Don Mar- 
gotti: impari qualcosa. 


Poichè molto si scrive in questi giorni sopra l’ emigrazione ita- 
liana, leviamo da un articolo della Rassegna Nazionale i dati se- 
suenti che segnano lo sviluppo di questa nostra piaga. L’ an. 1876, 
vi furono 108,771 emigrati; l’ an. 1880 ve ne furono 119,901; l’ an. 
1881 il numero di essi salì a 135,832. — Ai tempi del bastone, gli 


emigrati erano martiri, E strano, per un verso almeno, che la li- 
bertà ne faccia più che il bastone de’ tiranelli, dico degli emigrati, 
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non de’ martiri. Ma più strano è per noi il vedere il Depretis am- 


mettere, ad ogni modo, come preferibile l’ emigrazione all’ America 
meridionale. Adduce le ragioni di razza. Ma ragioni di un ordine 
superiore commendano l'emigrazione nell'America del Nord, se 
mai. Non sarebbe meglio, e per ragioni di razza e per ragioni mo- 
rali, che l’ emigrazione si facesse dall’ una all'altra delle provincie 
di questa Italia... di cui la quarta parte aspetta braccia che la vo- 
gliano coltivare? 


È tornata a galla, in Parlamento, la quistione della prostituzione 
legale. La Relazione dell’ on. De Renzis rivela, a chi non le sapes- 
se, cose gravissime. Nella città di Roma vi sono 54 postriboli. A 
tutto decembre 1880 v' erano in Italia 10,350 prostitute patentate; 
a tutto decembre 1881 ve n’ erano 10,422, di cui 8393 nubili e 1358 
maritate. Le case di prostituzione legale, alla fine dell’anno 1881, 
sommavano nel bel paese a 1119; i proventi incassati dal governo 
a lire 591,877. Fa osservare il De Renzis che il regolamento della 
prostituzione ‘ sanziona col prezzo della merce la qualità di essa 
(art. 40, 41), gabella la prostituzione delle donne maritate (art. 50, 
52) e quella delle fanciulle minorenni, mentre il codice penale pu- 
nisce chi eccita o facilita la corruzione di persone minori d'anni 21.” 
Infine, diventa notorio per ben assodate conclusioni della scienza 
medica (vedi per es. quelle del Dr Pellizzari di Firenze), che la po- 
lizia governativa che tutela e legalizza la prostituzione, invano 
pretende impedire o limitare il contagio de’ mali che ne derivano. 
Quando cesserà il governo dal far quattrini colla prostituzione, col 
lotto ec.? Allora sì potrebbe con autorità prevenire e reprimere 
mille e mille manifestazioni della propaganda immorale. 

Del resto, se non fosse materia questa sì grave, ridevole ci par- 
rebbe la critica di certi fogli clericali. Già il P. Curci notò che, 
l’anno dopo la breccia di Porta Pia, i preti a Roma facevano re- 
sponsabile della mala educazione de’ giovani l’ ordine nuovo di 
cose. Don Margotti rimprovera al governo che vi siano postriboli 
a Roma, quasi Roma ne abbia patito mai difetto a' tempi del 
dominio temporale. Egli spinge il cinismo fino ad applicare alla 
Roma d'oggi le parole apocalittiche: Babdilon magna, mater for- 
nicationum et abominationum terre! Ma ogni giovanetto gli 
saprebbe ricordare certi versi di Dante, di Petrarca ec. che sti- 
matizzarono la duplice fornicazione romana, da cui vediamo oggidì 
rampollare sì abbondevoli e nauseanti i mali che sdegnate farisaica- 
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meute di ammettere vostri. Dica, Don Margotti: se da’ tempi di 
Depretis ritornassimo a quelli di Antonelli, di non pudica memo- 
ria, avrebbesi forse il rimedio alla fornicazione® No: per questa 
come per l’ altre piaghe, altro rimedio non v’ ha che quel Vangelo 
che avete nascosto... non già per non gittarlo ai porci !! 


Un giovane professore di eletto ingegno e di nobili sensi ci scrive 
quel che segue: 

To non sono Evangelico, ma m'interesso del Vangelo e della sua 
propaganda. Ho letto con immenso profitto la sua traduzione della 
Storia della Chiesa Antica. Il ritorno al Cristianesimo puro è il voto 
d'ogni anima credente, avida di verità e di luce. Ora il Cristianesimo 
puro non è nè può essere altrove che nella Chiesa Evangelica, la quale 
non riconosce altra autorità che la Bibbia. Ma perchè tante denomina- 
zioni® Valdese, Metodista, Libera, Wesleiana, Episcopale, Morava, 
Battista, ec. Ciò non m'ha fatto decidere finora a rivolgermi ad un 
ministro qualunque per accettarmi nella propria congregazione. Ecco 
perchè sono Evangelico nelle aspirazioni e nella fede, ma non appar- 
tengo a nessuna Chiesa. La prego di un riscontro... 


La risposta, chi non la saprebbe fare? Prima, siamo di Cristo. 
La Chiesa non salva. Poi aderiamo alla Chiesa più cristiana e meno 
settaria, più italiana e meno esotica, intanto che si viene a poco a 
poco formando la Chiesa Evangelica Italiana. Chi ama Cristo deve 
sentire l'ambizione di lavorare a questo edificio; quindi, non se 
ne starà di fuori scioperato. Venga con noi e ci aiuti, e insieme 
adoperiamoci affinchè le diverse tribù evangeliche d’ Italia abbiano 
fermo il simbolo della loro unione. Se sorgeranno in seguito di- 
visioni, almeno si potrà dire che sia colpa nostra e, se non altro, 
saranno divisioni italiane! 


Prendoin mano qualche rivista, la North American Review per es., 
e vi trovo un articolo di H. Ward Beecher sopra il progresso del pen- 
siero nella Chiesa. Comincia col dire che, se mai dovesse avvenire 
che il popolo americano uscisse dalla Chiesa, la colpa si avrebbe 
ad attribuire alla Chiesa ed ai predicatori... e lo chiude invocando 
la formazione di una teologia meglio rispondente ai bisogni della 
vita ed agl' insegnamenti di Cristo. Non m'addentro nell’ analisi e 
passo a segnalare un bell’ articolo del prof. C. A. Briggs di New- 
York sopra la Teologia Biblica. È inserito nella Presbyterian Re- 
view. Dice successivamente dell’ origine e dell'importanza della 
biblica teologia. La Bibliotheca Sacra reca un articolo di O. C. S. 
sopra |’ inintelligente modo con cuì si tratta da alcuni il romanesi- 
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mo. Vi dice che ‘ col cattolicismo possiamo avere controversia, 
senza attaccar lite." E distingue fra il cattolicismo romano ed il 
Romanesimo! Beato quell’ autore, che molto s' illude. In America 
da più indizi ricaviamo e da quest’ articolo più che mai chiara- 
mente, che non vi si conosce il cattolicismo papale più che noi non 
conosciamo, certe sette americane. Ma bisogna dire che, negli indi- 
vidui almeno, altro è il cattolico negli Stati Uniti, altro da noi. A 
New-York, per dare solo un esempio, la Bibbia è messa nelle 
scuole elementari per ordine del capo di quel municipio irlandese 
e cattolico puro sangue; mentre che nell’ Ohio vogliono dei così 
detti protestanti che ne sia rimossa! Vero è che, per intenderlo, 
farebbe d’uopo tener conto di particolari circostanze nelle quali 
non è quì il luogo di entrare. Il Lutheran Quarterly ha un articolo 
originale: il pulpito considerato da un uditore. Vi si osserva che 
sarebbe bene che predicatore e uditore scambiassero i loro posti 
rispettivi alcuna volta. Sarebbe giovevole ciò tanto per l’ uno 
come per l’altro, perchè le impressioni che uno sente, molto di- 
pendono dalla posizione che occupa, e ia simpatia per tal modo si 
farebbe viva e reciproca e la critica più utile. Vero è che, per que- 
sto, bisognerebbe buttar giù molti pulpiti troppo alti, metter sù 
piattaforme, smettere dal monopolio troppo clericale della parola; 
insomma, tornare alla semplicità apostolica. 

Il New-Englander avea mesi fa un articolo del prof. Ropes sopra 
l’importanza ed il metodo dello studio della Bibbia. Incita i ministri 
della parola a tenersi ognor più all’ altezza del loro compito, come 
studiosi delle Sacre Scritture, e prova con esempi la necessità per 
essi, ognora più evidente, di leggerle nel testo originale, sia dell’ A. 
come del N. T. Se non adempiano a questa condizione, non po- 
tranno essere di guida, massime in tempi come i nostri ne’ quali 
si vagliano le Scritture con una critica che non è più il monopolio 
di pochi teologi. Ma ciò non impedisce l' articolista di fermarsi in 
ultimo e specialmente sopra un’ altra condizione che sta nell’ avere 
in sè di quello Spirito che parla nelle S. Scritture. “ Questo, dice 
egli, è il punto più rilevante. La retta interpretazione delle Scrit- 
ture non è soltanto difficile, ma è semplicemente impossibile senza 
l’aiuto del Santo Spirito. In altri termini, colui che si accinge ad 
esporre la Bibbia, sia dal pulpito sia dalla cattedra, deve prima e 
sopra ogni cosa recare a questo fine un cuore convertito. Non è 
bene di far senza la grammatica, i lessici, i comentari, ed è peggio 
l’ essere inabili a valersene; ma tutto questo, a paragone delle qua- 
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lità spirituali richieste per fare il buon interprete, non è che la 
polvere alla bilancia.” Altri due articoli di questa medesima ri- 
vista noto ancora come interessanti: l'uno sopra l’ odierna incre- 
dulità, sua estensione e suoi rimedi; l altro sopra la Bibbia consi- 
derata come libro di educazione: veda il fasc. di marzo, chi sia vago 
di leggerli. Venendo ora alle riviste italiane, rilevo nella Cultura 
dell'on. Bonghi un breve cenno di lui sopra una conferenza testè 
letta dal Renan a Parigi su questo tema: dl giudaismo considerato 
come razza e come religione. L' assunto è di provare che gli Ebrei 
non siano oggi una pura stirpe semitica, ma bensì un consorzio di- 
stinto propriamente da una credenza religiosa e compostosi a mano 
a mano di persone appartenenti in principio a ciascuna delle na- 
zioni, tra le quali gli Ebrei originariamente tali si sono durante i 
secoli dispersi. Ha ragione il Bonghi di soggiungere che tale sog- 
getto “ merita maggiore studio.” Va da sè che, se così avessimo a 
conchiudere, l'odierno movimento antisemitico mancherebbe di ragio- 
ne e di base. Ancora in questo medesimo fascicolo (15 maggio) della 
Cultura è inserito un articolo di E. Comba sopra l’aureo libro apolo- 
geticu di E. Pressensé sopra le Origini — libro che vorremmo nello 
studio di tutti gli evangelisti. 


LA MISSIONE FRA' POPOLI PAGANI 


MII 


Primo giubileo dellu Missione tra’ Basuto e un dovere elementare. 


Giovedì 31 maggio u. d. era giorno di gran festa per le chiese 
evangeliche della nazione de’ Basuto in Africa. Cinquant’ anni or 
sono, messi dal Comitato per le Missioni di Parigi, giungevano in 
mezzo a' Basuto i primi missionari Casalis, Arbousset e Gossellin, 
chiamati e bene accolti dal re Moshesh. 

La festa venne celebrata a Morija, prima e principale fra le sta- 
sioni missionarie. ) 

Morija è nome che significa: Dio provvederà. E Dio provvide e 
favorì la missione tra’ Basuto così, che oggi si annoverano nell’ A- 
frica Australe, oltre la stazione di Morija, 14 stazioni, dirette da 
missionari europei, per lo più francesi; più 67 stazioni secondarie 
commesse alle cure di 105 catechisti ed istitutori indigeni. E s in- 
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tende che ci limitiamo quì al campo occupato dal Comitato di Pa- 
rigi, unico in Francia per le missioni evangeliche, ma non unico al 
mondo. 

Sapete voi, cari lettori, quante siano nel mondo le Società Evan- 
geliche per le Missioni tra’ pagani? Ecco: 


In Gran Bretagna. . . 23 società 
American et o paco 22 
Germania: ‘as. 10 
Svizzera ve tao 
Olanda: Sat 8 
Svezia e Norvegia ec. 6 
Prangiaf 407 Rare 


Totale 72 


E queste 72 società ricevono in un anno una somma di contribu- 
zioni volontarie che si eleva a 41,121,250 lire, e mandano da 2900 
a 3000 missionari. 

Vi pare che la cristianità evangelica sia moribonda? 

Ma torniamo in Africa, tra’ Basuto, 

La stazione principale, dicevo, è quella di Morija. Hassi ivi una 
Scuola Biblica, una Scuola Normale, una Scuola Teologica. È di- 
retta la prima dal missionario A. Mabille, la seconda dal Dr. E. Ca- 
salis, vecchio missionario; la terza dal prof. H. Kruger andato ad 
occupare il suo posto soltanto l’ anno scorso. Dunque, si lavora a 
tutt’ uomo onde provvedere la Chiesa Evangelica del Basuto di 
pastori ed evangelizzatori indigeni. 

Tra le altre stazioni notiamo quella di Leribe. Ivi è all’ opera il 
missionario F. Coillard, che aspetta il nostro fratello rev. sig, Gia- 
como Weitzecker per intraprendere una missione più innanzi, sopra 
le rive dello Zambesi, presso una tribù immigrata ivi da molto tempo, 
composta dunque di antichi Basuto che han serbato l' originale dia- 
letto. * 

S'intende perciò che avremo a tornare e sovente sopra il tema 
che accenniamo oggi. Questa missione tra’ Basuto ci deve diventar 
familiare, ed assai vi contribuiranno le lettere che il nostro fratello 
sig. Weitzecker, venuto a salutare in questi giorni le nostre diverse 
Chiese Evangeliche Valdesi, promette di mandarci. 

Di questa visita ch’ egli ci ha fatta, siamo lieti di potere già co- 
statare qualche buon risultato. Riuscì a destare viva simpatia in 
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alcuni cristiani, in coloro che comprendono il gran comando di 
Cristo: “ Andate alle Genti. ’’ E questa simpatia comincia ad espri- 
mersi in preghiera e contribuzioni. 

Delle contribuzioni, v’ è non solo convenienza per parte di una 
Chiesa che manda il primo suo missionario; v' è necessità. Il Comi- 
tato di Parigi è gravato da un deficit che è la spina del suo Giubi- 
leo. Ammonta a lire 94,457, e 55 centesimi. Aspettiamo, sul da 
farsi i cenni delle nostre Amministrazioni. Proponiamo che sia indi- 
cato il modo della contribuzione. Non si potrebbe applicare tra noi 
il metodo stabilito nella Chiesa Libera di Scozia, per opera del 
Dr. Duff, cioè che ogni chiesa “ riponga appresso di sè ciò che le 
sarà comodo,” e sia versato ogni anno nella cassa centrale? Così 
costumasi fare da molti anni nelle Chiese delle Valli: facciasi ancora 
in ognuna delle Chiese sparse giù nella penisola, da Coazze e Nizza, 
fino a Venezia e Catania. a 

Ed uniamoci nella preghiera, per il fratello che parte, per la sua 
compagna, per la Missione a cui è stato chiamato in mezzo a circo- 
stanze così provvidenziali! 

X preghiamo altresì per lo studente valdese sig. Jalla, fratello 
dell’ evangelista di Treviso. Egli è a Neuchàtel e si prepara a quella 
scuola missioharia onde partire alla sua volta per la missione del- 
l'Africa. 

Non è questa un’ occasione propizia per far rinascere le riunioni 
di preghiera dove sono sospese, o forse spente? A Firenze è rinata 
questa riunione. Avrà luogo ogni seconda Domenica del mese, ore 
3 pom., nella Sala della Scuola di Teologia. Saranno ammessi a par- 
teciparvi anche fratelli o amici estranei alla Scuola, ma uniti a noi 
in questo particolare intento. 

Ma poi, speriamo che, intorno al da farsi in occasione della di- 
partenza del nostro fratello, la nostra Amministrazione abbia qual- 
cosa da dire. Ormai non c’ è più tempo da perdere. 
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ere 


Neppure un iota... 


‘ Un solo iota od un solo apice non trapasserà dalla Legge, che 
tutto non sia avvenuto ” (Matteo v. 18). 

A’ tempi del Nostro Signore Gesù Cristo, la lingua propria di 
tutti gli abitanti della Palestina non era più quella de’ libri sacri, 
cioè la lingua ebraica, ma era un dialetto (aramaico) del quale il 
Nuovo Testamento medesimo, sebbene scritto in lingua greca, ci ha 
serbato non poche voci comuni, molti nomi proprii e persino alcune 
frasi così com’ erano uscite dal labbro del Signore e de’ suoi coeta- 
nei. La lingua ebraica era allora del tutto spenta, e i dotti stessi 
non la scrivevano più. Parimente non si faceva più uso, nello scri- 
vere, dell’ antico alfabeto ebraico, ma di un altro alfabeto più re- 
cente (detto anch’ esso aramaico), nel quale la lettera %od (*) ap- 
pariva di già come 4/ minimo de’ caratteri alfabetici. 

Gesù allude a quel fatto, ben noto a tutte le persone che sapevano 
leggere e scrivere, — e ne rammenta anche un altro dello stesso 
genere. V’ erano certe lettere che facilmente si potevano confondere 
l'una coll’ altra, a motivo della loro rassomiglianza; per togliere 
gli equivoci, si adoprò un mezzo semplicissimo: fu introdotta l’ u- 
sanza di contraddistinguerle con certe minute sporgenze, ossia con 
apici che facevano avvertito il lettore di non cadere in qualche con- 
fusione riguardo al vero senso delle parole. 

Il Signore ha dunque voluto affermare che, nella legge e ne pro- 
feti, non v è cosa sì piccola che non abbia la sua importanza. Così 
dicendo, egli intendeva ribattere l ingiusta accusa che gli era mossa, 
di volersi atteggiare a rivoluzionario. Quello che il Padre ha detto 
agli antichi per mezzo de’ legislatori e de’ profeti, il Figlio non è 
venuto a disfarlo come cosa cattiva o sbagliata; anzi, tutto ciò che 
è stato detto anticamente per parte di Dio, in tante volte e in tante 
guise, Gesù lo ha riconosciuto e proclamato, ne ha fatto il tema 
delle sue predicazioni nelle sinagoghe, ne ha invocata la testimo- 
nianza, e ne ha fatto uso per conto proprio (p. es. nella tentazione). 
Egli stesso, fin dalla sua tenera infanzia, è stato sottoposto alla 
Legge (Gal. Iv. 4, 5); e quando si presentò per essere battezzato da 
Giovanni, dichiarò di volere adempiere ogni giustizia (Matt. rt, 15). 
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Colle sue parole e col suo esempio, Egli adunque ci ha insegnato 
che, verso la Legge ed i Profeti, noi suoi discepoli dobbiamo essere 
altamente rispettosi e riverenti, anche quando si tratta delle cose 
più piccole ed in apparenza più insignificanti; niente insomma de- 
v' essere da noi reputato inutile, niente dev’ essere trascurato o ri- 
pudiato, poichè se non apprezziamo con intelligenza le minime cose, 
meritiamo di essere dichiarati minimi nel Regno de’ cieli. 

— D'altra parte, colla stessa autorità divina, il nostro Signore 
afferma che tutto, nella Legge e ne’ Profeti, — tutto, fino ad un 
iota o ad un apice di lettera, — stava per giungere al suo termine. 
E, difatto, tutto è avvenuto; cioè, il termine delle antiche istituzioni 
(Legge e Profezia) è stato pienamente raggiunto, mercè |’ opera 
preparatoria di Giovanni Battista e mercè l’opera stessa di Gesù 
Cristo, il quale ha detto: ‘“ La legge ed i profeti sono stati <nfino @ 
Giovanni ” (Luca xvi, 16; Matt. x1. 12, 13). Questo è il termine 
stabilito e prescritto, ovvero il confine posto da Dio, oltre al quale 
nè leggi nè profezie possono spingersi innanzi. 

Possiamo considerare l’ Antico Testamento come la storia delle 
antiche rivelazioni pervenute a' padri per mezzo di angeli e di pro- 
feti, cioè per mezzo di servitori (Ebr. 1. 1, 14; 1. 5, 6); queste ri- 
velazioni sono state melteplici e frammentarie, ma nissuna è in sè 
completa e sufficiente e, di fronte alla rivelazione avvenuta nel Fi- 
glio, “ nella pienezza del tempo ”’ (Gal. 1v. 4), debbono ritenersi 
come una semplice preparazione alla “ grazia ed alla verità ” 
(Giov. 1. 17). 

Possiamo considerare ancora l’ Antico Testamento come la storia 
delle antiche promesse; ora, tuite quelle promesse fanno capo a 
Cristo, che le ha in sò realizzate e adempiute (Fatti xt. 23, 32; 
Rom. xv. 8; 2 Cor. 1. 19-22; Gal. 111. 14, 16), e ci ha dato la pro- 
messa dello Spirito Santo (Fatti 11. 33). 

L'Antico Testamento è altresì la sforza di un popolo e della sua 
faticosa educazione sociale, morale e religiosa; argomento di somma 
importanza e d' inestimabile interesse. Or chi dice educazione, dice 
issofatto elementi, rudimenti, preparazione ed istradamento. E, ve- 
nuto il termine, il Signore ha creato a sè un nuovo popolo acqui- 
stato in proprio, zelante di buone opere (Tito 11. 14), che è il vero 
Israele di Dio (om. 1. 28, 29, rv. 16-18; Gal. I. 29, 30, vI. 16). 

Legge e Profezia sono state una grande rivelazione di giustizia; 
ma il termine loro è la venuta di Cristo. Impotente a salvare, a 
giustificare, a santificare, la Legge fu un carceriere, un custode, un 
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pedagogo a Cristo (Gal. 1x1. 22-24); venuta la fede, cessò il suo uf- 
ficio. La Profezia ancor essa, col suo ministerio, accennava alla gra- 
zia di Cristo (1 Pietro 1. 10-12), ed ha illuminato col suo chiarore 
la notte de’ tempi antichi (2 Pi. 1. 19); ma, schiarito il giorno e 
venuta la luce meridiana, l’ ufficio della lampana ha avuto fine. 

Così, per ogni verso, confermasi il detto del Signore: “ Tutto è 
avvenuto. ” E noi, vedendo tutte le cose del passato far capo a Cri- 
sto, e vedendole come Cristo medesimo ed i suoi apostoli le hanno 
vedute, proviamo in noi stessi un sentimento di pace e di sicurtà 
che ci rende intimamente felici. 


A, R. 


BOLLETTINO 


DELLA MISSIONE DELLA CHIESA VALDESE 


1. Giro per le Chiese. 


Treviso e la diaspora veneta. — Scrive il six. Odoardo Jalla: — 
Treviso, capoluogo della provincia omonima, conta una popolazione 
di circa 30,000 anime, vantasi patria di Totila, re dei Goti, e del 
papa Benedetto XI; e di quei due suoi figli porta oggi ancora il 
doppio carattere religioso, cioè incredulo da una parte, e clericale 
dall’ altra. Segregata com’ essa è dai grandi centri d’ attività intel- 
lettuale e commerciale della patria nostra, Treviso fu finora com- 
pletamente abbandonata all'influenza del prete, e del morale in- 
differentismo che ne consegue. Perciò, malgrado la salubrità pro- 
verbiale del suo clima e delle sue acque, è penosissima l' assenza 
quasi totale di vita religiosa che vi s' incontra. Non dovrà quindi 
recare troppa maraviglia, se le forze unite di un’ educazione atea o 
formalista, dei pregiudizi inveterati, e di una palese immoralità di 
costumi, abbiano fin quì soffocato quasi mortalmente la delicata ed 
umile pianticella della fede evangelica. 

Fin dal 1870 la Chiesa Libera ebbe l'onore di tentarvi i primi 
attacchi; anni appresso vi s' aggiunse un evangelista battista, il 
quale riuscì nello scorso 1882 a comprarvi un intiero fabbricato 
per la sua missione. Ma la Chiesa Libera avendo a poco a poco de- 
sistito dall’ ingrata impresa, lasciandovi pochi fratelli isolati a te- 
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stimoniare privatamente della fede ricevuta; d’ altra parte la Chiesa 
Valdese avendoci radunato di quando in quando alcuni protestanti 
di nascita per un culto di famiglia, il Comitato d’ Evangelizzazione 
accolse favorevolmente il desiderio di quei credenti disseminati di 
ottenere finalmente un culto regolare, e vi mandò un pastore sin 
dal Settembre 1882. Addì 15 del susseguente Ottobre vi s' inau- 
gurò pel servizio pubblico, una bella sala situata a pian terreno in 
una posizione centrale. Ma sebbene si fossero fatti distribuire per 
le vie degli avvisi stampati per l’ occasione, l'indifferenza dei cit- 
tadini si manifestò immediatamente collo scarso numero di coloro 
che intervennero al culto d’ apertura. Difatti, sommando insieme 
gli evangelici ed i curiosi, per la prima sera a mala pena si raggiunse 
la cifra di cinquanta persone. Le adunanze successive furono poco 
frequentate in principio; poi l'interesse religioso parve così bene 
aumentare nel pubblico, da raggiungere per parecchie settimane 
la media di trenta uditori assidui. In quel frattempo l' albero di 
Natale riunì i dieci allievi della scuola Domenicale, coi quindici 
della scuola di Pederobba, i quali percorsero i 34 chilometri che li 
separavano da Treviso, onde celebrare insieme agli altri compagni 
la lieta ricorrenza. Le numerose recitazioni dei bambini, frammiste 
al canto degli inni ed alle altre parti abituali di quella festa, 
piacquero oltremodo al centinaio degli accorsi ed attoniti spetta- 
tori. Tutto questo prometteva molto, ed a buon diritto; ma, sia a 
motivo della poca omogeneità dei membri della giovane Chiesa, 
sia forse a cagione di qualche zizzania seminata in quel terreno non 
ancora bastevolmente purgato, ii fatto si è che lo stato di quella 
congregazione da due mesi a questa parte, è tale da destare molte 
apprensioni e profondo scoraggimento nel cuore dei suoi conduttori. 
Voglia il Signore intervenirvi Lui stesso, coll’ ispirare maggior 
potenza di fede nel pastore, ed un vivente e reale amor fraterno fra 
i vari membri che la compongono! 

Ecco quanto mi restava a dire riguardo a questa finora sterile 
città, per la quale mi raccomando alle preghiere de’ fratelli. 

Ora usciamo per una piccola peregrinazione in questa diaspora 
veneta. E dapprima arriviamo a Pederobba. 

La distanza che separa Treviso da Pederobba, è di 33 kilom. che 
si percorrono colla messaggeria postale Treviso-Feltre, o con vet- 
tura apposita in tre o cinque ore di tempo, secondo la capacità 
del cavallo. A_ poco più di metà strada, si costeggia Montebelluna 
capoluogo del circondario, dove i Battisti di Treviso annoverano 
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alcuni aderenti. Pederobba è l’ ultimo borgo importante della pro- 
vincia di Treviso, nella direzione di Feltre-Belluno; ed è pittore- 
scamente situato alle falde della collina di S. Sebastiano, ultimo 
contrafforte di quella catena di montagne sul cui versante meri- 
dionale trovansi le ridenti contrade di Cavaso e Possagno (cui 
Canova lasciò memoria imperitura per averne ricevuti i natali), 
ed il cui versante settentrionale vien bagnato dal terribile Piave. 
Pederobba conta circa 3000 abitanti, le cui pulite dimore sono la 
maggior parte scaglionate lungo la strada postale che conduce a 
Bassano, e fra le quali per bellezza ed estensione riccamente spicca 
il palazzo d’ Onigo. Da quella doviziosa famiglia di conti, dipen- 
dono in gran numero i contadini di Pederobba, e della vicina Oni- 
go, sede attuale del Municipio. Sonovi a Pederobba una Chiesa 
cattolica e due cappelle succursali, servite da un pievano liberale 
in apparenza, gesuita pericoloso in realtà, e da un cappellano ori- 
ginale ed eccentrico. Inoltre si possiedono quivi due scuole comunali 
maschile l’ una, femminile l'altra, una cucina economica che di- 
stribuisce da 80 a 100 minestre al giorno, una caserma con quat- 
tro carabinieri ed il brigadiere, tre alberghi di campagna, ecc. Quel 
paese era fiorente mezzo secolo fa, ma le cattive annate, e forse 
l’ ignoranza dei contadini, l’ hanno cotanto impoverito da costrin- 
gere parecchi d’ infra questi all’ emigrazione, e molti dei rimanenti 
ad assentarsi dalla famiglia tutta la settimana, affine di trovar 
lavoro nei più favoriti dintorni. Di quel numero sono due evan- 
gelici, stabilitisi definitivamente in America, e circa la metà dei 
venti comunicanti attuali, per lo più muratori od artisti di profes- 
sione. Per questo motivo, riescirono vani i tentativi fatti finora, 
tanto per avere dei culti settimanali, quanto per una scuola se- 
rale dopo il mese di febbraio. Peraltro gli evangelici godono, fra 
quella pacifica ed allegra popolazione, della stima, e molti ezian- 
dio del rispetto, dei loro cottolici compaesani, gl’ insulti e le minac- 
cie formarono finora delle rarissime eccezioni. 

A quattro chilometri da Pederobba, sulla strada provinciale di 
Bassano, trovasi Cavaso, borgo più ricco e più ameno dove abi- 
tano alcuni aderenti ai principi evangelici. Crespano, dove un 
solo ha saputo finora spastoiarsi dai dominanti romani intrighi, è 
con Possagno la più bella situazione campestre ch'io mi conosca 
in questi dintorni, ed è alcuni chilometri più oltre nella stessa 
direzione. 

Dirimpetto a Pederobba, sull’ altra sponda del Piave, vedesi 
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Valdobbiadene, capoluogo di un altro circondario, dove il passeg- 
giero può recarsi in due ore con molta facilìtà. Quivi malgrado 
l influenza potentissima del prete, contiamo ben cinque aderenti, 
che talvolta recansi ai culti di Pederobba, e sempre sono ricono- 
scenti delle nostre visite. Una di quelle famiglie s'è costruito un 
grazioso ‘ chalet” svizzero sul pendio del colle che domina il 
paese, ed ha fatto sorgere dal roccioso e brullo terreno, in pochi 
anni, fiori e frutti in una varietà ignota finora in quelle parti. Un al- 
tro è un pittore, bersagliato dai suoi a motivo del suo evangelico 
liberalismo, e gli altri occupano delle posizioni dipendenti e servili. 
Feltre finalmente, l'antica città distrutta dagli Unni, la famosa 
patria di Vittorino, e dell’ inventore dei caratteri della stampa, 
dista di 30 kilm. da Pederobba; e fra i suoi 7000 abitanti anno- 
vera pochissimi, che abbiano l’ ardire di dichiararsi pel Vangelo. 

Quando, fra alcuni mesi, la ferrovia congiungerà Treviso con 
Montebelluna, e fra alcuni anni sarà protratta fino a Feltre e Bel- 
luno, chi sà che coll’appianare la difficoltà delle comunicazioni per- 
sonali, il Signore non affretti eziandio lo scioglimento dei potenti 
legami che finora hanno afflitti gli spiriti di quelle arretrate popo- 
lazioni? Lo voglia il Signore! 

Se pertanto si volesse da Feltre raggiungere le nostre stazioni del 
Friuli attraverso i monti, si potrebbero percorrere 30 chilometri fino 
a Belluno, e farci una grata sorpresa al valdese sig. Ghigo; quindi 
colla messaggeria farne ancora altrettanti fino a Longarone, da dove 
poi, passando il colle di Cimelais, e visitando i rari evangelici giro- 
vaghi di Claut e dintorni, per la valle del Celline fino a Barcis, in 
due giorni si arriverebbe in Andreis. Più spiccio e più economico 
sarà dunque il ritornare da Pederobba a Treviso, per quindi ripren- 
dere il viaggio del Friuli, preridendo la via più comoda della 
pianura. 

Due ore e mezzo di ferrovia trasportano da Treviso a Casarsa, 
dove egli trova due volte al giorno la diligenza postale per Spilim- 
bergo, sito a circa 20 chilometri di distanza, sulle sponde del Ta- 
gliamento. Questo capoluogo di circondario (o di distretto come 
chiamasi quassù) della provincia di Udine, conta 5000 abitanti, 
dei quali alcuni più influenti ci hanno richiesti di alcune conferenze 
offerendo il locale a loro spese proprie. Un’ opera evangelica stabi- 
lita in quelle piccole città potrebbe offrire un orizzonte nuovo ed 
esteso allo spargimento della verità, visto il numero grande di bor- 
gate che occupano quelle regioni. Un’ altra diligenza stabilita un 
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anno fa, conduce fino a Meduno, a 15 chilometri più oltre al piè 
dei monti, e dove l’ albergatore non potrebbe essere più garbato al 
nostro riguardo. La strada carrozzabile s' interna quindi fra le mon- 
tagne per altri 14 o 15 chilometri, lungo la valle della Medema, 
fino ai tre Tramonti, il più alto dei quali è quel Tramonti di sopra, 
cotanto noto dal 1878 a questa parte, per le varie e sempre rinno- 
vate persecuzioni, che v' ebbero a soffrire gli evangelici. La valle 
della Meduna è così profondamente incassata fra le dirupate gio- 
gaie dell’ Alpi Carniche, che ad un terzo della strada pei Tramonti 
il torrente ha dovuto praticarsi un passaggio nella roccia stessa, la 
quale forma a quel punto uno stretto dei più pittoreschi, prezioso 
in tempo di guerra, e dove un ponte di 4 metri di lunghezza ha ba- 
stato per riunire i due burroni che fiancheggiano la strada ed il 
torrente. Tramonti di sopra ha circa 1800 abitanti, tutti indipen- 
denti un giorno, ed anzi liberi dalle imposte, perchè fabbricatori 
di pece per la Veneta repubblica, e quasi tutti addebitati oramai 
e miseramente soggetti all'uomo che l ha spogliati con estorsioni 
d’ogni sorta per coprire se stesso, voglio parlare del sindaco. Ster- 
minate estensioni di boschi formavano, ed in parte formano ancora, 
le ricchezze di Tramonti; ma l’ingente spesa necessaria pel tra- 
sporto fino alla pianura rende oramai impraticabile quel genere 
di commercio per quei poveri montanari. Perciò da tutti quei vil- 
laggi dei monti Friulani vedonsi partire ogni anno verso marzo ed 
aprile i nove decimi della popolazione maschile, onde cercar lavoro 
all’ estero, e ritornare poi verso novembre e dicembre col magro 
prodotto delle lor fatiche a riparar sè stessi, o sollevare le miserie 
della famiglia. Perciò eziandio non deve stupire il visitatore di 
quelle vallate aride e sterili, se nove mesi dell’ anno egli non v'in- 
contra altro che vecchi e bambini nelle case e donne soltanto a 
lavorare la campagna. L'opera evangelica deve alla condizione 
speciale che ho descritta, delle tre stazioni nostre del Friuli, tanto 
il suo impianto, quanto la lentezza dei suoi progressi. Le deve il 
suo impianto, poichè fu per mezzo di emigranti temporanei che 
comprarono la Parola di Dio nei loro viaggi, che il Vangelo pene- 
trò in quei recessi lontani. Le deve la sua poca estensione, poichè 
è raro di potervi radunare un numero ragguardevole di persone, 
essendo esse assenti dal luogo la maggior parte dell’anno. Due 
sole famiglie evangeliche di Tramonti sono libere tanto dalla ne- 
cessità dell’ emigrazione temporanea, quanto dai debiti verso il 
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crudele signore; l’ una è quella che offre l’ ospitalità all’ evangelista 
quando viene, l’altra è quella del colportore biblico. 

Riprendendo la strada di Meduno per due ore, e passando la 
Meduna, si arriva tosto al villaggio di Nevarous, famoso per la fab- 
brica di migliaia di bombe Orsini, le ultime delle quali terminarono 
le loro prodezze a Mentana. Uno spirito cotanto opposto al papa 
non poteva non incitare quegli arditi garibaldini a leggere le pub- 
blicazioni evangeliche; ma finora le loro spirituali indagini non li 
condussero ad altri risultati, ed il libero pensiero farà più facil- 
mente proseliti fra loro, che non il Vangelo. Proseguendo quindi 
nel fondo di quel nuovo vallone l’ incomodissimo sentiero da ca- 
pre, attraverso prati e cespugli, in un’ altra ora e mezzo si giunge 
finalmente a Poffabro. È questo un grosso borgo di più di 2000 
anime, che fa parte del comune di Frisanco, ed è edificato in forma 
d’anfiteatro in un sito cotanto ben scelto sopra un altipiano, che 
egli domina tutta la fertile e rinchiusa valle circostante. Se a Tra- 
monti regnava l’ ignoranza e la troppa dabbenaggine fra la popo- 
lazione, a Poffabro invece, come nelle vicine Frisanco e Casasola, 
spira un tal prurito di libertà e d’ indipendenza da qualunque au- 
torità tradizionale, che la Chiesa romana non vi possiede molta 
simpatia, è vero; ma il Vangelo non v'attecchisce maggiormente, 
sebbene egli non vi trovi opposizione da combattere, anzi, ap- 
punto a motivo di quest’ assenza di qualsiasi opposizione, segno di 
completa insensibilità spirituale. Se sarà facile perciò all’ evange- 
lista di abboccarsi con chiunque capiti nella sua compagnia, e 
d'incotrarvi benevolo ascolto, non sarà da stupire nemmeno se 
il numero dei comunicanti attuali somma a tre soltanto. Questo 
scarso frutto è dovuto qui ancora alla generale emigrazione di uo- 
mini, che abbandonano il paese per la durata dell’anno quasi in- 
tero. Osserviamo però, che mentre i Tramontini sono per lo più 
muratori, quelli di Poffabro sono piuttosto minatori o tagliapietre. 
Quivi ancora noi lamentiamo l'assenza d’ una ottima famiglia evange- 
lica, la quale è andata da alcuni anni a stabilirsi definitivamente 
nel Brasile, e dove essa ha recato con sè la buona semenza, ch’essa 
sforzasi di spargere ad ogni occasione che si presenti. 

Affine di visitare finalmente l’ ultima stazione della missione 
Valdese, conviene riprendere l’ arduo sentiero del fondo della valle, 
seguirlo per un'ora di salita fino sul colle di Andreis, da dove in 
tre quarti d’ ora sì discende nell’ ultimo casolare d’ un bravo con- 
tadino, la cui numerosa famiglia è quasi intieramente guadagnata 
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a Cristo, e la cui somma gioia è quella di sentirsi leggere e spie- 
gare alcune parole del Libro della vita. Il cuore esulta d’ allegrezza 
specialmente allorquando si vede la vecchia nonna, aggravata sotto 
il peso degli anni, bere a lunghi sorsi a quel Vangelo di pace, di 
cui essa avea un tanto bisogno, e ehe fino all’anno scorso le era 
affatto ignoto. Dal cortile di quella casa si gode, come già dal 
colle, del rustico spettacolo dell’ intiero vallone di Andreis, simile 
ad un imbuto, il cui unico canale di uscita è il lontano torrente 
Cellina, vicino alla grossa borgata di Barcis, dove un merciaio 
ambulante è il solo evangelico che si conosca. Scendendo un'altra 
mezz ora di strada dal punto. ov’ eravamo, si giunge allora in An- 
dreis, che conterà ben 2509 abitanti, conosciuti fra i più abili ed 
intelligenti lavoratori di tutte quelle montagne. Quivi si fabbri- 
cano nei miseri abituri quelle moltitudini di pettini, lapis, succhiel- 
li, ed altri utili oggetti comuni, che sono poi portati in Francia, in 
Germania, in Isvizzera e perfino in America, da centinaia di mer- 
canti girovaghi Andrioli, i quali frequentemente smerciano inoltre i 
prodotti della rinomata fabbrica di coltelli, del capoluogo distret- 
tuale di Maniago. L’indole degli abitanti è perciò tutt’ altro che 
pregiudicata e scioccamente fanatica, quale la si crederebbe nel 
sentire gli ostacoli ch' essi hanno finora opposti all'ingresso degli 
evangelisti nel loro villaggio. I costanti perturbatori sono pur 
troppo sempre stati quei pochi sicari del prete, contro alla cui 
cocciutaggine non bastano a persuadere né gli argomenti della ra- 
gione nè quelli della forza. Il tempo soltanto coll’ azione dello 
Spirito di Dio sui cuori, saranno i mezzi di aprire le porte di quei 
remoti paesi ai banditori del Vangelo. Intanto l' intelligenza eletta 
di cui sono dotati quei girovaghi montanari, non può che spingerli 
ad accettare le verità rivelate al posto delle invenzioni pretine, ed 
è senza esagerazione che possiamo affermare che se il numero dei 
comunicanti è di nove soltanto, quello degli aderenti nostri si av- 
vicina di molto alla quarantina. Le notizie religiose, i trattati, le 
visite dei pastori vi sono sempre accolte con somma riconoscenza e 
da molti con vera avidità; la persecuzione che si ha quivi da sof- 
frire, è piuttosto un segno di successo, che non di regresso. 

Per tornare indietro devesi quindi risalire un altro colle e dopo 
più di tre ore di strada si arriva a Maniago, da dove la diligenza 
percorrendo 30 chilometri in tre ore, trasporta il viaggiatore a Por- 
denone. Questa città di 5000 abitanti, possiede una Chiesa battista 
piuttosto fiorente; ed è stazione di strada ferrata, da cui in un'ora 
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e mezzo, si giunge di nuovo a Treviso stanchi, ma soddisfatti del 
lungo ed interessante viaggio. 


Milano. — Vogliamo provarci a narrare succintamente la storia 
dell’opera di evangelizzazione in Milano, passando in rassegna i 
fatti principali avvenuti dal 1860 al giorno d’ oggi. 

Non appena il cannone di Magenta e di Solferino ebbe liberata 
la Lombardia dal giogo austriaco, il Comitato Valdese per |’ evan- 
gelizzazione mandò a Milano il colportore Noceto, e poi uno de’ suoi 
componenti, il Prof. Stef. Malan, il quale tolse in affitto un locale 
in S. Vittore Grande (addì 26 agosto 1860). Le prime adunanze 
furono presiedute dal Prof. Malan e poi dal Noceto; ma, in capo 
a poche settimane, questi si fece soldato di Garibaldi e, nell’esercito 
del leggendario eroe, pervenne al grado di maggiore. 

Nel gennaio del 1861, fu mandato a surrogar Noceto il giovane 
ministro O. Cocorda, il quale raccolse in tre mesi una udienza rego- 
lare di una trentina di persone, sorvegliando in pari tempo una 
scuola serale ed un deposito di libri religiosi fondato, colla coope- 
razione del Rev. Williams, mercè sussidii della Società Biblica di 
Elberfeld. Alcuni mesi dopo, il Comitato richiamò il sig. C.; e, dopo 
che il Prof. Malan ebbe fatto nella capitale della Lombardia un 
secondo soggiorno estivo, venne finalmente affidata quell’ opera al 
sig. G. D. Turino, che era già stato per quattro anni missionario a 
Costantinopoli e a Nizza Marittima, e poi pastore della parrocchia 
di Massello, ed era in allora pastore della parrocchia di Prarostino. 
Da quel momento può dirsi che l’opera in Milano fu seriamente 
stabilita. — Strana coincidenza! Il Prof. Malan tolse allora in af- 
fitto un altro locale, proprio nel vicolo di S. Giovanni in Conca, in 
una casa attigua al tempio ora diventato nostra proprietà. In quello 
stesso anno, Re Vittorio Emanuele avea concesso alla colonia in- 
glese |’ uso della sacrestia del vecchio tempio; dimodochè ogni Do- 
menica udivansi gl’ inni e le preghiere elevarsi dal medesimo luogo, 
e quasi dallo stesso ambiente, in lingua italiana ed in lingua inglese. 
Nel mese di Ottobre, la nostra congregazione già si componeva di 
60 uditori al culto della Domenica mattina e di 40 al culto della 
sera; poco tempo dopo, l’ udienza crebbe sera e mattina al punto 
che molte persone erano costrette di ritirarsi per mancanza di posto, 
accrescimento dovuto al fatto che il sig. Turino ebbe cura di pub- 
blicare sui giornali |’ orario delle sue conferenze. — Contemporanea- 


mente, i due locali aperti alla predicazione da’ Fratelli (sigg. Basile 
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e Lagomarsino) erano anch’ essi affollati di uditori attenti che spesso 
interrompevano l’ oratore esclamando: Bravo! Bene! Nel nostro 
locale però, quelle esclamazioni non furono tollerate. 

Nella primavera del 1862, i predicatori quaresimalisti comincia- 
rono a tuonare contro i protestanti, contro la Riforma e contro la 
dottrina della giustificazione per fede, accusando il protestantismo 
di generare immoralità, scetticismo e incredulità. Pur troppo l’ ac- 
cusa d’ incredulità ebbe, alquanto più tardi, un motivo; il pastore 
della comunità protestante (estera), che appartiene alla scuola del 
protestantismo negativo, non dubitò di negare, in un suo discorso, 
la risurrezione di Gesù Cristo, e quella sua negazione venne tosto 
ripetuta da un predicatore di S, Damiano come un valido argomento 
ad hominem. — Nell estate dello stesso anno, un cappuccino pre- 
dicava contro il protestantismo sul piazzale della chiesa del Genti- 
lino; il sig. Turino e molti de’ suoi amici e fratelli andarono a udirlo, 
onde potere poi ribattere le sue argomentazioni nella conferenza se- 
rale. La prima volta, tutto andò per bene. La Domenica seguente, 
gli Evangelici erano aspettati da una turba di ardenti clericali di- 
sposti, come dissero più tardi, “a dar loro una lezione.’ Appena 
presì i posti, ed avendo il predicatore appena cominciato a far men- 
zione de’ protestanti, uno alzò la voce e disse: — “ Ma si ricordi, 
signor predicatore, che noi siamo Evangelici, e non Protestanti.” 
Questa interruzione fu il segnale dell’assalto ; piovvero le bastonate, 
mentre, dal suo pulpito di pietra, il frate brandiva la sua scranna 
ed eccitava i suoi a vendicar la religione offesa. Già erasi veduto 
l’evangelista e si gridava: — “ Questo è il capo! ’’ E già un uomo 
alzava il braccio per percuoterlo, quando il sig. Turino gli disse: — 
‘“ Se siete un Italiano, anzichè un Austriaco, dovete rispettare la 
libertà garantita da Vittorio Emanuele.” — “ Bene; vi lascerò an- 
dare, ma a patto che ve ne andrete subito. ”’ — “ E perchè non po- 
trei io rimanere per istruirmi? ” — “ Non vogliamo che vegniate 
quì voi, per contraddire poi questa sera a quanto dice il nostro 
predicatore! ” — Il sig. T. stava ritirandosi, allorquando un prete, 
alzata con due mani una sedia, gli ammenò un colpo sulla spalla 
sinistra, che rimase livida per otto giorni. Quel prete voleva carita- 
tevolmente percuoterlo sulla testa, ma una donna, toccando la sedia, 
avea fatto alquanto deviare il colpo. Parecchi altri fratelli, ancora 
viventi, furono anch’ essi malconci. I giornali quotidiani furono una- 
nimi a riprovare il fatto; ed un foglio illustrato pubblicò un disegno 
rappresentante il pastore evangelico minacciato dalla sedia del 
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prete, con queste parole scritte di sotto: “ Argomenti clericali.” — 
Lungi però dal nuocere alle nostre adunanze, quel fatto accrebbe il 
numero degli uditori. 

Per contro, gravissima e dannosissima fu la guerra accanita mos- 
saci dal Plimuttismo; esso odiava l’ opera della Chiesa Valdese, 
perchè noi riteniamo la necessità di un ministerio regolare, il batte- 
simo de’ fanciulli, la preghiera dominicale e l’uso legittimo de’ dieci 
comandamenti, cose tutte respinte da’ plimuttisti con sacro orrore. 
Le adunanze serali, in ispecie, andavano assottigliandosi, ed il sig. 
T. non poteva immaginarsene la cagione. Senonchè, alcune sere, 
durante le conferenze, vedevansi certi uomini aprir la porta, metter 
dentro il muso per guardare a’ pochi uditori, sghignazzare e poi 
ritirarsi incogniti. Se avessimo voglia di ridere, potremmo narrare 
quì per filo e per segno quel che successe una volta sulla piazza di 
S. Giovanni in Conca; ci basti il dire che, quella sera, dopo la con- 
ferenza, il sig. T. colse in flagrante uno di quegli emissarii intento a 
sbraitare contro a’ Valdesi, e lo convinse della malvagità del suo 
operare. Quello invero si pentì e confessò il suo fallo pubblicamente ; 
ma quanti altri continuarono ad osteggiare l opera della Chiesa 
Valdese in Milano! Il più gran dispiacere provato dal sig. T., du- 
rante i ventidue anni del suo ministerio in quella città, fu appunto 
quel procedere poco fraterno a suo riguardo. Ma, grazie a Dio, le 
cose cambiarono poi aspetto, di lì a pochi anni; tant’ è che, al giorno 
d’ oggi, l Alleanza Evangelica è forse meglio radicata in Milano che 
in qualsiasi altra città d’ Italia. E non possiamo tacere che questo 
risultato è dovuto in gran parte allo spirito di mitezza e di carità 
col quale il sig. T. ha continuamente ricambiato i sentimenti ostili, 
così in pubblico come in privato. 

Nel 1862, la Chiesa di Milano noverava 80 intervenienti al culto, 
e 50 comunicanti. La Scuola Domenicale, iniziata l’anno prima con 
tre soli allievi, era cresciuta fino ad averne 24; e le sì diede allora 
per la prima volta la tanto gradita festa dell’ albero di Natale. 

Verso la fine dello stesso anno, cominciò l’opera in Argegno; 
l’anno seguente, in Como; nel 1864, a S. Fedele; nel 1866, a Ve- 
nezia, Verona, Mantova. Dappertutto, troviamo il sig. T, attivo 
iniziatore, senza contar poi le stazioni di Pavia e di Brescia do- 
v'egli sì recava regolarmente, finchè non furono poi tutte provve- 
dute di un operaio residente. La parte ch'egli ha avuta all’ evan- 
gelizzazione della Lombardia e del Veneto richiederebbe di per sè 
una narrazione; i ragguagli ad essa relativi dovranno dunque trovare 
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altrove il loro posto. E intanto terremo dietro al progressivo svol- 
gimento della Chiesa di Milano, che abbandonato il suo locale in 
vicolo S. Giovanni in Conca, si era trasferita nel 1863 in piazza S. 
Maria Valle, e nel 1864 si trovò in piazza della Rosa, dove è rima- 
sta fino all’ apertura del tempio di S. Giovanni. — Nel 1865, i co- 
municanti erano 80; la Chiesa elesse allora un Consiglio composto 
di cinque diaconi, incaricati di raccogliere le contribuzioni per le 
spese del culto, e per i sussidii alle vedove povere. La Scuola Do- 
menicale noverava 40 allievi, e la Scuola Diurna 22; la prima so- 
vratutto dava molto incoraggiamento all’ evangelista. — Nel 1866, 
le contribuzioni della Chiesa per le spese locali erano di L. 600, e 
di L. 1000 a favore della cassa centrale; il numero de’ comunicanti 
era cresciuto di 5 soli. Nel 1868, si tocca a’ 100 comunicanti, e la 
Scuola Domenicale novera 80 alunni iscritti. Nel 1869, gli alunni 
della Scuola Domenicale sono arrivati al numero di 100, e le con- 
tribuzioni salgono a L. 1900 e più. — Gettando uno sguardo sul 
decennio trascorso, l’ evangelista concludeva allora la sua relazione, 
dicendo: — “L’ avvenire della nostra stazione in Milano mi sembra 
assicurato dal buon numero di ottimi elementi, dal sensibile accre- 
scimento della Scuola Domenicale e, sopratutto, dalle fedeli pro- 
messe del Signore che non ha cessato di darci prove della sua amo- 
rosa protezione. ” Ed è pur degno di nota, in quanto concerne l’oper: 
generale in tutta Italia, il fatto che quando, nel mese di Dicembre 
del 1869, furon tenute a Milano le comuni adunanze di preghiera 
in previsione dell’ imminente Concilio Vaticano, uno de’ presidenti, 
il canonico anglicano Rev. Venables, di Lincoln, dopo aver pro- 
nunziato un eccellente discorso in lingua italiana, ebbe a dire: — 
“To ammiro, come ogni altro viaggiatore in Italia, la vostra pittura, 
la vostra scultura, la vostra architettura ed il vostro bel cielo; ma 
una cosa sovratutto mi riempie di ammirazione e di gratitudine, ed 
è il vedere la testimonianza resa fedelmente all’ Evangelo in ogni 
città d' Italia. ” 

L’anno 1870 resterà famoso nella storia religiosa per la proclama- 
zione dell’infallibilità papale, per la caduta del potere temporale e 
per l introduzione dell’ evangelo nella capitale d’ Italia. Il decennio 
successivo segna altresì un continuo progresso nell’ opera generale 
di evangelizzazione, al quale partecipa specialmente la Chiesa di 
Milano. Nel 1871, essa noverava 125 comunicanti; nel 1875, era- 
no 140; nel 1880, erano 186; nel 1882, sono arrivati al numero di 
234, mentre gli allievi della Scuola domenicale sommano a 90. 
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Queste sono cifre di per sè molto incoraggianti; ma conviene rim- 
polparle con una narrazione di fatti. 

1870. — Un operaio che già aveva udito l’evangelo a Genova e 
si mostrava felicissimo di aver conosciuto il Signore, invitò il sig. 
T. in casa sua con una ventina di altri operai ; si lesse il Vangelo, si 
parlò della salvazione, e quattro degli uditori risolvettero d’ infor- 
marsi appieno della verità salutifera.— La sepoltura di un bambino a 
Paderno, osteggiata a tutt’ uomo dal prete, finì col riuscire ad una 
splendida dimostrazione a favore dell’ Evangelo, talchè molti si 
ritirarono dal camposanto esclamando essere gli evangelici più 
cristiani di loro. — Vari fratelli risolvettero, in quell’anno stesso, 
di riunirsi la domenica mattina prima del culto per domandare a 
Dio la sua benedizione sulla predicazione della sua Parola. Questo 
spirito di preghiera si manifestò parimente nel fatto che, per ini- 
ziativa del Rev. Cotter, fu stabilita allora la prima adunanza rego- 
lare di comuni preghiere, il lunedì di Pasqua, alla quale interven- 
nero più centinaia di persone per meditare insieme l’ orazione 
sacerdotale di Gesù Cristo (Giov. xvi). 

1871. — La città di Milano fu commossa non poco, in quell’ an- 
no, dal voltafaccia del suo arcivescovo, il quale, dopo essere stato 
fra gli oppositori dell’ infallibilità papale, mise fuori a un tratto 
una pastorale in cui fervidamente raccomandava a’ fedeli di sotto- 
porsi al decreto del Concilio. Molti Milanesi ricusarono di aderire 
all'invito, perchè il nuovo dogma era stato inventato e formulato 
da’ Gesuiti, e perchè nel Concilio non v'era stata vera libertà di 
discussione. Il risultato più manifesto della proclamazione di quel 
dogma insano, fu Ja creazione di numerose società di liberi pensa- 
tori, i quali dichiararono di non voler più ricorrere a’ preti nè 
per matrimoni nè per sepolture. D' altra parte, l umiliazione della 
Francia costringeva purei giornalisti a riconoscere che una reli- 
gione è necessaria alla prosperità di un popolo; senonchè, tra gli 
altri, il Secolo si limitava a proporre che si adottasse la ‘ religione 
della patria,’ che fece tanto grande l'antica Roma! Quasichè 
l'antica Roma avesse saputo salvarsi dagli orrori delle guerre ci- 
vili e delle guerre sociali, dal turpe dispotismo dell’ impero, dallo 
smembramento e dalla totale rovina. In mezzo a quella agitazione 
degli animi, fu confortante il vedere che la Chiesa Evangelica, per 
mezzo di pubblica testimonianza e per mezzo di adunanze private, 
andava crescendo sensibilmente e guadagnando al Vangelo intiere 
famiglie. 
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1872. — Notiamo quì varie conferenze tenute nel Teatro Mi- 
lanese per discutere la quistione sociale e l’ utilità del riposo do- 
menicale, rammentando che oggi, per l’ appunto, l’ esempio del- 
l'osservanza di quel riposo è stato dato all’ altre città d’ Italia da 
negozianti milanesi. — Apresi inoltre un locale per adunanze serali, 
verso Porta ‘Garibaldi. 

1873. — Nel mese di Gennaio, il Consiglio di Chiesa trovasi de- 
finitivamente costituito, e composto di tre anziani e cinque diaconi. 
La Chiesa incomincia a provare un vivo bisogno di un locale più 
vasto e più decente. 

1874. — Mentre il clero cattolico espone alla venerazione del 
popolo le pretese ossa di S. Ambrogio e quelle de’ martiri Gervasio e 
Protasio, che per un dono strano di ubiquità trovansi pure in vari 
altri templi, il six. Turino riesce a fondare un piccolo Asilo. evan- 
gelico per evitare che i malati poveri delle nostre Chiese sieno tor- 
mentati negli ultimi loro momenti dalle suore di carità onnipotenti 
negli ospedali civici. 

1875. — Il culto di famiglia è seriamento praticato da molti; le 
Scritture sono studiate, i culti ben frequentati; i fratelli vivono in 
pace tra loro, sopportano con rassegnazione le prove e cooperano 
con incoraggiante spontaneità al sollievo de’ bisognosi e alla diffu- 
sione del Vangelo. — Per mancanza di abili insegnanti e special- 
mente per mancanza di fondi, si dovette in quell’anno chiudere la 
scuola diurna che difficilmente, d’ altr” onde, avrebbe potuto soste- 
nere la concorrenza colle ottime scuole comunali. — Facendosi 
poi sempre più vivo il bisogno di un nuovo locale, il Consiglio di 
Chiesa domandò e ottenne dal Comitato di Evangelizzazione |’ 
autorizzazione di versare ogni anno l’ avanzo delle offerte nel 
fondo speciale creato a quello scopo fin dall’ anno precedente. 
Quel fondo, contenente già L. 3300, venne poi, nel 1876, ac- 
cresciuto di una somma ragguardevole raccolta dal signor T'u- 
rino in Inghilterra, in Olanda ed in qualche città della Germania 
e della Svizzera. Durante la sua assenza, il sig. T. fu surrogato a 
Milano dal sig. G. Longo e, partito questo, dal sig. Paolo Longo 
che venne collocato a Milano in qualità di secondo pastore e, da 
quel momento, diede un nuovo impulso all’ opera di Porta Gari- 
baldi fra la popolazione operaia. Il sig. Turino a sua volta, sen- 
tendosi efficacemente aiutato, potè avviare nel 1877 l'opera del 
Carro Biblico, di cui narreremo in altro numero la storia aned- 
dotica. 
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Nel 1879, la Chiesa di Milano vide finalmente raggiunta la meta 
de’ suoi desiderii; i! Municipio avea venduto alla Chiesa Valdese, 
rappresentata dal Presidente del Comitato, l’ avanzo del vecchio 
tempio di S. Giovanni in Conca. Trattavasi di raccogliere la somma 
necessaria per la compra ed il riattamento del locale; ed a quello 
scopo speciale, nonchè pe’ bisogni dell’opera in genere, il signor 
Turino passò un anno intiero nell’ America del Nord, ove per 
grazia di Dio riportò un pieno successo. In quel mentre, l’ opera 
di Porta Garibaldi crebbe a segno da richiedere un più vasto locale, 
e tutti i membri di Chiesa fecero considerevoli sforzi per radunare 
il denaro necessario al mobigliamento del tempio di S. Giovanni 
dove i lavori procedevano alacremente. 

Nel Maggio del 1881 i pastori ed i membri della Chiesa di Mi- 
lano ebbero la consolazione di poter dedicare al Signore il nuovo 
tempio così lungamente desiderato. Venti anni prima, la congre- 
gazione era sorta all'ombra del vecchio edificio, noverando a mala 
pena una media di 50 uditori; nell’ 81 essa entrava in possesso del 
medesimo edificio, formando una Chiesa di oltre 200 comunicanti. 
Fu un giorno di vera festa quello dell’ inaugurazione; era una 
grande benedizione per la Chiesa di Milano l’aver potuto lasciare 
l’angusta e buia cappella dell’ Ambrosiana per entrare in un tem- 
pio che il pregio artistico e la posizione centralissima fanno merite- 
vole di piena lode. Ma non si dimentichi una cosa essenziale, che 
cioè l’ edifizio spirituale è cresciuto nella cappella dell’ Ambrosiana, 
tuttochè disadatta e disadorna; e ci conforti il sapere che il nuovo 
tempio, a sua volta, è stato veramente la veste più ampia di cui si 
aveva bisogno per accogliere ogni settimana parecchie centinaia 
di attenti e simpatici uditori. La Chiesa stessa ha continuato a cre- 
scere ed a consolidarsi, talchè giungerà presto il momento in cui 
essa potrà far da sè tutte le sue spese, pagando l’ intiero stipendio 
del suo pastore anziano, che il Signore voglia conservare lungamente 
all’ affetto de’ suoi fratelli. 

R. 


2. Cartoline. 


Un prefetto degno di lode. — N. N. è membro di una delle no- 
stre Chiese, dalla quale ha dovuto allontanarsi per ragione d' im- 
piego. Il gestore della ferrovia della stazione di Z***, suo superiore, 
lo molestava a cagione della sua fede evangelica. Per farla finita, 
N. N. si recò dal prefetto della provincia che per fortuna conosceva 
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e gli espose il suo caso. Il prefetto venne a trovare il gestore e gli 
disse: Ha da lagnarsi di N. N.? — No signore, ma ha sempre il 
Nuovo Testamento in mano. — Ed il prefetto: Se egli fa il suo 
dovere non lo molesti per la sua fede. Da quel giorno cessarono 
le vessazioni. Tolto dalla relazione di un Evangelista, il quale con- 
chiude: Che Iddio ci accordì molti prefetti come quello. Amen. 


Coazze. — Dalla relazione dell’ Evangelista stralciamo il seguente 
brano, il quale tocca un argomento sul quale il pensiero di non 
pochi fra i membri delle nostre Chiese si è fermato di già, — Non 
c’ incarichiamo di rispondere al sig. Meynier, ma ci par bene di far 
parte ai suoi colleghi ed ai fratelli della quistione che sembra 
preoccuparlo : “ Non so se sia una specialità di Coazze o se il fatto 
verifica anche altrove, ma qui la vera Chiesa sono le donne, non 
solo perchè molto più numerose, ma perchè più pie, più evangeli- 
che, più cristiane. Lo dicono i membri stessi (uomini), che se non 
avessimo le donne per tenere alta la bandiera del Vangelo, gli 
uomini, salvo le debite eccezioni, non ne sarebbero capaci. Difatti 
i quattro casi di disciplina che hanno amareggiato la piccola Chiesa 
hanno tutti avuto, quali protagonisti, rappresentanti del cosidetto 
sesso forte. Non sarebbe il caso, senza volere andare dietro alle 
utopie dei cosidetti o sedicenti emancipatori della donna, di dare 
un più largo posto all’ elemento femminile, nelle nostre congrega- 
zioni? Non mi par giusto, che esse, l’ elemento vitale, non contino 
nulla nè nelle deliberazioni, il che si può ancora fino ad un certo 
punto capire, nè, e ciò mi par più grave, nella costituzione di una 
Chiesa. Una congregazione composta di cinquanta donne (per esem- 
pio) e di sette uomini non può a tenore dell’ organamento attuale, 
costituire una Chiesa, mentre un’ altra di nove uomini ed una 
donna (sempre a mo’ d’ esempio) ne ha il pieno diritto! Non sono 
al chiaro sui motivi sui quali poggia questa legge, ma essa non mi 
pare equa. Secondo le mie proprie esperienze e per quanto riguarda 
la nostra Chiesa di Coazze, l' ordine dovrebbe essere intervertito. ’’ 


Messina. — Il signor B. Lissolo scrive: Li nove scorso aprile 
fui pregato dal Console di (Germania di rendermi a Taormina per 
il funerale d’un signore prussiano morto colà. La città di Taor- 
mina è l'antica e famosa Tauromenio, posta su di un’ alta rupe 
a metà via fra Messina e Catania. Il panorama che appare allo 
sguardo da quell’altezza è dei più belli ed incantevoli. Davanti si 
presenta l'immenso mare, le cui onde s' infrangono con ispavente- 


210 
vole ruggito ai piedi dell'alta roccia; a sinistra il maestoso e tre- 
mendo Mongibello, delizia e terrore dei cento villaggi, delle innu- 
merevoli ville e casolari che gli stanno sui fianchi, e delle amene 
città alle sue falde, che ora con traballamenti minaccia ridurre in un 
mucchio di rovine, ora tutto incenerire e seppellire sotto a fiumi di 
fuoco. Taormina ha una popolazione piuttosto povera, di circa 4000 
abitanti e possiede ancora molti avanzi di antichità; fra cui il tea- 
tro greco, uno dei più belli e ben conservati, una naumachia, i 
templi di Castore e Polluce. Sopra la città ad un’ altezza vertigi- 
nosa, su d’ un’ altra rupe, vedesi un castello saraceno, e più in sù 
fra una rupe e l’altra, il piccolo paese di Mola. Salendo dal mare, 
per un’erta via carrozzabile a zig-zag, s'incontrano pure rovine di 
torri diroccate, di tombe e sepolcri greci, romani e seraceni, fin su 
a Taormina. Da tutto ciò sembrerebbe che l’ antica Taormina fosse 
assai più grande. Da pochi anni i forestieri vi accorrono da tutte 
le parti; gli uni per godersi quel delizioso panorama; altri per farvi 
studi archeologici; altri per ritrarre sulla tela quella incantevole 
natura. Difatti vi ho trovato un distinto pittore di Berlino, sta- 
bilito colà da ben venti e più anni, ammogliatosi con una Taor- 
minese; ed un altro giovane signore, pure di Berlino, che da sei mesi 
colla sua moglie pure pittrice, v'ha preso dimora. Altri poi vi 
vanno nella speranza di ricuperarvi la salute perduta, ma che non 
sempre la ricuperano. Tale fu il caso di quel signore cui si dovea 
fare il funerale. Ma trattandosi del primo funerale protestante, vi 
era un po’ di mormorio nella popolazione rimasta sempre sotto 
l'influenza malefica del prete, e per natura e per ignoranza, super- 
stiziosa e con tutti i pregiudizi di cui è stata imbevuta. Tanto più 
che il quaresimalista ultimo aveva eruttato, per quaranta giorni, 
quanto il vicino Etna, fuoco e fiamme contro i protestanti, chia- 
mandoli con epiteti i più esosi, persino di porci, con rispetto par- 
lando. Ciò non pertanto non vi fu nè il minimo disturbo, nè la più 
piccola noia. Al contrario abbiamo avuto rispetto e soddisfazione. 
Centinaia di persone di diverso ceto, uomini e donne, vecchi e 
giovani, vennero al cimitero; ed appena s incominciò il servizio 
coll’ invocazione, si fece un silenzio perfetto, e tutti ascoltarono 
con religiosa attenzione. Alcune vecchie donne piangevano, quando 
parlai di G. Cristo, morto pei nostri peccati; e che esso è la no- 
stra vita e risurrezione. Nè risparmiai di dir loro chi sono i prote- 
stanti, qual sia la loro fede ecc. ecc., facendo infine un appello a loro 
di ricevere Gesù Cristo. Ero poi veramente commosso nel sentirli 
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ripetere con me il Padre Nostro, I commenti che dopo si udivano 
fare dalla gente erano per noi di grande consolazione, speriamo ora 
nel Signore che farà germinare e fruttificare. 


Rio Marina. — Si riferiscono spesso gli atti d’ intolleranza e 
di fanatismo che, qua e là, vengono tuttora commettendosi, col fine 
buono di condannarli e d’impedire che si ripetano. Parmi altret- 
tanto, se non più giusto ed utile il non lasciar cadere del tutto in 
oblio altri atti di vera tolleranza e di carità, i quali palesano quel 
poco di bene che trovasi sempre nel nostro popolo, perchè pos- 
sano servire di esempio e d’ incitamento ad altri. È di uno di que- 
sti fatti che la nostra Chiesa di Rio Marina fu testimone ultima- 
mente. Una nostra sorella, vedova, attempata ed infermiccia, si 
ammalò gravemente. Era sola, senza alcun parente per assisterla, 
ed abitava una stanza priva di luce e d’ aria. Una famiglia vicina, 
cattolica romana, mossa a compassione, l’ accolse subito, di moto 
proprio, in casa sua; e, mentre i fratelli e le sorelle della Chiesa 
generosamente sovvennero a’ suoi bisogni materiali, quella famiglia 
le prestò gratuitamente le cure più sollecite ed affettuose, vegliando 
giorno e notte al suo letto, come avrebbe fatto per una madre, 
fino al momento della sua morte, anzi fino al momento in cuì la 
sua salma venne portata al luogo del riposo, non lasciandosi fer- 
mare, nella sua beneficenza, dalle dicerie e dalle critiche di persone 
ignoranti o fanatiche che condannavano la sua carità, perchè spie- 
gata verso una protestante. Quella famiglia può esser sicura d’ a- 
vere l'approvazione non solo degli Evangelici, ma di ogni persona 
dotata di sentimenti liberali e generosi, e, ciò che vale infinitamente 
più, l’ approvazione del Signore che nulla apprezza quanto ciò ch’ è 
fatto per amor di Lui e dei suoi. 


TEODORICO PIETROCOLA-ROSSETTI 


—— —_ LODI PCOS SSA, 


Era nato a Vasto (Abruzzo-Citra), da Luigi Pietrocòla e Maria 
Cleofe Marchesani, ed avea una sorella maggiore per nome Fran- 
cesca Paola, ed un minor fratello, Raffaele. L’ avo suo, che si chia- 
mava Nicola Pietrocòla, avea sposata Francesca Rossetti, sorella 
del poeta Gabriele. Ancor giovinetto esulò per amore di libertà, 
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insieme con Silvio Spaventa e altri, Si fermò dapprima a Livorno 
dove scrisse qualche memoria di quei giorni procellosi: passò a 
Marsiglia, e, non senza pericoli, lasciò la Francia, sfuggendo alle 
molestie della polizia resa più che diffidente e sospettosa dalla 
congiura di Felice Orsini, e riparò a Londra. Ivi strinse rapporti di 
amicizia con Giuseppe Mazzini, da cui finì per staccarsi. Il perchè, 
ei non lo tacque. “ Mi disse una bugìa, la mia fiducia in lui fu 
scossa e lo lasciai:’ così narrava, non è gran tempo, a un amico 
suo in Firenze. Era pure in esilio il conte Piero Guicciardini, ma 
per ragioni di coscienza, ossia perchè evangelico. Rossetti l' in- 
contrò e gli restò impressa una conversazione che ebbe con lui a 
Teignmoth, in riva al mare. Camminavano allato l’ un dell’ altro; 
il conte sbucciava un’ arancia, e, secondo-l’usato, parlava poco; 
Rossetti avea con l'usato brìo già dette assai cose, quando pro- 
fittando di un minuto di silenzio il conte, a bruciapelo ma placido, 
chiese: 

— Se questa notte l anima tua ti fosse ridomandata, che sa- 
rebbe di te? 

— Per saper rispondere farebbe d’ uopo essere o un ignorante 
o un presuntuoso. 

E s'accendeva, ma il conte quieto come olio: 

— Sarò un ignorante e sarai un dotto, ma per conto mio avrei 
una risposta pronta. 

Il Rossetti fu turbato e non sentì pace per qualche notte ap- 
presso. Alfine si arrese e si lasciò trarre a piè del suo Salvatore. 

Dava lezioni a Londra. Uno de’ suoi allievi una volta lo lasciò 
dicendogli: 

— Sta sera non sarò da lei. Vado a un meeting... 

— Che meeting ? 

— Un meeting... che non ha che veder colla politica. Non l’ in- 
teresserebbe... 

— Dove, perchè ? 

— Se vuol venire, la condurrò. È a Orchard Street. 

Rossetti va; vi vede diverse persone, per lo più di grave età, 
intente a leggere la Bibbia insieme. Non lasciò più quella raunanza, 
diventò credente e l’anno 1856, dietro invito di qualche fratello 
italiano, venne riprendere in Alessandria l'opera iniziata dal Mazza- 
rella e suoi discepoli Lagomarsino e Minetti. Teneva riunione in 
un orto, e non l’ han dimenticato i suoi giovani amici Rava, Zanini 
ec., che allora fecero i primi passi, guidati da lui, nell’ evangeliz- 
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zazione italiana. Menò vita di privazioni che faceva duro contrasto 
co’ suoi gusti delicati e, allora almeno, un po’ aristocratici; soffrì 
lo sprezzo, perfin la persecuzione. Un dì fu preso a mattonate e 
riuscì salvo per bontà di Dio. Furono quattro anni di travaglio, 
di amarezze, ma anche di benedizioni. 

Andava di quando in quando a Torino. V' incontrò in casa del 
Desanctis colei che tanto amò e che gli fu compagna dal 9 dicem- 
bre 1860. Da quel giorno il Rossetti trasferì a Torino la sua resi- 
denza. Lasciò quella città a Natale del 1864, onde raggiungere 
a Londra la sua consorte, e vi rimase un anno. Nel gennaio 1866 
ritornò in Italia e venne a Firenze, ove poi si stabilì, facendo 
opera di evangelista fino a questi ultimi tempi; proprio da ultimo, 
meno regolarmente. Era stato a Roma per alcuni mesi e, tornato a 
Firenze, Domenica 3 corrente, lieto e pieno del desiderio di salu- 
tare i suoi fratelli, si condusse al culto delle undici, alla cappella 
di Vigna Vecchia. Parlò con viva fede e grande effusione d'animo 
della gioia serbata ai redenti nel cielo, accennò ai beati che gittan 
le corone ai piedi dell’ Agnello, che nell’ adorazione ricordano in 
gloria l’espiazione fatta de’ lor peccati.. E chi udiva poi disse: 
‘“ Ci trasportava in cielo.” Sedette, stava per rialzarsi e indicare 
un inno, quando colpito dal fatale morbo che l’ avea già minacciato, 
e che aveagli preso il genitore, restò muto, salutò collo sguardo e 
colla mano, e s' addormentò in mezzo ai fratelli desolati ma som- 
mamente edificati dalla sua gloriosa dipartenza. 

In Rossetti perdiamo un testimone, un predicatore potente del 
Vangelo. La sua dottrina di predilezione, che non si stancava mai 
di bandire non più che di udire annuuziare da altri, era quella della 
grazia. Tacerne, era per lui impossibile. Era stato ammonito dal 
medico a tacere. Ma diceva: “ Non posso non parlare di Cristo 
mio Redentore.” La Parola di Dio era il suo diletto; meditava in 
essa giorno e notte. Era uomo di lettere; fu il. maggiore tra’ poeti 
del nostro risveglio. I primi inni, già in numero di sessanta, li 
stampò a Alessandria, l'an. 1857, ne diè alla luce a Firenze dieci 
anni appresso un intero volumetto che ne contiene 205, di cui gran 
parte si leggono nelle nostre diverse raccolte, ben compresa quella 
per le scuole Domenicali. Scrisse altre poesie ancora, altre ne lasciò 
inedite; stampò nella sua Vedetta e a parte annotazioni su diversi 
libri della Bibbia, non esclusi i profetici, e qualche trattato di storia 
e sopra i rapporti della Chiesa e dello Stato. Interpretò perfino, 
s'intende evangelicamente, le massime elementari di galateo per i 
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fanciulli, parendogli deplorevole che la professione della carità non 
tiri sempre dietro la gentilezza de’ costumi. 

Ma il libro che piace leggere e rileggere, è quello della sua vita 
che ci parla, massime a noi che l’abbiamo conosciuto nell’ intimità, 
di fede semplice, ferma, incrollabile nel Redentore, di viva e giu- 
liva speranza, e anche di carità. Sì, da alcuni anni il nostro fratello 
si sentiva più e più alieno dalle contenzioni che logorano l’ anima; 
affermò sovente l’ unione spirituale e la comunione co’ credenti; si 
traeva a parte e camminava col Signore, lasciando altri correre al 
palio delle sètte. Quando però credeva di scorgere la menoma ombra 
di errore all'orizzonte della Chiesa Evangelica, la temeva come grave 
di tempesta e l’additava senza esitazione. E studiavasi di serbarsi 
puro da ogni contaminazione e di obbedire onestamente alla voce 
che parlava nella coscienza illuminata. a 

Pochi sanno ch’ egli si fe’ battezzare, non sono molti anni; non 
lo si sa molto, perchè non volle che se ne menasse rumore. La sua 
bandiera non era Cristo immerso, ma Cristo crocifisso. Volle rin- 
novato il suo battesimo, non che gli paresse necessario alla sua 
salute, ma perchè lo riteneva prescritto, specialmente dalla parola 
che si legge ne’ Fatti, x, 47 che ruppe i suoi ultimi indugi. Scri- 
vendone a pochi suoi compagni il 24 maggio 1874, diceva: 


Viviamo in tempi difficili in cui le Chiese sono divise e travagliate 
da miserie e da divisioni. Vediamo alcuni associarsi a società tenebrose, 
e altri sostenere dottrine eretiche, come quella contro l’ immortalità 
dell'anima. Si sente dovunque soffiare sulle Chiese uno spirito letale 
che minaccia di spegnere la vita nelle raunanze, la fede ne’ credenti e 
l’aurea semplicità per cui soltanto si può piacere e servire a Dio. No- 
tiamo dovunque una grande lassitudine morale, una mancanza d’amore 
e di zelo per l’opera, poco spirito di pietà e negletta la santificazione, 
Ebbene, in mezzo a cotante confusioni e dolori, io ho sentito il bisogno 
di affermare la mia fede per mezzo del Battesimo, dando esempio di 
sottomissione ad un comandamento del Signore. Mi sento felice e 
beato ora che ho ubbidito a quest’ ordine di Cristo, e provo che ciascun 
atto di ubbidienza reca seco maggiori benedizioni. 


Non è necessario essere battista per ammirare un atto che si 
compie con tali sentimenti. Non è certo il Rossetti che avrebbe vo- 
luto la Chiesa divisa per l’ osservanza del battesimo più che non 
facesse argomento di divisione |’ osservanza della Comunione. Non 
escludeva la libertà a nome delle sue opinioni. Era un intransigente 
sì, ma colla sua coscienza innanzi tutto. 

Il dì 25 maggio u. d. entrò, quì in Firenze, da alcune persone a 
discorrere de’ progetti di unione... Disse e apertamente cose che 
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provavano una volta di più che, se amava sempre e con tutto l’ a- 
nimo i fratelli della sua Chiesa, non si sentiva punto lontano da’ 
fratelli della Chiesa Valdese; anzi, più vicino ad essi che non siasi 
creduto e non si creda. Sì, ci avrebbe veduto volentieri ri-uniti; se 
ciò fosse potuto dipendere da lui, certo lo saremmo. Ora l’ unione 
sicura, perfetta, ei ia gode nel Cielo. 
Addio, fratello. Dirò colle tue parole: 


Or felice 1’ uom che in pace 
S’ addormenta nel Signore, 
Il cui corpo in terra giace, 
Il cui spirto è con Gesù. 


Possa or la nostra fine esser simile alla sua. E. C. 


NOTIZIE VARIE 


Cappella Evangelica a Siena. — Finalmente è venuta la volta 
per la città de’ Soccini, di Mino Celsi, di Ochino, per la patria di 
Mollio da Montalcino e del nostro fratello Dr. Giuseppe Comandi 
che evangelizza nel medesimo spirito di lui, di vedere aprire una 
bella cappella per la Chiesa senese rinascente. Ora vi si fa culto 
regolare. 


Circolo Bernardino Ochino. — Messina inaugurò, sotto questo 
splendido nome, un nuovo circolo evangelico, che vediamo con pia- 
cere composto di fratelli delle due Chiese esistenti in quella città. 


Sinodo de' Wesleiani. — I nostri fratelli Wesleiani del Nord d'I- 
talia tennero l’ annuo loro Sinodo in Genova, dal 15 al 18 maggio 
u. d. Nuove porte sembrano aperte alla predicazione del Vangelo. 
Assai ci duole di notare che il rev. Luigi Girone, dopo 12 anni di 
fatiche durate nella missione evangelica, deve per ragioni di salute 
lasciare Spezia, suo campo di lavoro. Facciamo voti per che vi 
possa ritornare, o almeno in altra parte della missione. 


La retta intonazione per il concerto del centenario di Lutero. — 
Chi la diede? L'imperatore. In un manifesto indica il tempo, i luo- 
ghi, il modo della celebrazione, e, accennando al canto dell’ inno di 
Lutero, ‘ Forte Rocca è il nostro Dio,” soggiunge: “ Nella pre- 
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ghiera di ringraziamento va espresso questo pensiero sopra ogni 
altro, che non si tratta di esaltare un uomo, ma bensì Dio per la 
grazia largita a noi mediante la Riforma”? — nicht um den Lobpreis 
eines Menschen, sondern um den Lobpreîis Gottes... 


La Società Biblica e quella de’ Trattati. — Nel mese di maggio 
soglionsi tenere nel Regno Britannico le annue adunanze ecclesia- 
stiche o di società religiose. Delle prime, non vogliamo ora dire. 
Rileviamo solo qualche dato sopra la Società Biblica Britannica e 
Forestiera, e la Società de’ Trattati Religiosi, tutt'e due di Londra. 

Lo Società Biblica esiste da 79 anni. Il suo introito, l’anno ora 
scorso, fu di lire 6, 260,000. Dalla fondazione smerciò 96,917,629 
copie delle S. Scritture. Per la prima volta, nel 1882, riuscì a far 
visitare da' suoi colportori tutte quante le provincie... della Chi- 
na? no, della Francia. In Austria va incontrando ancora dell’ op- 
posizione, ma ottenne in Russia il favore della Chiesa Orto- 
dossa, che fece stampare una Bibbia e l’ affidò agli agenti di quella 
Società, di cui l’ opera si estende fino in Siberia e anco in Egitto, 
a Tunisi ece. Fra' protestanti, i più renitenti a favorirne |’ opera 
furono forse i Battisti, almeno da ultimo. Minacciarono di fare so- 
cietà a parte, per es. nelle Indie, se dove si legge battezzare, non sì 
traduceva immergere. E per evitare una separazione scandalosa, sì 
cedette. L’opera della Società Biblica assumerà nuove e più va- 
ste proporzioni nella China, in Australia e altrove. 

La Società de Trattati Religiosi esiste da 84 anni. È potente 
anch’ essa e le arride un bell’ avvenire, perchè riuscì per lo smercio 
di giornali, libri ec. a creare un beneficio regolare che serve a cuo- 
prire le spese della sezione missionaria del suo programma. ie con- 
tribuzioni incassate l’anno scorso si elevano alla somma di lire 
5,375,575.I suoi libri e trattati sono ripartiti in 160 diverse lin- 
gue. Da ultimo spiegò nuovo zelo per incoraggire lo studio delle 
S. Scritture nelle scuole in tutti i continenti. 

Che vi pare, don Margotti? Altro che l’obolo che strascicate con 
tanta e sì piccola vanagloriuccia! 


RIVISTA DELLA STAMPA 


AIIAIISSNSSSSNNISSTSTA 


Zanchi ricordato a Bergamo in buon punto — Soluzione di una questione relati- 
va al Consilium de Emendanda — Verba et Voces circa 1° Unione, e parole 
di Beckwith — Ancora di T. P. Rossetti: notizie di casa sua — I Valdesi 
di Calabria, a proposito di una lettera del sig. G. Pons 


L'Almanacco scientifico, artistico, letterario che, col titolo Bergamo 
ossia Notizie patrie, sì viene pubblicando in quella città omai da 
68 anni, reca quest’ anno in fronte una biografia del bergamasco 
riformatore Girolamo Zanchi. È ben fatta dietro le notizie lasciate 
dal Gallizioli, e chi la scrive dice di esservi mosso “ perchè i buoni 
esempi sono più valevoli il doppio di tutte le teorie ed esortazioni 
a parole. ”° In buon punto viene pubblicata, ora che gli Evangelici 
si sono rimessi a destare la Riforma a Bergamo e stanno per aprire 
una cappella al culto vero. Bella coincidenza di propositi è que- 
sta. Non vi dobbiamo noi scorgere un indizio che Dio disegna di 
operare qualcosa di nuovo nella città illustrata più dallo Zanchi 
che da' suoi fieri Coleoni? Salutiamo dunque il giorno che vi si 
aprirà la Chiesa del Vangelo, e che vi si formerà anche un circolo, 
il Circolo Girolamo Zanchi. 


Non avranno forse dimenticato i lettori quel che già venne no- 
tato quì circa uno scritto di Vergerio, che gli Evangelici Italiani 
presero sul serio, attribuendolo a tre prelati romani. Si tratta del 
famoso Consiglio de’ tre vescovi sedenti a Bologna, i quali, in- 
caricati di riferire al papa intorno la questione religiosa, consi- 
gliano al papa di non permettere la lettura della Bibbia, siccome 
troppo rovinosa per la Chiesa di Roma; ciò in data del 20 ot- 
tobre 1553. Già attirammo su questo punto l’attenzione de’ let- 
tori (v. Evista, an. IX, p. 368 e seg.), nè vi ritorneremmo so- 
pra se non fosse per due ragioni: la prima che un riverito amico ci 
scrisse sostenendo l’ autenticità di quel Consilium e |’ interpre- 
tazione data dal Desanctis, asserendo che ve n’ha una copia 
nella Biblioteca Reale di Parigi; la seconda, che la risposta defi- 
nitiva ora l'abbiamo, ed è la seguente: 

Il Vergerio imprese l’ an. 1563 a Tubinga la pubblicazione col- 
lettiva di tutte le sue opere. Veramente sembra che della serie 
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di volumi promessa non ne sia uscito che il primo. Ma questo 
primo volume ha per noi la soluzione della quistione che ci oc- 
cupa. Esso è intitolato Primus tomus operum Vergeri. Contiene 
diversi trattati; i primi due coi titoli seguenti: Secretarii Ponti- 
ficiù actiones tres, e Consilium de emendanda Romana Ecclesia. 
Nella breve prefazione il Vergerio avverte, riguardo al primo 
trattato, ch'egli assunse per finzione la parte di secretario del 
Papa, e che se al principio pare magnificasse la pontificia pote- 
stà, chi bene lo segue s’ accorgerà ch’ ei ne fa la satira. Dice che 
quando furon pubblicate quelle actiores la prima volta, alcuni 
credettero sul serio che fossero state scritte da qualche segretario 
del Papa: multe cum ille primum edite fuissent putarunt revera 
quempiam Papoe Secretarium fuisse hic locutum. Indi soggiunge 
che riguardo ai trattati che seguono — e segue primo il Consiì- 
lium de emendanda Romana Ecclesia — non occorre avvertire il 
lettore, essendo la finzione evidente: quid in aliis tractatibus 
agatur, non opus est dicere, cum apertissime et sine ullo fuco 
impetatur... 

Dunque, quel Consilium che si è citato tante volte per dimo- 
strare che la Chiesa di Roma abbia vietato la lettura della Bib- 
bia confessando che fosse ruinosa perchè contraria alle sue pro- 
prie dottrine, non esiste, e non sarà male che vi badi la Società 
per la stampa de’ Trattati. Religiosi, onde non esporre la polemi- 
ca degli Evangelici a qualche rabbuffo umiliante. 


L'unione fra le Chiese fa sempre ancora le spese di una parte 
della conversazione intermissionaria, ma fin quì nessuna Chiesa 
fa le spese dell’ unione. A_ veder le bizze di taluni settari invi- 
diosi, a’ quali l'unione sembra tossico, direbbesi che sia bell'e 
conchiusa. Invece, non si è fatto un passo, neppur un millime- 
tro. Appena fu emessa l’idea di unire dapprima le scuole, ci ac- 
corgemmo da informazioni sicure e non valdesi che non se ne poteva 
trattare. È l’ultima cosa anzichè la prima da farsi, ci fu rispo- 
sto. Frattanto la stampa veniva intrattenendo alcuni lettori di 
assemblee da tenersi, chi diceva a Venezia, chi a Roma. Ma vor- 
remmo veder chi sederà a questa radunanza preparatoria rappre- 
sentante delle Chiese, se le Chiese non mandano rappresentanti. 
E poi, è sperabile che molti di motu proprio imprendano un 
viaggio colle relative spese e la bella prospettiva di tornarsene 
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colle trombe nel sacco? Lo ripetiamo: se si vuole, può bene co- 
minciar l'unione nella Scuola ove si preparano gli operai della 
Missione evangelica italiana. È il mezzo più facile e pratico. Ma 
per volerlo, bisogna voler l’ unione. Poichè siamo su questo propo- 
sito, e n’ abbiamo il destro, richiameremo a memoria de’ nostri let- 
tori, specialmente Valdesi, le parole severe che sopra il bisogno 
di unione, non di pochi Evangelici soltanto ma de’ Protestanti 
in generale, scriveva il colonnello Beckwith già sono parecchi 
anni: 

“ Vedo bene che se i protestanti avessero una organizzazione 
capace di affrontare le difficoltà; se avessero il buon senso, 1’ abi- 
lità, la perseveranza, il disinteressamento necessario; se sapessero 
sacrificare le loro opinioni agl’ interessi di Gesù Cristo... Ma tutto 
ciò manca assolutamente. Siamo de’ miserabili predicanti. Ciascu- 
no cerca in segreto di metter innanzi la sua persona, il suo in- 
teresse, le sue vedute, nè di altro si cura che di far predominare 
le proprie opinioni. Dove è così, diventa impossibile la società. 
E difatti, non vi è una sol Chiesa protestante. Son moltitudini, 
turbe in seno alle quali il gran dissolvente è il clero stesso ”’ (G. 
P. Meille, Beckwith, p. 274). 

Senza essere a Parigi, donde il Beckwith scriveva, chi non le in- 
tende queste osservazioni? Sono dolorose è vero; ma più dolorose 
quelle de’ settari che adorano qualunque campanile, purchè vi 
possano fare il nido dentro — più dolorose diciamo, perchè non 
degne di uomini liberi. 


La stampa evangelica ha preso nota a dovere della morte del 
nostro confratello signor T. P. Rossetti. Se v'è stata qualche 
stonatura, che, bisogna attribuire a poco tatto piuttosto che a 
difetto di carità, non fu avvertita ed unanime è stato il rimpianto 
degli Evangelici che, sopra le loro piccole vedute, innalzano la ban- 
diera dell’Evangelo. Alle notizie date nel nostro cenno dello scor- 
so fascicolo ne aggiungeremo altre poche, or ricevute dal fratello 
del defunto, signor Raffaele Pietrocòla di Vasto (Abruzzo-Citra). 

T. P. R. era nato il 26 novembre 1825. L’avo suo paterno 
Nicola Pietrocòla sposò Michelina Saccetti e non già Francesca 
Rossetti, come dicemmo indotti in errore da chi oggi ci corregge. 
Invece, Francesca Pietrocòla, germana del suddetto Nicola, fu 
madre a Gabriele Rossetti. Ebbe per maestri il Can. D. Fran- 
cesco Carini fino al corso di grammatica inferiore, il Can. Teol. D. 
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Paolo Rossi pel corso di grammatica superiore, il Can. D. Giu- 
seppe de Benedictis neile belle lettere ed il Can. D. Florindo de’. 
Baroni Muzii nella filosofia. Quest’ ultimo studio lo completò sot- 
to il signor Filippo Betti. Fin da giovane amò la poesia; passò 
nottate a scrivere componimenti drammatici. Il fratello ne con- 
serva parecchi saggi. Amò pur la libertà e ne scrisse. Nell'ago- 
sto 1846 si recò a Napoli a studiarvi legge. Venne il 1848 ed 
egli, già socio della giovine Italia, festeggiò le illusorie libertà di 
quella brey ora. Prese parte alle barricate del 15 maggio, ed 
esulò. A Livorno pubblicò il trattato che ha per titolo erd:- 
nando Borbone, i regno di Napoli e la guerra della indipen- 
denza, pensieri di 7. fossetti (tip. Migliaresi, 1849). Invitava 
il popolo a scuotere il giogo de suoi tiranni. Passò in Francia 
e prese ancor parte alle barricate lionesi. Fu bene accolto in 
altre città, Marsiglia, Parigi. Il 6 di giugno 1851 da Lyonel- 
li scriveva al padre: “ Sono stato invitato alla campagna dal 
conte Alfred de Grammont capo dello Stato Maggiore del luo- 
gotenente generale de Castellane; mi ha mandato a prendere 
in carrozza con un tiro a quattro e mi ha dato la mano di onore 
vicino alla moglie... Sono stato mortificato quando ho appreso 
che tutta quella festa che avevano apparecchiata era fatta per fe- 
steggiare il vostro povero figlio. Mi hanno dato il primo posto a 
tavola; io ho aperto il ballo ed ho fatto una polka colla contes- 
sina de Grammont, una redonka colla contessina de’ Guidi ec. ” 

Queste cose, per quanto comuni per il mondo, non paion vere, 
tanto fu in Rossetti il mutamento che si operò mercè la grazia 
di Dio. 

Nel dicembre 1851 passò a Londra ove abbracciò l'amato zio 
Gabriele. Perchè volle al proprio nome aggiungere quello di Ros- 
setti, questi diresse nel 1852 una epistola in poesia al caro nipote 
Teodorico, la quale esprime consigli più o meno peregrini, sdegni 
contro la tirannide, e lo conforta a finire un suo libro: 

Quella Storia de’ Barbari compisci 
Ch’ hai sì felicemente incominciata. 

Termina così: 

Dunque l’estro divin che in te fermenta, 
Nipote mio, pronto sì tenga omai 
Sia nostra a celebrar patria redenta. 

Quel ch'io far non potrei, tu lo farai; 


E il nome mio, benchè di luce privo, 
Trasmesso a te non perirà giammai, 
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Nuovo vigor dal tuo vigor derivo: 
Risorga nella tua la mia memoria, 
Chè morto io non sarò se in te rivivo. 

D' entrambi il nome serberà l’istoria 
Che, giusta, elogio o biasimo dispensa: 
Diffonderà su noi l’itala gloria 

Tutto il fulgor della sua luce immensa. 


Chiuse gli occhi all’ affezionato zio il 26 aprile 1854, e scelse 
gloria migliore di quella da lui ambita; stimò spazzatura quel che 
altri vagheggiava puerilmente, e seguitò Cristo. Dava lezioni, fra 
gli altri, a lord Radstock; scrisse diverse cose, tra l’ altre la Pro- 
fezia del Secolo XIX. Col conte Guicciardini si occupò di una 
edizione riveduta della Bibbia del Diodati. Tornò in Italia nel 1857, 
ma che ciò avvenisse per istanza dell'on. Giuseppe Ricciardi, non 
lo ammettiamo, nè l’ ammette la sua vedova. E del suo parteggiare 
garibaldino, checchè ne sia, egli non menava vanto. Poggiava 
più alto ormai la sua ambizione. Il 24 febbraio 1861 scriveva al 
fratello sempre diletto: ‘ Se il martirio della libertà fosse un me- 
rito, io potrei parlare della mia stazione a Livorno nell’ invasione 
tedesca, delle barricate lionesi e delle mie sofferenze, del colpo dj 
Stato a Parigi e della mia maravigliosa uscita da quell’ azione ri- 
voluzionaria cui presi parte; parlerei del mio instancabile operato 
a Londra e in Piemonte a pro della libertà e della gran parte 
ch’ ebbi nella prima spedizione di Garibaldi ec.; ma ciò non deve 
costituire il mio vanto, chè chi opera per la patria fa il suo do- 
vere e gode di vederla finalmente libera. ’’ 

Ecco la data de’ suoi vari scritti, secondo le note che ci favo- 
risce il suo fratello. 

L’anno 1857 in Alessandria, i primi 60 inni e canzoni cristiane; 
poi un discorso su Aonio Paleario. 1861 a Torino la Religione di 
Stato, trattato notato da diversi scrittori; la biografia dello zio 
Gabriele e diversi articoli d’ indole politica-religiosa. 1863 i famosi 
Principù ec. 1864, il Sangue di Gesù. 1867 a Firenze volse in ita- 
liano il poema di Cristina Rossetti intitolato il Mercato de Folletti, 
compose nuovi inni, la biografia di Fosa Madiai, il Problema re- 
ligioso in Italia. 1870, le Meditazioni profetiche ec. 1871, le Anno- 
tazioni sulla Genesi. 1872, la traduzione dall’ inglese delle Avven- 
ture d'Alice nel paese delle meraviglie. 1873, la Storia de’ Papi 
fino alla signoria temporale; un discorso sopra la Società Biblica 

taliana a Firenze. 1874, la vita di Jeronimo Savonarola. 1875, 


222 
quella di Francesco Berni e le Annotazioni sul Levitico. 1876, un 
volume di poesie dedicate alla diletta sua consorte. 1879 gli studi 
sopra le Scritture di Dio. 1881, le Gemme di Fede. Inoltre pa- 
recchi articoli dell’Avvisatore Alessandrino, del Nomade, della C'o- 
stituzione, della Gazzetta d'Italia, della Patria ec. Molti degli opu- 
scoli sopra menzionati sono estratti dalla sua Vedetta Cristiana. 
Al fratello suo che ci mandò questa lista, sfuggì l’ opuscolo inti- 
tolato il mio Battesimo — il che ci conferma nell’ opinione ch’ egli 
non fosse da confondersi co’ fanatici dell’ immersione. Del resto, 
si confronti questa lista con quella che oftre il catalogo della Bi- 
blioteca Guicciardiniana, che in gran parte è anche lavoro suo. 

Ci piace leggere queste parole del suo fratello sig. Raffaele: “ Fu 

è umile, tenero e rispettoso verso i genitori e li sovvenne con la borsa 
sin da quando emigrò. Morti i genitori, fece altrettanto verso il 
fratello e la sorella. In tutte le lettere che scrisse alla famiglia — 
le quali son gelosamente custodite — addimostrò un singolare 
amore verso delio stesso fratello, esortandolo sempre a far vita ac- 
cettevole a Dio ed alla società. Fu infine umile e caritatevole verso 
tutti, perchè amò veramente Cristo con fede semplice, ferma e in- 
crollabile.” 

Così essendo, auguriamo che chi sente ammirazione sia per essa 
tratto a Cristo e lasci le vane tradizioni degli uomini. In una lettera 
del 20 maggio 1858, dopo avere dato al fratello ragione dell’ es- 
sersi appartato dal mondo e dalle sue ipocrisie, esclama: ‘“ Quanto 
vorrei che questi sentimenti fossero radicati dentro di te!” Dio 
lo faccia appieno. Ed ora si abbia il gentilissimo sig. Raffaele Pie- 
trocòla i più sentiti ringraziamenti. 


Dal 7émoin ricaviamo che il pastore di Napoli sig. G. Pons fece 
una visita ai luoghi già abitati da coloni Valdesi nelle Calabrie, 
prima ancora della Riforma. Così scrive il sig. Pons: 


Passai adunque 19 dì in Calabria e gl'impiegai specialmente a vi- 
sitare i luoghi anticamente occupati da' nostri Valdesi. A_Guardia Pie- 
montese trovai il dialetto valdese — parlando quello di Angrogna ero in- 
teso, e capivo io pure — e tradizioni e abitudini valdesi, Esistono an- 
cora le quattro mura della Chiesa edificata dai Valdesi nel 1507. Le 
donne conservarono il costume valdese, e tutti provano per la confes- 
sione una gran ripugnanza. Mi dicevano in dialetto: “ Voi siete pa- 
rente con noi, ci siete fratello: perchè la mnosta gént ci ha abbando- 
navi?” Mi salì il rossore al viso nel sentire tale rimprovero pur troppo 
meritato, ed è peccato davvero che non li si abbia visitati fin dal 1860, 
anzi che solo nel 1883. Vi son parecchi nomi valdesi fra di essi, dei 
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Monastier, degli Artus, de’ Morglia ec. Il Sindaco m’ ha ricevuto nella 
sua casa. Nel rimettere a un vecchio prete una Bibblia, il brav’ omo 
sclamava, con voce commossa: 7 è lu libre de nosta gent. A Montalto, 
a S. Sisto, a Vacarizzo ec. trovai ancora nomi, tradizioni, costumi val- 
desi, non più il dialetto. Sono convinto che vi ha una bell’ opera da 
fare fra questi avanzi della nostra colonia. Faccio conto di dare al 
Sinodo una conferenza sopra la gita che feci ora, e vorrei sperare che 
la nostra Chiesa che andò in America e che sta per andare in Africa, 
troverà pur modo di condursi nella Calabria Citeriore a cercare dei 
fratelli secondo la carne che ivi abbiamo. 

E proprio il caso di dire meglio tardi che mai. Non dubitiamo 
che l'appello del nostro fratello non sia per essere udito, e forse 
ecciterà ancora una curiosità madre di nuove ricerche. Dobbiamo 
notare, per non venir meno alla memoria del compianto sig. Bruce, 
ch'egli fece visitare, già sono diversi anni, i luoghi menzionati dal 
sig. Pons, come attestano alcune note del colportore che vi sì recò 
e che, mercè sua, ci vennero trasmesse in data del 28 nov. 1878, 
e che forse daremo alla luce prossimamente poichè |’ occasione 
sembra proprizia. Agli studiosi tornerà superfluo ricordare le cose 
scritte dai sigg. G. P. Meille e A. Lombard, non che lo studio che si 
ha nell’an. IX dell’ Arch. St. Italiano, quello pure di Vegezzi-Ru- 
scalla nella Azvista Contemporanea e il libro di De Boni intitola- 
to: L' Inquisizione ed i Calabro-Valdesi, ove si ha infine il Marti- 
rologio de’ Valdesi di Calabria. Del resto, per far opera scientifica 
completa, bisognerebbe penetrare nell'Archivio... ma di ciò altra 
volta. L’ opera iniziata dal nostro amico sig. G. Pons è pratica, 
è di evangelizzazione. Ben venga adunque la sua conferenza sopra 
la presente condizione de’ Valdesi di Calabria ed il suo appello in 
loro favore. 


IL CLERO NAPOLITANO 3 


Cora dararara Gi 


Figli di contadini, d’ operai, di cittadini di bassa estrazione, sono 
la maggior parte dei Napolitani che dànnosi oggi alla vita ecclesia- 
stica. In piccola proporzione la nobiltà concorre al reclutamento 
del clero, e la cittadinanza colta e ricca rado assai dona un de’ suoi 


(1) Questo articolo è tolto dalle Etudes Napolitaînes del rev. sig. John Peter 
pastore a Napoli. È questo un libro che andrebbe letto da tutti. I lettori di 
queste pagine se ue convinceranno, benchè non sia possibile di ritrarne l’ arti- 
stica bellezza dello stile, {Red.) 
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figli alla Chiesa. Scuole d’ ignoranza sono i seminari, ove insegnasi 
a non pensare. I maestri sempre mostrano ai futuri leviti |’ indipen- 
denza dello spirito quale peccato, e come virtù l’ assenza d' ogni 
curiosità di sapere. Per conseguenza, non recherà sorpresa se di- 
ciamo essere leggerissimo il bagaglio scientifico di coloro che desti- 
nati sono alla educazione religiosa del popolo. Fatti pochi studi 
classici, il seminarista si prepara al sacerdozio. I suoi maestri gl’ in- 
segnano filosofia sui trattati del Padre Liberatore o del Signoriello, 
la storia ecclesiastica su quelli del Perrone, morale quindi e teo- 
logia. In qualche seminario, dannosi anche corsi superficialissimi di 
diritto canonico e d’ archeologia sacra. Gli alunni sono obbligati di 
ascoltare e ritenere a mente con docilità; null’ altro da loro pre- 
tende l’ autoritario insegnamento. Mercè un tal regime intellettuale 
e i molti farinacei coi quali nutriti sono, i seminaristi divengono 
grassocci, paffutelli; con sguardi languidi, quali uomini il cui spirito 
è sonnacchioso. A lenti passi questi giovani, vestiti d’ una zimarra 
turchina, tutta serrata con bottoni e occhielli rossi, col capo coperto 
da un cappello da Don Basilio, questi giovani, dico, veggonsi gi- 
rare per le vie della grande città; scortati sempre da tre o quattro 
Arghi in sottana, i quali vegliano a preservarli dal contatto e dalle 
contaminazioni del secolo. 

Comunemente ordinasi l aspirante al sacerdozio allorchè ha ven- 
ticinque anni. Egli allora esce dal seminario, fermamente convinto 
che le sue poche cognizioni siano il sommo della scienza; e di più 
ripieno di pregiudizi contro il secolo, del quale furongli esagerati 
gli errori e nascostegli le virtù. Vada a vivere in campagna o resti 
in città, facilmente egli otterrà una cappellania o qualche uffizio su- 
balterno in una chiesa primaria; il cui stipendio, unito alla rendita 
del capitale costituitogli allorchè entrò in seminario, gli darà il cam- 
pamento e gli permetterà di aspettare stato migliore. S' egli salva 
le apparenze, se si conforma agli usi ecclesiastici, se affetta senti- 
menti reazionari, potrà far carriera. 

Il giovane prete che rimane in città ben presto alla sua cappel- 
lania aggiunge qualche occupazione più lucrativa. Trova un posto 
d’ economo, di maestro, di cappellano in alcuna famiglia opulenta, 
divenendone in tal modo consigliere, commensale, intimo amico. 
Comunemente i mariti sono poco soddisfatti di tale ingerenza pre- 
tina; ma siccome mostrare il loro disgusto riempirebbe la vita do- 
mestica di dispiaceri e di tempeste, così lasciano correre. Spesso 
accade che, a poco a poco, il prete diviene il vero capo di casa: egli 
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porrà i ragazzi in collegio dai Gesuiti, le fanciulle al Sacro Cuore. I 
matrimoni dovranno avere l’intiera sua approvazione. Se il figlio 
di famiglia vorrà danaro dal padre, porrà ogni cura d’ essere in 
buoni termini col reverendo. Il miglior posto a tavola, in carrozza, 
è sempre per l’uomo nero. Egli parla, tutti tacciono; gli amici di 
casa perdono la sua simpatia, sono licenziati. Tale è tuttora il po- 
tere del prete in qualche famiglia napolitana. 

Molti ecclesiastici si occupano d’ educazione, con resultati mate- 
riali per loro molto soddisfacenti. Grande è il numero dei collegi 
tenuti da preti, che dànno lucrosi introiti; ma gli allievi vi sono 
spinti più ad esercitare la memoria che il pensiero, lo spirito cleri- 
cale restringendo l’ intelligenza e mantenendola nella mediocrità. I 
migliori allievi di tali istituti subiranno con facilità gli esami di am- 
missione alle scuole governative, ma raramente diverranno uo- 
mini distinti. Se relativamente buone sono alcune di queste scuole, 
numerose son quelle ove non s'impara nulla e nell’ ozio consumansi 
le forze intellettuali. 

Per i preti della città, un mezzo di far fortuna più lucroso ma più 
difficile, esigendo straordinaria furberia, si è quello di consacrare 
cappelle alle Madonne più in voga, e trar danaro dall’ altrui credu- 
lità. La più prospera tra cotali fabbriche di miracoli è a due passi 
da casa mia: nel 1876, io assistei alla sua inaugurazione. Un padre 
gesuita, mio vicino, aveva fatto scavare un pozzo, alla cui acqua un 
breve papale concesse le stesse virtù della sorgente di Lourdes, ed 
egli aprì il suo pubblico stabilimento, avendo tutto preparato con 
furberia. Parlando con unzione sdolcinata, la qual piace molto ai 
bigotti, trovò facilmente la via dei cuori; e terminò il suo discorso 
con affermare che, giunto appena, il breve pontificio aveva fatto un 
prodigio. ‘ Andate e vedete, diceva il buon Padre alla folla atto- 
nita, ecco l'indirizzo della giovane risanata.’”’ E d'’ allora in poi, non 
han cessato di prodursi miracoli nè di piovere l’ aurea manna nella 
scarsella del ciarlatano, il quale utilizza con vero talento 1’ altrui 
ignoranza e superstizione. 

Fra tutti gli ecclesiastici cittadini, quelli che godono maggior cre- 
dito sono i confessori ed i predicatori. Il direttore di coscienza, ge- 
neralmente, veste con cura. Il suo mento, sempre raso di fresco, ri- 
posa sopra un collarino bianchissimo, il suo abito pulito è ognora 
scrupolosamente spazzolato, le fibbie d’argento che tiene sulle scarpe 
sono sempre brillanti. Egli riceve i penitenti così in chiesa come in 
casa. Ha un salotto grande, con comode poltrone e altri mobili ele- 
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ganti. Se giunge un de’ consueti visitatori, affinchè possa passare il 
tempo ed aspettare con pazienza, una specie di sagrestano dalla fac- 
cia bacchettona, da’ capelli lunghi distesi, gli porta una tazza di 
caffè. L’abate elegante, di quando in quando apre la porta del suo 
gabinetto, accompagnando fuori con amabile sorriso le persone, o 
invitandole a entrare con un gesto vivo e grazioso quale uomo di 
affari occupatissimo, 

Numerosi sono i predicatori, rari quelli valenti. Scottopagliata, il 
più distinto, ha cessato di predicare; e si deve rimpiangerlo. Egli 
spesse volte scosse le coscienze mediante la forza, l elevatezza, la 
santità de’ suoi pensieri. Disgraziatamente è caduto in modo deplo- 
revole nella Mariolatria. E ciò ch’ io gli rimprovero è appunto quello 
che lo fa molto apprezzare in Napoli; giacchè, in questo paese, quel 
della Vergine si è il culto principale. Mai, quanto un giorno della 
Settimana Santa, io compresi tal cosa, a Santa Maria la Nuova. La 
chiesa era parata di drappi bianchi e turchini con frange d’ oro; ca- 
late le tende alle finestre, il tempio rimaneva al buio, eccetto l' al- 
tar maggior e la cappella della Madonna, che scintillavano di lumi; 
l incenso profumava il vasto recinto, una buona orchestra sonava 
musica eccellente. Quando, montato in pulpito un Francescano, 
basso, dalla faccia fervente di misticismo; incominciò la sua predica 
dichiarando esser la Vergine corredentrice. Adamo ed Eva avendo 
peccato, abbisognò per riparare ed espiare il loro fallo un secondo 
Adamo e una seconda Eva, Gesù e Maria. La vita di Maria fu un 
continuo soffrire; ella ha amato l' Uomo di dolori. Gesù era nato 
appena, che il vecchio Simeone le fece udire la desolante profezia: 
“ Una spada trafiggerà a te stessa l’ anima; ” e così ella seppe, sin 
da’ primi giorni della vita del suo bambino, ciò ch’ e’ soffrirebbe, 
come morrebbe. Se passava una mano sulla fronte del suo figlio 
adorato, le sembrava sentirsela bucare dalle spine della funebre co- 
rona, e che le sue dita fossero bagnate di sanguigno sudore. Ma 
viene un giorno, che la realtà orribile, pungente, succede a questi 
spaventevoli presentimenti. E qui il Padre, dando l’aire alla sua 
fantasia e completando |’ Evangelo a modo suo, raccontò le ultime 
relazioni di Gesù e Maria; a voce bassa, strozzato dalla commo- 
zione, diceva: “ Gesù, la vigilia del giorno in cui fu arrestato, andò 
a dare alla madre un ultimo addio; la separazione fu straziante. 
Maria ritrovò il suo figlio sulla via del Calvario: egli era estenuato, 
avea la testa insanguinata, coperto il volto di pallore mortale. Essa 
lo seguì sino al luogo del supplizio.” E qui il predicatore si fa a 
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descrivere minutamente la crocifissione; egli mostra Maria che as- 
siste a questo funesto spettacolo morente di dolore; che quindi 
prende sulle braccia il morto suo figlio e lo porta al sepolcro di Giu- 
seppe d’ Arimatea. “ Niuna donna ha sofferto quanto Maria, escla- 
ma terminando il predicatore. Ed oggi, presso il sepolcro, affranta 
dal dolore, ella vi dice: Vedete quanto io vi ho amati, a quali 
torture il mio affetto per voi mi ha condannata; per salvarvi, ho 
lasciato trafiggere da sette acute spade il cuor mio.” A questo 
punto, io guardai l’ uditorio: eran tutti commossi. Tre giovani ele- 
ganti, vicino a me, non avevan fatto altro che cicalare, intermezzando 
le loro ciarle con segni di croce; ora si struggevano in lagrime; un 
pretino, magro, pallido, dagli occhi infossati, tremando si asciugava 
la fronte inondata di sudore; una donnona gridava in tuono lamen- 
tevole e si dimenava come un’ ossessa. 

Molto si parla, nelle prediche, di Maria; e quasi altrettanto del- 
l'inferno e del purgatorio. Tetra descrizione il prete fa dello stato 
intermedio; ma promette a coloro che daranno danaro l' efficace 
soccorso della Chiesa per trarne amici e parenti. Un giorno, io as- 
sisto ad una predica sulle anime del purgatorio. Solo la fioca luce 
di due candeline rischiara la chiesa. Siamo in dicembre, fa freddo, 
il malessere fisico dispone al malessere morale. Ascoltiamo il pre- 
dicatore che parla con voce cavernosa. “ Miei poveri fratelli, voi 
vi pensate forse che il purgatorio sia sopportabile: errate; vi disin- 
gannerò io, raccontandovi ciò che mi disse un santo sacerdote. 
Quindici giorni fa, una monaca stava pregando in un monastero 
di Basilicata, presso l’altare della Vergine santissima: all’ improv- 
viso le appare una sua compagna morta da alcuni mesi. Questa 
abitante delle buie dimore, posò una mano che bruciava qual ferro 
rovente sopra un braccio dell’ amica, e le disse con voce lagrimosa: 
Se tu sapessi quanto si patisce in purgatorio! poi, emettendo un 
urlo terribile, disparve. Ora voi giudicate dai patimenti di quella 
santa figliuola, quali esser devono quelli dei vostri morti parenti. 
La Chiesa può alleggerirli, ed essa lo farà a seconda di quanto 
contribuirete alla colletta di questa sera. Padre, il tuo figlio ti sup- 
plica di mezzo alle fiamme; donna, ti supplica il tuo defunto marito. 
Movetevi a compassione, diminuite i loro tormenti. ’ Intorno a me, 
la gente singhiozzava, il danaro pioveva nelle borse de’ questuanti. 

Un'altra volta, a S. Giovanni a Carbonaro, io udii predicar sul- 
l'inferno, in modo stravagante e lugubre oltre ogni dire. L’ oratore, 
con sorprendente facondia, immaginava per i reprobi i più crudeli 
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supplizi. Segnatamente, e’ descriveva bruciamenti d'ogni specie e 
imitava gli urli dei dannati arrostiti. Ai deboli venivano i bordoni; 
ed anche quel giorno vi fu abbondante elemosina. 

Una specialità molto ammirata, un mestiere che procura al prete 
grande stima, gli è quello del convertitore. Alcuni di costoro, gente 
pratica, lavorano nel genere di lusso. Essi aiutano segnatamente 
le signore inglesi, cui ha abbastanza scaldato il capo l’High Church, 
le aiutano, dico, ad entrare nel grembo di Santa Madre Chiesa. 
Altri lavorano in un genere più modesto, e sì contentano di trarre 
dall’ eresia le cameriere e le bambinaie. Un di tai ragni clericali 
non isloggia mai dalla Villa Nazionale, ove ei tende i suoi fili a mo- 
sche di seconda qualità. Questo sant’ uomo parla parecchie lingue; 
ciarla volentieri, si mostra gentile, e conosce le case ove le donne 
sono ben pegate, senza aver molto da fare. Spesso qualche came- 
riera inglese o svizzera, sedotta dalle sue promesse, entra in una fami- 
glia napolitana, ligia al clero. Poco esigenti sono i padroni, pieni di 
riguardi. Si offrono ricchi compari, pel caso che la cameriera volesse 
farsi cattolica. Di quando in quando, qualche povera giovane abiu- 
ra, per vanità o per interesse, in una chiesa tutta parata di bianco 
e turchino, e i giornali cattolici celebrano magnificandola questa 
disfatta della eresia. 

Tuttavia voi potreste trovare qualche uomo veramente pio e 
liberale tra questa turba di clericali, le cui principali preoccupazioni 
sono il guadagno, i propri comodi, il trionfo apparente della Chiesa. 
Parecchi tra essi, sono persone istruite, ma il lor sapere, per quanto 
sia considerevole, poco s' intende dell’ odierno lavoro scientifico. 
Imbevuti di scolastica, essi occupansi troppo di cose secondarie, 
e producono, comunemente, grossi volumi su meschini argomenti. 
Capaci d'enormi lavori di compilazione, di ricerche, sì arrenano se 
vogliono abbordare un grande argomento, una esposizione di dot- 
trina cristiana, per esempio, una Vita di Gesù. Usi da molto tempo 
a vedere nell’enfasi ridondante un argomento vittorioso, non pos- 
sono disfarsene e dànno belle parole per buone ragioni. Alcuni di 
questi preti han fatto molto cammino, e non credono più alla loro 
Chiesa; ma non hanno il coraggio d'essere logici e d’ abbandonarla. 
A quattrocchi, essi vi sorprenderanno per |’ indipendenza del loro 
spirito; in pubblico, si guarderanno bene dal mostrarlo. Una volta 
fu domandato in mia presenza a un di questi preti, #8’ e’ credeva alla 
liquefazione del sangue di san Gennaro. Il prete fece finta di non 
aver capito, e rispose solo quando tale domanda gli fu ripetuta con 
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insistenza. Allora, con un sorriso affatto enigmatico, dichiarò che 
per lui, se nell’ ampolla vi era davvero sangue, il miracolo era certo, 
quindi cambiò discorso. » 

Purtuttavia io conosco un ex-frate che ha il coraggio di dire la 
propria opinione in quistioni che scottano. Egli vive solitario, dedi- 
candosi tutto alla scienza e alla carità. Ma ben poco si dà soggezione 
di dire, a chiunque gli capita, il bene sociale prodotto dal protestan- 
tesimo, la necessità di riformare la Chiesa e segnatamente del ma- 
trimonio dei preti. Sicchè mi sorprende molto il non udir ancora che 
sla stato sospeso. 

Il clero di campagna è molto differente da quel di città. Io ho 
spesso abitato, di primavera e d’ autunno, in una grossa borgata 
presso Napoli, nella casa d’un canonico. Siccome tutte le sere ve- 
nivano a trovarlo i suoi colleghi, così io ho stretto con loro cono- 
scenza. Riunisconsi in una vasta sala, i cui bianchi muri sono guar- 
niti con una grande acquasantiera di maiolica, un quadro pur esso 
in maiolica d’ Abruzzo, rappresentante la tentazione di sant’ Anto- 
nio, e una orrenda viacrucis d’ importazione francese. In un angolo 
di questa sala, evvi une scaravattolo, specie d’ armarino, nel quale 
è una bambola vestita in gala, ma con pessimo gusto, e che dicono 
rappresenti la Madonna. La conversazione ha luogo intorno ad una 
tavola, 1 visitatori seduti sopra seggiole impagliate, ma il canonico 
assiso dignitosamente in una vecchia poltrona. Due o quattro preti 
giuocano a scopa, il più popolare tra i giuochi di carte napolitani; 
gli altri stanno a guardare. Sulla tavola, una lucerna a tre beccucci 
illumina il giuoco. Attori e spettatori dànno immensa importanza 
alla impegnata partita. Un pretino dall'aspetto infermiccio, pal- 
lido, con due occhiolini pieni di spirito e di furberia, è il miglior 
giocatore. Si chiama don Antimo, ed è un archeologo accanito, le 
cui tasche sono sempre gonfie da qualche pezzo d’ antichità. Suo 
avversario è il cappuccino padre Giacomo, che giuoca come uomo 
che ha coscienza del proprio valore. In un giorno di concorso, sulla 
piazza del borgo, egli picchiò un colportore protestante, ne rovesciò i 
libri messi in mostra, stracciò le Bibbie. Finchè l’ affare fosse asso- 
| pito, questo frate dovè passare alcune settimane ritirato in casa 
d’ un suo cugino, nel più bel boschetto d° ulivi ch’ io abbia cono- 
sciuto : da allora in poi, si tiene per un martire. Gli altri ecclesia- 
stici presenti sono tutti omaccioni rubicondi, in mezzo a’ quali di- 
stinguesi la faccia biliosa di don Persico, uomo ambizioso che briga 
per esser nominato vescovo, e che perderà il giallo del viso quando 
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avrà le calze paonazze. Il canonico mio ospite, del resto buon 
uomo, è un vero tiranno domestico. Avendogli il padre lasciato 
tutto il patrimonio, egli tiene i suoi fratelli come fattori. La nipote 
favorita del canonico è donna Felicetta; questa ragazza economa, im- 
mancabile agli uffici divini, che abborre il matrimonio e adora gli 
ecclesiastici, amministra la casa del prete. L’ altre due nipoti, donna 
Rosina e donna Filomena, hanno tendenze secolaresche. A. Filo- 
mena piace assai di ballare, e Rosina vuol bene al brigadiere delle 
guardie di finanza, bel giovinotto, che la mattina all’ alba passa 
sotto le finestre della ragazza, fischiando la tarantella. Lo zio cano- 
nico tiene lontan da sè queste pecorelle indocili; vanno da lui 
solo per seccare i frutti, fare il bucato e ripulire tutta la casa, 
quando deve venire Monsignor Vescovo. Il clero del paese non 
legge punto, eccetto Don Giacomo, il quale è abbonato alla Discus- 
sione, e sa tanto di francese quanto gli basta per intendere gli 
scritti di Monsignor de Segur, il che gli ha procurato la riputazione 
di nemico dell’ eresia e di dottore in Israele. 

Questi fossili clericali nulla imparano, nulla dimenticano, due 
o tre affarucci bastano loro per tutta la vita, D'altronde, ogni anno 
preparano la festa del santo protettore. Per questo scopo, i preti 
collettano a soldo a soldo, con instancabite perseveranza, una bella 
somma. La festa è rinomata nel circuito di ben cinquanta chilo- 
metri. Al tempo di tale festa, s' innalza, nella via principale del 
borgo, un arco trionfale di cartone bigio, coronato di bandierine rosse 
e ornato di parati bianchi e turchini, in onore della Madonna. Il 
piano della piazza maggiore è coperto da una specie di mosaico 
fatto con fiori freschi, che imbalsamano l' aria. Sfila la processio- 
ne, che dura lunghe ore: confraternite, con i loro stendardi alla 
testa, preti adorni di paramenti variopinti, l’ arciprete sudante a 
grosse goccie e recante il santissimo, riparato dai raggi solari sotto 
un enorme ombrello color di rosa, giovanette biancovestite, mo- 
nache di casa dalle vesti cupe e dalla cuffia gialla. La banda co- 
munale, in uniforme fantastico coperto di galloni su tutte le cuci- 
ture, soffia a tutta forza nelle trombe; i preti con voce lamente- 
vole e nasale cantano salmodie latine; di quando in quando, a de- 
stra a sinistra, lungo la strada, scoppia un petardo. La processione 
s avvia in mezzo a un nuvolo di polvere. La chiesa, d’ onde parte 
e ove ritorna, è parata di damasco rosso e galloni d’ oro, l’altare 
scintillante dr lumi è coperto di fiori. Alla solenne funzione della 
mattina, evvi un discorso di circostanza, che pagasi otto ducati ad 
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un cappuccino amico di Padre Giacomo. E bisogna dire che vi 
mette tutto l'impegno: grida come una tromba, gesticola con 
violenza, diventa rosso come un gambero cotto. Egli incanta 
l’uditorio con un profluvio di citazioni latine, e quando finisce è 
arrochito, sudante come un cavallo scappato. La sera, tre ore di 
fuochi artificiali terminano la festa, la qual costa il quintuplo dell’ 
istruzione primaria locale. 

Anco la secolare rivalità tra le congregazioni di san Socio e di 
san Rocco è soggetto di grande preoccupazione per i reverendi. I 
membri delle due associazioni vengono spesso alle mani, e per 
calmarne le risse è necessario l'intervento dei carabinieri: ma ap- 
pena si è giunti a separarli, questi furiosi fanno sforzi disperati 
per raggiungersi e riacchiapparsi. Ogni anno, in onore di san Socio 
e di san Rocco, sonovi un gran numero di teste rotte, d’ occhi gonfi, 
d’ essa fratturate. 

Una tra le figure più originali di questo mondo clericale in mezzo 
al quale io ho vissuto, è il cappuccino Padre Bonifazio. Egli vive 
unicamente per restaurare la sua chiesa; senz’ altra risorsa che la 
sua magra pensione e la liberalità dei contadini, a forza di priva- 
zioni, questo frate raggiunge il suo scopo. Un tal fervore certo è 
rispettabile, ma Padre Bonifazio in modo molto strambo intende 
la religione di Colui che ha proclamato il culto in spirito e verità. 
Andiamo a fargli una visita: egli ci fa ammirare la sua chiesa im- 
biancata di fresco; accompagnandosi con uno stridulo organo, stra- 
lunando gli occhi come un ossesso, canta un flebile inno; poi, glo- 
rioso e trionfante, ci conduce a vedere il suo tesoro, l’ Assunta. È 
questa un’ orrenda bambola, vestita secondo il gusto del paese, 
più curante della vivacità che dell’ armonia dei colori. Il frate la 
guarda con tenerezza; e, per meglio ammirarla, fa un passo ad- 
dietro, torce il capo, socchiude gli occhi ed esclama: “ Quanto è 
bella! Quanto è simpatica!” “ Ma, Padre Bonifazio, gli dice uno 
di noi, la tua madonna non ha capelli.” ‘ Non ha capelli? Essa ne 
ha quanti una gran signora,” risponde con asprezza il frate cor- 
rucciato; e, così dicendo, cava da un armadio della sagrestia una 
parrucca fornita d'un colossale chignon, e la pianta sulla testa 
della madonna, ripetendo con enfasi: ‘“ Quanto è bella! quanto è 
simpatica!” Tale è il suo rapimento, che noi lo lasciamo, senza ‘ 
ch'egli se ne avveda. Giunti alla porta, ci rivolgiamo: il vecchio 
frate è in ginocchioni dinnanzi alla sua prediletta Madonna. 

Per Padre Bonifazio, 1)’ Assunta è la principale mediatrice delle 
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grazie divine; per cui egli si attrista e s' irrita vedendo che gli abi- 
tanti del paese le preferiscono santa Eudossia; la quale, in fin dei 
conti, è una santa famosa, che preserva dai fulmini e fa diventare 
la terra feconda. Un giorno che si festeggiava santa Eudossia, la 
processione passa davanti al convento mezzo diruto, ove abita Padre 
Bonifazio con alcuni altri frati di vari ordini. Il vecchio frate stà 
seduto davanti alla porta, ma guarda per aria. “ Guardate, gli dice 
uno che passa, guardate la festa di santa Eudossia!” Un sorriso 
ironico, quasi degno di Voltaire, brilla sulla faccia abbronzita e 
solcata di rughe del cappuccino, che esclama alzando le spalle: “ Eu- 
dossia! chi è questa Santa Eudossia?® qual religioso può incaricarsi 
di santa Eudossia?®” “ Eppure, Padre, essa rende la terra fertile.” 
“ E che m'importa? Noi non ne abbiamo più un palmo: il governo 
se l è presa tutta.” Poi, per troncare il discorso, il Padre Bonifa- 
zio si alza, fiuta un'enorme presa di tabacco ed entra in chiesa. 
Va ad addobbare la sua cara Madonna, le mette lo chignon, gli 
orecchini, il vestito di teletta d’oro, affinch’ ella non sia gelosa di 
quanto si fa oggi per Santa Eudossia. 

A questa ridicola superstizione si collega, la più gentile carità. 
Ottuagenario, debole, il vecchio cappuccino ha fatto testè, quasi 
sempre a piedi, il viaggio di Roma, dal quale è ritornato a casa 
affatto sfinito. Egli era andato colà, in cerca d'una reliquia di 
Pio IX, per un bambino attaccato di grave male d° orecchi. Il car- 
dinale La Valletta gli ha dato un vecchio berretto da notte del 
pontefice defunto; ed egli tutto contento lo ha portato al piccolo 
infermo, perchè se lo applicasse alla parte offesa. 

Alcune divote d'ogni età sono mescolate costantemente con la 
vita dei preti. Questi e quelle tengono interminabili conciliaboli, 
la mattina nel confessionale e la sera sotto i platani. Donna Maria 
Arcangela, la più importante di queste madri della Chiesa, è ricca, 
generosa e attiva. Ha per intima amica Suor Caterina da Siena, 
ex-certosina, che porta ancora la tonaca dell’ Ordine. La sua lunga 
fisonomia, color di cera, in cui brillano due occhi neri dallo sguar- 
do estatico, le dànno un’ apparenza invero stramba. Questa donna 
va mendicando, per mantenere accesa la lampada della Madonna 
nella chiesa parrocchiale. A tal fine, ella se ne va per le vie, diritta 
stecchita come un manichino, facendo scorrere tra le sue dita scarne 
le avemmarie d’ un rosario di bossolo. Gli ecclesiastici sembra che 
non abbiano mai abbastanza saluti ossequiosi, gentili sorrisi, grandi 
scappellate da prodigare a queste due persone. Ma però quanti 
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servigi rendono queste divote! Esse sono l’anima delle associa- 
zioni religiose, rimproverano que’ che poco frequentano il confes- 
sionale, collettano per l’obolo di san Pietro, ricamano tovaglie 
da altare e pianete, organizzano pellegrinaggi al santuario di sant’ 
Anna. Del resto, sono ben vedute da tutti, perchè accolgono tutti 
cortesemente, sorridenti, essendo loro affatto sconosciuta la sgar- 
beria dei bigotti. 

Facilmente, il prete di campagna giunge a vivere negli agi. Il suo 
padre, che lo chiama Vossignoria, e gli costituì una rendita quando 
entrò in seminario, spesso gli fa regali, e lo avvantaggerà nel suo 
testamento. Il prete ha inoltre il guadagno delle messe, la libera- 
lità dei ben pensanti. Di rado rinnuova il suo vestiario, mangia come 
un contadino, risparmia, e così il suo peculio aumenta incessante- 
mente. In agguato se gli si presenti qualche buona occasione, com- 
pra terreni, e a poco a poco diviene un discreto possidente. Da 
allora in poi, egli sorveglia i suoi lavori campestri, vende bene il 
vino, l'olio, e poco si occupa della cura delle anime. Verso i qua- 
rant'anni, egli unisce l’ autorità che dà la ricchezza a quella ine- 
rente al sacerdozio, e diviene un personaggio davvero d'importanza. 

Questo contadino in zimarra è di poco superiore ai suoi con- 
generi in giacchetta. Nulla di elevato occupa la sua attenzione, 
nessun genere di studi sollecita il suo pensiero. Perchè si occupa 
di archeologia, Don Antimo è tenuto dai colleghi per un po’ cer- 
vellotico. I preti, con incredibile trascuraggine, lasciano deterio- 
rare gli oggetti d'arte contenuti nelle loro chiese. Un d' essi mi 
fece un giorno visitare la sua cappella. Avvi una Maddalena, il cui 
bel viso spirava amore e pentimento. Il quadro, appeso ad un muro 
umido, è coperto di polvere. Raccomando al prete questa tela 
preziosa; egli appena mi ode, smanioso come è di farmi ammirare 
la gloria della sua cappella. Tutto tronfio mi conduce davanti a 
una stampa colorita, rappresentante non so qual martirio. Il san- 
gue che scorre dalle ferire forma in terra una pozza d' un rosso vivo: 
fa schifo a guardarla! Un’ altra volta, Padre Consolazio, il più forte 
mangiatore di maccheroni che sia nella diocesi, si è vantato in 
presenza mia di aver fatto dare una mano di gialio sopra antiche 
pitture. Mi ci volle molta perseveranza per ottenere dal corpulento 
ecclesiastico il permesso di pulire con una spugna il muro ch’ egli 
aveva fatto intonacare. Quell’ ignorante aveva fatto coprire di gesso 
alcuni eccellenti affreschi. 

Alla prima, si potrebbe credere che, nel regno di Napoli, il clero 
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si trovasse in solida posizione; ma questa prima impressione non 
regge punto all’ esame. L'influenza della Chiesa romana vi è mi- 
nata dal moto delle idee più assai che non sembri. Già negli ul- 
timi anni che regnavano i Borboni, aveva perduto molto credito, 
allorchè i preti napolitani sì abbassarono a far la parte di spie e 
divennero agenti della polizia borbonica. E, d'allora in poi, non 
ha mai cessato di perderlo sempre più. Il servizio militare, V'am- 
ministrazione governativa ostile al clero, la stampa, muovono il 
pensiero popolare tanto a lungo, per così dire, congelato. Al popolo 
che vede la dappochezza di coloro che per tanto tempo ha tenuti 
quali suoi conduttori, diviene insopportabile la clericale oltraco- 
tanza. Purtuttavia la nobiltà e il basso popolo sono devoti al clero. I 
nobili così detti ben pensanti fanno educare i loro figli da preti scelti 
appunto in ragione dell’ odio che portano alla moderna società. In 
quanto al basso popolo, esso non è riuscito ancora a liberarsi dalle 
superstizioni le quali tengono in credito il clero; pur tuttavia la 
maggior parte d’ esso cerca istruirsi e così si sottrae all’ influenza 
pretina. Certo evvi molto concorso alle funzioni religiose; ma, col 
pretesto della divozione, vi si va per divertirsi. Per le campagne, 
quante cose mostrano la decadenza del cattolicismo! Incontransi 
ad ogni passo cappelle abbandonate. Sfondato il tetto, l’ erba cresce 
nel santuario, le pitture delle pareti lavate dalla pioggia, cotte dal 
sole, sono indistinguibili. I vasti conventi deserti, veggonsi convertiti 
instabimenti di pubblica utilità o in fabbriche industriali. La dome- 
nica, dopo mezzogiorno, il prete con un crocifisso in mano gira per 
le vie dei villaggi, invitando i ragazzi ad andare alla dottrina, istru- 
zione catechetico-dogmatica elementare. Pochi si decidono a se- 
guirlo, i più fanno i sordi alle sue sollecitazioni, i parenti non se ne 
occupano. Finalmente, si parla senza riguardi degli scandali dei 
preti, e i vescovi non hanno più potere d’ impor silenzio sulla mala 
condotta del clero. i 

Lo stato ecclesiastico, perdendo autorità, vede declinare il suo 
prestigio. L' obbligo, poi, del servizio militare imposto ai seminari- 
sti, ha tolto al clero una delle sue attrattive; per cui, in questi ultimi 
anni, era diminuito molto il numero dei candidati al sacerdozio. 
È stata abbandonata la idea d’ avere un figlio prete sino in quelle 
famiglie nelle quali era tradizionale da secoli. La Chiesa romana 
visto il pericolo, ha cercato di scongiurarlo. Per evitare il rischio 
delle parrocchie vacanti, per non abbandonare le anime all’ eresia 
o al secolo, ha preso per parola d’ ordine: Facciamo preti. Il semi- 
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nario è aperto a chiunque voglia divenire ecclesiastico, la semplice 
intenzione prendesi come prova di vocazione; dimodochè, in oggi, 
le ordinazioni sono più numerose di qualche anno fa. Questo rin- 
forzo aumenterà il prestigio del clero? gli darà forza per lottare 
con vantaggio contro lo spirito del nostro secolo? Ne dubitiamo. 
Vero è che il clero regolare si ricostituisce, come quello secolare 
aumenta. Le corporazioni monastiche erano state spossessate dal 
nuovo regime, e i loro membri ridotti ad avere una pensione vi- 
talizia. Da prima, frati e monache rientrarono nelle loro famiglie; 
ma, a poco a poco, li abbiam visti riavvicinarsi, riunirsi. Il governo 
avendo lasciato provvisoriamente che alcuni religiosi privi di fa- 
miglia abitassero in conventi, de’ quali non sapeva che farsi, questi 
religiosi riorganizzarono per tal modo alcuni piccoli centri di vita 
monastica. Poi alcuni zelanti cattolici comprarono, qua e là e in 
nome proprio, qualche casa, dandone il godimento ai membri di 
corporazioni disciolte, i quali vi ricostituirono la vita religiosa se- 
condo le regole del loro Ordine. A poco a poco, e alla chetichella, 
queste piccole comunità accettarono nuove reclute. Ad Antignano 
presso Napoli, fu testè stabilito un noviziato di Gesuiti; Castel- 
lamare diè vita, or sono pochi anni, a una congregazione femminile, 
sotto il patrocinio della Madonna addolorata, la quale accoglie le 
orfane e vive d’'elemosine. Si sono prodotti anche altri saggi di 
ricostituzione monastica. Tali sforzi, per rialzare l’ edifizio rovinato, 
sono fino ad ora troppo isolati, per riuscire pericolosi; e il com- 
batterli darebbe al clero quell’apparenza di vittima, ch’ esso usa 
con tanta abilità per sfruttare la carità dei divoti. Tuttavia chi 
ama il progresso farà bene di sorvegliare queste brighe. 

Un degli uomini che lavorano maggiormente, affin di rendere al 
clero la sua influenza, è il Padre Lodovico da Casoria. Quest'uomo, 
senza molta istruzione, senza patrimonio privato, ma attivissimo 
e influentissimo, intraprende molte cose e ne fa talune buone. In 
Napoli, egli tiene sotto la sua direzione una quantità di stabilimenti 
educativi per le classi agiate; oltre a ciò, in questa medesima città, 
ha fondato asili di vecchi, d’ orfani, di sordomuti; come pure nel- 
l'alta Italia ha creato parecchi istituti di carità. I fratelli bigi, 
caritatevole ordine mendicante a lui devoto, sono, in mezzo al po- 
polo, utili agenti per quest’ uomo, ii quale si è messo a ricostruire 
l’ edifizio l'indomani della sua distruzione. 

Ma che cosa potranno, ripeto, questi saggi di reazione contro 
l’ impetuoso moto, il quale trascina il popolo in senso opposto? Se 
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oramai la Chiesa si proponesse di fare dei seminaristi preti istruiti, 
profondamente religiosi, spogli di triviali superstizioni, penetrati 
dalle evangeliche verità, l'ostilità del secolo cangerebbesi in ri- 
spettosa ed affettuosa simpatia; ma, pur troppo, il nuovo clero non 
varrà neppure quanto l'antico. Almeno, prima che fosser dispersi 
gli Ordini religiosi, qualche dotto ecclesiastico spesso usciva dai 
Benedettini o dagli Scolopi; oggi, i preti si preparano quasi senza 
eccezione nei seminari diocesani, ove regna la consuetudine, ove la 
coltura rimane rudimentale, ove la religione è rappresentata come 
osservanza di precetti, non già come sforzo costante per avvicinarsi 
a Dio e alla verità. Per cui odesi di nuovo parlare di Madonne che 
girano gli occhi, che muovono le braccia; di guarigioni operate da 
acque miracolose o dal tocco di reliquie. E la gioventù intelligente, 
seria, amica della verità, sfugge al clero; ma disgraziatamente resta 
indifferente alla propaganda evangelica: cosa deplorevole, perchè 
solo in questa si troverebbe il risorgimento. 
i (Traduttore R. de S.). 


SCHIARIMENTI BIBLICI 


SII 


Racha, 


“ Chi avrà detto al suo fratello: Racha, sarà reo......” (Matt. 
v, 22). 

Il comandamento Non wecidere, che troviamo scritto nel Deca- 
logo, tiene il primo posto fra’ doveri verso il prossimo; e l’ intiera 
legge lo ha ripetuto in tutte le forme possibili, accompagnandolo 
coll’ inesorabile sanzione: “ Vita per vita, occhio per occhio n 
Quindi si troverà che, nella legge (Esodo, Levitico, Numeri, Deute- 
ronomio), sono previsti e descritti tutti i casi possibili di omicidio: 
l'omicidio commesso con aperta violenza, con inganno premeditato 
ossia a tradimento, per noncuranza colpevole, per malizia, per odio, 
per ispirito di vendetta. Ogni micidiale è un reo che la società deve 
cacciare dal suo seno; perfino l’ omicidio involontario grida ven- 
detta, e il Vindice del sangue può, per legge, avventarsi all’ ucci- 
sore, ogni qualvolta questi si allontana dalle città di rifugio. Tanto 
è dl rispetto che la legge vuole inculcare verso la vita umana. Senza 
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quella buona e pronta giustizia, non vi potrebb' essere nel mondo 
se non un disordine spaventevole. La legge non può tollerare che il 
sangue dell’uomo sia sparso come acqua, e che la vita dell’ uomo 
sia messa in non cale. La prima condizione di ogni giustizia dev'es- 
sere adunque la protezione efficace di cui le leggi ed i costumi 
sapranno meglio circondare il rispetto di quella vita ch'è il dono 
di Dio. 

Ma — c'è un ma profferito dal Signor Gesù, — ciò non basta; 
la garanzia della legge è insufficiente. Nè la legge del taglione, nè 
le minute prescrizioni del codice penale, sono mai riuscite a impe- 
dire lo spargimento del sangue; ed oggi ancora, i delitti di sangue 
sono forse più frequenti che mai. 

Il Signor Gesù vucle adunque da noi assai più ed assai meglio 
che il solo rispetto della vita umana. Sia pur questo rispetto un 
gran pregio per ogni società, noi non siamo ancora veramente giusti 
secondo la mente di Cristo e secondo il cuore di Dio Padre, se cre- 
diamo di esser giusti solo perchè non abbiamo ucciso. Questa no- 
stra giustizia ci salva, è vero, dal codice penale, dal carcere duro, 
dalla galera e dalla forca; ma niente più. Anche il Fariseo della 
parabola si credeva giusto, e diceva con molta prosopopea: “ O Dio, 
io ti ringrazio che zo non sono come gli altri uomini...’ Ma con 
tutta la sua superbia, e con i suoi modi sprezzanti, egli non ritornò 
in casa sua giustificato. Se dunque la nostra giustizia non avanza 
quella degli Scribi e de’ Farisei, noi non siamo nemmeno vicini al 
Regno di Dio. 

Il Signore vuole da noi il rispetto della dignità umana. 

Per il discepolo di Cristo, adunque, c' è ben altro che la paura 
de’ tribunali, del giudice, del sergente, del carcere e delle multe. 
Anzi tutto, c' è il sentimento che siamo in presenza di Dio Padre; 
ecco la grande scuola dove impariamo quel rispetto. Se ci accostia- 
mo a Dio per rendergli il nostro culto, ed in quel punto sappiamo 
che un nostro fratello ha verso noi un giusto motivo di lagnanza, il 
nostro culto non può essere accettevole; Iddio ha fatta sua l’ offesa, 
e non può e non vuole esaudire un offensore che pretende chiedergli 
la pace dell’ anima e non si cura di riconciliarsi col proprio fratello. 

I)tuo fratello! Gesù si compiace di ripetere tre volte quella pa- 
rola; essa è dunque certamente il motivo per eccellenza del nostro 
rispetto della dignità umana. “ Perciocchè chi non ama il suo fra- 
tello, ch’ egli vede, come può amare Iddio che nissuno ha mai ve- 
duto?”’ (1 Giov. 1v, 12, 20). 
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L’uomo fu creato a immagine e somiglianza di Dio. Quellim- 
magine, la portiamo in noi stessi, ed è per noi un motivo di vita 
pura e santa; ma noi la vediamo altresì nel nostro simile e, nel ve- 
derla, siam persuasi di avere la stessa impronta, l'effigie dello stesso 
Creatore; siamo della stessa famiglia ed abbiamo un comun Padre, 
“Dio unico, Padre di tutti, il quale è sopra tutte le cose, e fra tutte 
le cose, e in tutti noi ”” (Efesi rv, 6). Non siamo noi debitori, gli 
uni agli altri, del rispetto della nostra dignità ed origine divina? 

Dunque, bando alle villanie! Chi dice Racha al suo fratello, chi 
gli dice Pazzo, è reo di lesa-maestà. — Ztacha, fra’ Giudei, e Pazzo, 
fra’ Greci, erano insulti comunissimi; sono parole sinonime. Racha 
vuol dire ‘testa vuota;” e simili parolacce non possono se non 
offendere e ferire la dignità del fratello. 

Ma, dirà alcuno, sono espressioni comuni e triviali; perchè dar 
loro tanta importanza? 

Appunto perchè triviali, sono più riprovevoli. Quell’ abituale di- 
sprezzo, quel cotidiano improperio, è cosa grave e gravissima. Di 
tal sale non vuol esser condita la conversazione di fratelli. Qual so- 
cietà è mai questa, e qual famiglia, che sotto gli occhi del Padre 
celeste, adopra senza ritegno un linguaggio così oltraggioso? 

Se non abbiamo da temere la giustizia umana, perchè galantuo- 
mini e rispettosi della vita altrui, ricordiamoci che c’ è una giustizia 
le mille volte più severa, che scruta i pensieri e le intenzioni del 
cuore, che giunge fino alla divisione dell’ anima e dello spirito (Eb. 
iv, 12), ed alla quale non isfugge alcuna delle nostre parole quando 
son dettate dall’ ira o dal disprezzo. 


BOLLETTINO 


DELLA MISSIONE DELLA CHIESA VALDESE 


rr 


1. Giro per le Chiese. 


Brindisi. — Scrive il sig. Gio. Pons: La patria di Pacuvio, 
città che secondo taluni vide morire Virgilio ha poco che fare 
coll’ antica Brundusium de’ Romani. Situata quasi all’ estremo 
lembo d' Italia sull’ Adriatico, dista un cento kil. da Oltranto ed è 
capoluogo di circondario nella provincia di Lecce. Se nel seco- 
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lo XIII° contava ancora 60,000 abitanti, ne annovera oggi 13,000 
appena. Si vialzerà, vedrà giorni migliori, riacquisterà l’ antico 
splendore a cui le dà diritto la mirabile sua posizioue? lo speriamo, 
e glielo auguriamo di vero cuore! 

Brindisi ha due cose belle, il suo porto e la sua via Amena. A' 
nostri occhi ne ha una terzapiù bella ancora che è la verità del Van- 
gelo annunziata nel suo seno. Non possiamo precisare il giorno 
nè l’anno in cui l’ Evangelo penetrò in Brindisi. Crediamo di non 
errare nell’ asserire che la Chiesa de’ Fratelli (o plimuttisti) abbia 
per la prima evangelizzata quella parte della nostra patria. Ciò 
che sappiamo di certo si è che il 21 aprile 1879 fu fatta al Comi- 
tato di Evangelizzazione della Chiesa Valdese una petizione  fir- 
mata da quattordici uomini di cui parecchi eran capi famiglia; e 
che allora il campo era stato abbandonato da chi l’avea preceden- 
temente fatto evangelizzare. 

I firmatari chiedevano al nostro Comitato due cose: un evan- 
gelista e l’ ammissione nella Chiesa Valdese. Il Comitato prima 
di rispondere in un senso o nell'altro, credè necessario l'invio a 
Brindisi d’ uno de’ suoi operai per avere ragguagli precisi, ed il 
sig. G. Pons di Napoli fu pregato di recarsi in quella città per un 
mese. Il six. Pons passò a Brindisi l’ intiero mese del susseguente 
giugno presiedendo ogni sera un’adunanza e facendo la Domenica 
due culti. Le riunioni frequentate al principio, da una diecina di 
persone, lo furono presto da trentasei adulti senza contare i figli di 
famiglia ; e tenute da prima in una piccola stanza dovettero, per 
l’aumento incoraggiante degli uditori, essere trasferite in una sala 
offertaci gratuitamente da uno dei nostri fratelli. Le visite e le 
conversazioni che, al pari degli argomenti svolti nelle adunanze, si 
aggiravano tutte sul peccato, sulla grazia, sulle buone opere; con- 
tribuiscono non poco a far cadere molti pregiudizi. In presenza di 
questi rallegranti risultati, il Comitato fece buona accoglienza alla 
petizione de’ Brindisini e mandò loro provvisoriamente pel mese di 
agosto il sig. E. Jahier allora pastore a S. Bartolommeo in Galdo. Il 
sig. Jahier scrivendo nello stesso senso in cui aveva scritto il sig. 
Ponsall’ amministrazione, questa lo traslocò definitivamente a Brin- 
disi il primo nel settembre 1879. 

Sventuratamente il sig. Jahier, che era ritornato a S. Bartolom- 
meo in Galdo per prendere la sua famiglia, fu assalito dalle febbri 
che lo travagliarono lui ed i suoi per un sei mosi privandolo di un 
caro e tenero bambino ed impedendogli di recarsi alla sua nuova 
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destinazione. Alla fine di Dicembre dello stesso anno, perdurando 
la malattia del sig. Jahier, l’ amministrazione mandò a Brindisi il 
sig A. S. Malan che vi rimase circa tre mesi. Nel marzo 1880 vi 
potè giungere il sig. Jahier e vi è rimasto sino a luglio 1832. 
Confessiamo che le nostre speranze furono un tantino deluse, e che 
i resultati non corrisposero ai sacrifici fatti. Questo va attribuito 
di certo a cause indipendenti dalla volontà de’ nostri operai, ma 
non ci apponiamo male dicendo che se il sig. Jahier avesse potuto 
recarsi subito a Brindisi, ci troveremmo ora in presenza d’ un risul- 
tato più rallegrante. Tanto più che in quel frattempo certuni, i 
quali alieni da ogni spirito settario dicono appartenere alla sola 
Chiesa di Cristo, lavorarono di soppiatto. 

Però se la mietitura non è stata tale quale l’ avremmo deside- 
rata, non v'è ragione alcuna per perdersi d'animo. Il Comitato, 
desideroso di vedere in Brindisi la conversione di molte anime, 
continua a fare de’ sacrifici per quella stazione e vuol tentare una 
nuova prova. Sin dal settembre scorso fu mandato laddove tocca, 
passando la famosa valigia delle Indie, il sig. G. Rodio consacrato 
all’ ultimo Sinodo. Oriundo pure dalla Puglia e lavorando in quelle 
parti da un sette mesi, gli auguriamo di tutto cuore di essere, fra 
non molto, in grado di fornire all’amministrazione ottime notizie 
sui progressi del Vangelo in Brindisi. 

Brindisi è un campo difficilissimo, inarridito dall’ indifferentismo 
e specialmente dall’ amore del danaro. E quando questi due ter- 
ribili nemici occupano il cuore dell’ uomo, difficilmente v’ ha un 
posticino per la Parola di Dio. Però se i nostri fratelli di Brindisi 
sapranno perseverare nella fede e nelle buone opere, per loro e 
per gli abitanti di quell’interessante città s'adempiranno le pro- 
messe del Signore, ed il soffio dello Spirito Vivificatore cangerà 
in tralci fruttiferi i ramoscelli che sin ora non han fatte che lam- 
brusche. Sieno certi i Brindisini che li presentiamo del continuo al 
trono della grazia loro ed il giovane loro pastore. 

Ancora di Monte Castello. — Scrive il sig. Garnieri: 

Agl' interessanti ragguagli intorno a Montecastello, pubblicati 
nell’ ultimo fascicolo della vista, desidero aggiungere alcuni 
dettagli che hanno la loro importanza, in quanto che essi fan 
maggiormente manifesta la fedeltà dei fratelli di quella Chiesa, 
in mezzo alle difficoltà di quei tempi. 

Eran pochi mesi che mi trovavo a Montecastello quando il 
parroco, D. Roncati, bandì una specie di crociata contro la no- 
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stra scuola. Non potendo persuadere i nostri fratelli di far ri- 
torno in grembo di S. M. Chiesa, egli tentava almeno di indurli 
a non mandare i loro figli da noi. Ma chè! le sue diatribe non 
valsero ad altro che a fare un po’ di réclame alla nostra scuola, 
la quale vide registrare da quel momento, non pochi cattolici. Il 
parroco inviperito, prepara un buon predicozzo (dato dipoi alle 
stampe), sale sul pulpito e, in tuono agro-dolce, fa presente ai 
suoi uditori il pericolo che corrono coloro che tengon dietro alle 
lusinghe dei prezzolati protestanti, e quindi esclama: “ E voi non 
tremate al pensiero che siete la causa dell’ eterna dannazione dei 
vostri figli, mandandoli alla scuola dei protestanti? Oh poveri 
miei fanciulli! Oh carissima porzione del tenero mio gregge, in 
quali mani sei caduta! Ma voi, dilettissimi miei uditori, se alcun 
timore d' Iddio ancora nutrite in petto, se alcuna pietà ancor 
serbate per i vostri figli, uccideteli, strozzateli, sbranateli e dateli 
a pascolo alle tigri della foresta, anzichè mandarli in quegli antri 
che si chiamano scuole dei protestanti...” 

Son trascorsi vent’ anni dacchè quelle parole di colore oscuro, 
ferirono il mio orecchio, eppure egli è come se le sentissi in 
questo momento. Il compianto signor G. Jalla, allora a Torino, 
al quale mandai il discorso del Roncati, ne riprodusse la parte 
più spiccante nella Gazzetta del Popolo di quella città, facendola 
seguire da alcune sue considerazioni. 

Nel marzo del 1863, non bastando più il parroco a combattere 
da solo la nascente Chiesa, fece venire un missionario per dargli 
man forte. Ebbero luogo allora -per alcuni giorni, in chiesa, delle 
vere pagliacciate: il missionario stava sul pulpito e faceva da 
cattolico; il parroco stava accanto all’ altar maggiore e faceva da 
protestante. 

Siccome nelle finte battaglie sì sa, prima di combattere, qual’ è 
il corpo di esercito che deve essere sconfittto, così ancora in 
quei finti atti di divozione, era deciso che il protestante dovesse 
avere lo scorno e le beffe. 

Nel dialogo che successe tra que’ due campioni venne fatto al 
missionario di dire: ‘ Se mai vi fosse in questo sacro recinto uno 
di quei dannati di protestanti, io lo invito a farsi avanti e gli 
lavo il muso colla sua Bibbia!” 

Dei protestanti in chiesa ve n’ erano e parecchi, ma uno solo, 
il fratello Burzi, raccolse il guanto. Alzata la mano e dichiara- 
tosi evangelico, egli si reputò felice di essere stato invitato pub- 
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blicamente a render ragione della sua fede. Altro non potè dire. 
Circondato da un’ onda di popolo che lo voleva morto, egli potè a 
mala pena salvarsi in casa d’ un amico. 

Naturalmente gli 8° intentò un processo incolpandolo di sfregio 
alla religione dello Stato e di perturbatore delle sacre funzioni. 
Il dibattimento ebbe luogo in Alessandria, ma a nulla valse 
l’ardita e stringente arringa del Deputato Avv. Chiaves, venuto 
appositamente da Torino per difendere il nostro fratello. Il Burzi 
fu condannato a 50 lire di multa e ad alcuni giorni di prigione. 

A Pictramarazzi fui testimone di un atto di atrocissima cru- 
deltà. Stavo in conversazione col sig. Musso, mentre questi fa- 
ceva un picrolo asciolvere nel cortiletto della sua casa, allor- 
quando una sassata a lui diretta, partita dalla casa del feroce 
parroco, poco mancò venisse a colpire in pieno petto un suo 
tenero fanciullo che ivi stava trastullandosi. 

In quanto a Bassignana, dove mi recai varie volte in quel- 
l’anno, avrei anche qualche cosa da aggiungere, ma sarà meglio 
per un' altra volta. 

Giov. GARNIERI. 


Courmayeur. — Il mese scorso abbiamo fatto una passeggiata per 
la Valle della Dora Riparia e, senza punto soffrire pel fumo della 
vaporiera, abbiamo traversata la grande Galleria e percorso quel 
tratto di strada ferrata che in 40 minuti ci trasporta da Bardon- 
necchia a Modane; anzi abbiamo spinto la nostra gita fino ai Fowr- 
neaux, che il proto permise si stampasse Tourneaux. Correggasi. — 
Per continuare il nostro giro e non rifar la strada, volgiamo a N. E., 
lungo la riviera Arc e seguiamo per un tratto, sul territorio savo- 
Jardo, la via battuta, due secoli fa, dall’ eroe della ‘‘ glorieuse Ren- 
trée” e dai suoi coraggiosi compagni; visitiamo i villaggi di Ti- 
ques e di Saintefoi, ove i mille del 1689 passarono li 22 e 21 ago- 
sto di quell’anno; quindi, voltando a destra, varchiamo le Alpi al 
Piccolo S. Bernardo ed entriamo nella Valle d'Aosta. Il primo vil- 
laggio che incontriamo, visitato più volte dai nostri evangelisti, 
ma senza frutto apparente, è La Thuille. Dalla Thuille a Pré 5. Di- 
dier, non ci corre molto, e da quest’ ultimo villaggio, voltando a 
sinistra, giungiamo, dopo poco più di un’ ora, a Courmayeur. 

Courmayeur, che dai Romani ebbe il suo nome, Curia major, 
perchè ivi avevano stabilito un tribunale d'appello, è situato af- 
fatto in fondo della Valle d'Aosta, sulle falde meridionali del Monte 
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Bianco, a tre quartl d’ ora dai ghiacciai che ne scendono, ed a 
sinistra della Dora Baltea, Duria major, la quale, nascendo dal 
Monte Bianco, riceve, nel suo corso, fra gli altri torrenti, il Buttier 
(Balteus} che le diede il nome, e si getta nel Po, presso Brusasco, 
dopo un corso di 150 chilom. Courmayeur, villaggio di poco più 
d’ un migliajo d’anime, il più frequentato dopo Chamonisj in Sa- 
voja, per salire il Monte, è celebre per le acque minerali che vi 
scaturiscono e che nella stagione estiva vi attraggono numerosi 
bevitori e bagnanti d'ogni paese. Uno di questi forestieri, il Rev. 
Buchanan, della Chiesa Libera di Scozia, che colà si recò nell’ estate 
del 1856, allo scopo di rifiorire la sua logora salute, fu primo a 
portarvi l’ Evangelo. 

A lui tenne dietro, nel 1857, il Rev. Curie, francese di nazione, 
mandato dapprima dalla Società Evangelica di Ginevra e poi per 
anni al servizio della Chiesa Valdese; benedetto da Dio, egli riuscì 
nell’ impianto, in quelle aspre regioni, di una piccola comunità di 
credenti evangelici, i quali, in mezzo a contrasti talvolta violen- 
tissimi, non cessarono, d'allora in poi, di rendere buona testimo- 
nianza a quell’Evangelo nel quale aveano creduto. Nel 1858 fu 
comprato un locale il quale venne, poco dopo, nel 1860, ridotto 
in cappelia, in sala di scuola ed in alloggio per |’ evangelista e 
l istitutore. Sul finir di quell’anno, o sul principio del susseguente, 
il signor Curie essendosi venuto a stabilire a Aosta, fu colà man- 
dato dal Comitato di evangelizzazione, il signor Daniele Gay ora 
pastore a Prali. Fu pure aperta una scuola; ma sebbene |’ istitu- 
tore fosse in perfetta regola per ciò che riguardava i suoi diplo- 
mi, ebbe tosto la scuola chiusa per gli intrighi pretini. Durò chiusa 
tutto il tempo necessario per ricorrere a Torino; poi subito fu ria- 
perta, perchè contro le leggi gli intrighi non valgono. Courma- 
yeur ebbe allora due scuole, una maschile diretta dall’ Evangelista 
stesso, ed una femminile, dapprima con 10 allieve, poi con 16, 
diretta da una maestra. 

Il signor D. Gay avendo accettato l’ appello rivoltogli dalla Ta- 
vola per la direzione della Scuola Normale di Torre Pellice, il Co- 
mitato, per deliberazione del 17 sett. 1863, mandò a Courmayeur 
un maestro-evangelista, lasciando al pastore di Aosta l' incom- 
benza di salirvi ogni qual volta il suo ministerio sarebbe richiesto. 
L’anatema lanciato contro la scuola, la diminuì sensibilmente, ma 
la neve, caduta in grandissima quantità in quell’ inverno, non im- 
pedì quei fratelli d’assistere regolarmente ai culti; sotto i geli, i 
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cuori si mantenevano caldi per l’Evangelo; però l'opera lentamente 
andava estendendosi. È vero che da Aosta il signor C. provvedeva 
a quanto l’istitutore non poteva fare, sia con gite di quando in 
quando, sia con più prolungata dimora, nella stagione dei bagni, 
nella quale nonchè ai bisogni spirituali della gente del paese, con- 
veniva provvedere a quelli di non pochi bagnanti esteri che vi 
accorrevano. Ciò non dimeno abbiamo detto che |’ opera progre- 
diva lentamente, perchè i pregiudizi vi furono tali e tanti e così 
tremende le lotte cui, per parte dei compaesani e congiunti, do- 
vettero i eonfessori dell’ Evangelo soggiacere, che non è da stupire 
se pochi ebbero l'animo di affrontarle. 

Nel 1866 troviamo a Courmayeur l' istitutore sig. Filippo Co- 
stabel, il quale dirige la scuola con dieci alunni e presiede ai culti 
domenicali composti d'una trentina di uditori; ma l’opera vi è 
affatto stazionaria. Fin dal 1867 il Comitato se ne preoccupò se- 
riamente; vi mandò il sig. A. Meille, allora a Torino, onde cercar, 
sul luogo stesso, le cagioni d’ un tale stato di cose; poi fece appello 
al sig. G. P. Micol, allora candidato in teogia, ora pastore a Villa- 
secca, onde vi si recasse e cercasse colle sue predicazioni a ridestar 
la vita in quella Chiesa; ma tutti quei tentativi forono inefficaci! 
Il ritorno di due membri alla Chiesa Romana, nel 1869 o 1870, 
amareggiò la piccola congregazione e recò uno di quei disinganni, 
grazie a Dio rari nelle Chiese nostre, ai quali dobbiamo aspettarci, 
perchè sono predetti, ma che sempre dolorosamente ci sorprendono 
per la grave responsabilità che pesa sopra coloro che, volendo sal- 
vare la vita loro, la perdono. Meglio sarebbe stato per loro non 
aver conosciuta la via della giustizia, che dopo averla conosciuta 
rivolgersi indietro dal santo comandamento che era loro stato dato! 
2 Pietro II, 21, 22. A incoraggiar il piccolo rimanente notiamo, in 
quell’anno, la buona testimonianza resa alla scuola nostra da un 
consigliere municipale: “ Buono per noi che i protestanti abbiano 
‘la bontà di ricevere i nostri figli e di dare loro istruzione, poichè 
‘“ da noi (nelle altre scuole) non imparano nulla.” Disgraziatamente 
quella scuola dovettesi chiudere nel 1875, ed il sig. Costabel fu 
invitato a consacrare il suo tempo all’ opera del Colportaggio e del- 
l’evangelizzazione itinerante, finchè, nel 1876, fu mandato pro 
tempore a Viereng come maestro di scuola, coll incarico però di 
visitare i fratelli di Courmayeur ogni due Domeniche; nell’ assenza 
sua, i fratelli si riunivano fra loro per la reciproca edificazione. In- 
fine nel 1878 vien tolto a quella Chiesa il suo evangelista titolare 
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e la Relazione del 1879 al sinodo così si esprime: ‘ Qual piacere 
“ sarebbe per noi di far dividere la vostra ammirazione tra le opere 
“ di Dio nella natura e quella dei cuori, di mostrarvi a’ piè del mae- 
‘“ stoso gigante dell’ Alpi, una Chiesa la cui vita rigogliosa facesse 
“ bel contrasto colle nevi eterne. Pur troppo verità vuole che vi 
“ diciamo che il Comitato, dopo avere invano aspettato per dieci 
“anni qualche frutto del lavoro del signor C., ha mandato questi 
“ quale maestro evangelista a S. Fedele ed ha fatto presiedere i 
“ culti quindicinnali in Courmayeur dal signor Girardone, ” allora 
Evangelista a Aosta. E dopo le dimissioni del sig. G., l'opera di 
Courmayeur fu confidata al pastore di Aosta, che fu il signor C. 
Michelin fin dallo scorcio del 1879, il quale spesse volte visitò 
quella Chiesa ed anche vi passò, nel 1882, parecchie settimane; 
ora nulla valse ad accrescere il numero dei suoi membri, i quali dal 
1870 a tutt’ oggi, risultano, dalle tabelle statistiche delle Relazioni 
annue, variare da 17 a 18, mai di meno nè mai di più, le poche 
ammissioni compensando le perdite. 

Ecco dunque una di quelle Chiese dalla quale “giungono ac- 
centi misti, anzichè grida di trionfo,” come fu detto nella prima 
lettera aperta, inserita nel n. di Gennaio. I diciassette rimangono 
fedeli all’ Evangelo; ma l’opera a’ piedi del Monte Bianco è tutta 
lì, almeno visibilmente. La Conferenza distrettuale ebbe spesse 
volte ad occuparsi di quella piccola Chiesa; si è creduto perfino 
che l’armonia che regna tra Evangelici e Cattolici Romani, po- 
tesse essere una delle cause di questo stato di cose; ma nulla valse 
finora a produrre un risveglio in quelle remote parti della patria 
nostra. E la piccola Chiesa naturalmente soffre. La più piccola del 
Distretto Piemonte-Liguria-Nizza, una fra le 77 Chiese e stazioni 
di cui si compone l’ opera nostra tutta, membro del corpo adunque 
è bene, è necessario che sia dalle sorelle conosciuta, onde ‘ se un 
membro patisce, tutte le membra compatiscano,”? 1 Cor. x1I, 26; e 
simpatizzeranno, ne siamo certi, e pregheranno per quei fratelli le 
altre Chiese. Sveglinsi fraterni affetti, e lo Spirito Santo sarà 

Sorgente che vivifica 
D' arida terra il sen. 


2. Cartoline. 


Favale Malvaro. — Il signor S. C. riferisce intorno alle tre gite 
di evangelizzazione delle cose interessantissime a sapersi. In £oc- 
catagliata, per esempio, un certo G. G., paralitico delle gambe, 
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ascoltò attentamente l’ Evangelo. Ad un lato del suo letto stavano 
tre bacchette di frassino, con segni e croci. Domandai, dice il sig. 
S. C., che cosa significassero quelle bacchette. Sulle prime l’ am- 
malato nol volea dire; ma poi io insistendo, mi fece questa dichia- 
razione: ‘ Queste bacchette sono una devozione alla madonna del 
“ sacro Monte di Varallo; i segnetti sono avemarte e le crocette 
‘“ sono paternostri. Devo recitar queste preghiere tre volte al 
# giorno c tre volte alla notte. Così potrò salvare l’ anima mia ed 
“ avere la salute del corpo.“ 

— Chi vi ha ordinata questa ricetta? 

— Il prete. 

— Credete di far cosa grata a Dio? 

— Non lo so. 

— Vi sentite sollevato e consolato dopo aver praticato le recita- 
zioni prescritte dal prete? 

— Non molto; anzi parecchie volte mi ci addormento sopra. 

— Volete che vi legga alcuni testi della Bibbia che condannano 
le vostre bacchette? 

— Volentieri. 

Dopo quella lettura ed un'analoga conversazione religiosa, le 
bacchette furono gettate via ed il malato rallegrato imparando che 
Gesù è il solo nome dato agli uomini per lo quale ci si convenga es- 
sere salvati. 


Vittoria. — Nuova ragione, tutta Romana, niente apostolica, 
della necessità dei santi. Andando in campagna a parlare dell’E- 
vangelo coi contadini, dice il sig. G. A., nulla mi ha recata tanta 
meraviglia quanto il sentirmi dire da uno di loro, con tutta serietà: 
“ Iddio non si trova in ogni luogo, e non può sentire tutto quello 
‘“ che noi diciamo e vedere tutto ciò che facciamo. Ed è questa la 
‘“ ragione per cui in ogni paese vi sono i santi, e noi li preghiamo 
‘essendo essi più vicini a noi che Iddio. Altrimenti se Dio sen- 
‘“ tisse tutte le nostre bestemmie, ci avrebbe subissati e non sarem- 
“ mo ora qua a zappare la terra!’ Non si dovrebbe forse cercar la 
causa di tanta ignoranza precisamente nella Chiesa Romana la 
quale impedisce al popolo lo studio delle S. Scritture? Che ne dice 
quel tale giornale listato di nero dal 20 settembre 1870 in poi? 


247 


NOTIZIE VARIE 


Il marchese Especo. — Usciva di stampa l’ultimo fascicolo quan- 
do avemmo dal sig. Pompei di Roma la triste e particolareggiata 
notizia della morte del nostro ven. fratello marchese Especo. Ora 
che vediamo quella notizia stampata, già da qualche settimana, 
da altro giornale, non è il caso di ripeterla negli stessi termini. 
Ma la dobbiamo almeno registrare. Il nostro fratello era prepa- 
rato alla partenza; avea perfin disposto per testamento che il prete 
non lo dovesse accostare al letto di morte, perchè moriva cristiano 
ed evangelico. E fu savio provvedimento, perchè senza di esso, 
non rivedeva i fratelli nè avrebbe ricevute le lor consolazioni, tanta 
fu l'intolleranza cui veniva fatto segno. Il marchese Especo era 
di una bontà di cuore che ricorda quella del suo concittadino 
Luigi Desanctis. Fu per alcuni anni membro del Comitato di 
Evangelizzazione, esemplare in ogni suo ufficio per puntualità, che 
sapeva di militare. Sempre amò la pace; serbò costante la fede. 
Fu gentile quanto opportuno l’ avvisare per tempo della sua morte 
il sig. Ribetti di Pisa, che fu già suo pastore. Chiuderemo colle 
ultime parole del sig. Pompei: ‘ Ed ora noi domandiamo al nostro 
“ buon Padre Celeste che, essendogli piaciuto di richiamare a sè 
“il nostro fratello, egli voglia suscitare nel mezzo di questa Ro- 
‘“ ma molti che possano occupare il suo posto. ’’ 


Il riposo Domenicale, compromesso a Milano, sì riafferma a 
Roma. — La quistione del riposo Domenicale è stata compromessa 
a Milano dalle dimostrazioni e le violenze de’ suoi fanatici fautori. 
Lo riconosciamo. D'altra parte gli scettici liberali che inneggiano 
alla ristabilita libertà del lavoro, quando sanno che quella libertà 
è giogo brutale imposto agli operai, dànno prova di poco cuore 
e di poco intelletto. Se la scienza, come dichiarò ancora il Man- 
tegazza, prescrive la necessità di quel riposo; se è dovere umani- 
tario, come il rispetto alla vita altrui, perchè non -sancirlo colle 
leggi? Se le leggi vietano che s' imponga ai fanciulli un lavoro 
lungo, perchè non vieterebbero che si esiga dall’ adulto un lavoro 
incessante? Leggiamo con piacere intanto che a Roma alcune so- 
cietà di mutuo soccorso riunite in assemblea generale hanno adot- 
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tato questo voto: ‘ Le Società, convinte che il riposo Domenicale 
“debba propuguarsi con tutti i mezzi legali possibili, mosse sol- 
“tanto da sentimenti umanitari, fanno plauso all'idea della fon- 
“dazione di una lega de lavoratori pel riposo domenicale e dànno 
“incarico ad un Comitato esecutivo di procedere alla sollecita co- 
“stituzione di essa.” 


Collegio Teologico Valdese. — Gli esami riuscirono discretamen- 
te; alcuni con distinzione. Al prossimo esame di fede, davanti ai 
pastori della Chiesa delle Valli, si presenteranno i sigg. Francesco 
Rostagno, Adolfo Comba e D. Giordano. 


Associazione Evangelica per la Gioventù. — Quest'Associazione 
festeggiò da ultimo l’anno primo della nuova fase della sua esi- 
stenza. Il presidente sig. Caldini lesse un rapporto che fa vedere 
che, senza rumore di proprio vanto, l’ associazione sa fare fatti. 
Anzi, l'impressione che n’avemmo si fu che abbraccia già troppo, 
a ciò indotta dallo zelo del primo amore. Libera però ormai da 
quistioni personali che, del resto, non avea cercate, ora potrà la- 
vorare più quietamente e più che mai efficacemente. Ha per sè il 
vantaggio di non potere neppure essere sospetta di adorar cam- 
panili, ed è molto. “ Serviamo al Padrone,” come le fu detto 
quella sera, e basta; chè i padroncini, si sa quel che fanno e di- 
sfanno nella vigna del Signore. 


Nuove ombre. — Il Vaticano è una grande ombra. Alla luce del 
Vangelo che potrebbe sfolgorarla, i nostri sedicenti liberi pensatori, 
i nostri filosofi (a cominciare da Terenzio Mamiani colla sua trapas- 
sata Religione dell'avvenire) si urrabattano a sostituire i lumicini 
tolti alle scuole estere e ancor rimpicciolite. Così l’epicureo Trezza, 
il positivista Ardigò, e tanti altri. Marco Monnier, critico arguto, 
li graffia, e dice: ‘ Se graffio or l'uno or l’altro di questi recenti 
filosofi, è per il maggior bene dell’Italia. Odio il gergo scolastico 
di cuì usano e abusano parecchi nuovi pensatori non ancora sbro- 
gliati che guastano la loro lingua e fanno ombra e non luce.” — Ci 
ricorre quì alla mente un detto recente di Renan. Egli disse: * Vi- 
viamo del profumo di un vaso vuoto. I nostri figli vivranno dell’om- 
bra di un’ ombra. I pronipoti, di qualcosa di meno ancora. ”’ 


RIVISTA DELLA STAMPA 


Il terzo volume della Biblioteca della Riforma — Libri della Claudiana : il Pel- 
legrinaggio, preghiere, inni ecc. — I Templi di Angrogna, di S. B. — Re- 
lazioni dei rev. G. P. M. di Torino e D. M. di Genova, e del Dr. G. C. di : 
Firenze. — Sabato Cristiano e Strenna — Calabrò ed una sua calabronata — 
Un’ ape tedesca. 


Questa volta limitiamoci ai libri e lasciamo un poco i perio- 
dici da parte. È uscito il 3° volume della Biblioteca della nostra 
Riforma. Reca due trattati. Il primo è il Credo spiegato da Pier 
Martire Vermigli. Il secondo è il Catechismo di Eidelberga. 
Questo catechismo tradotto in ottima lingua, già nel secolo XVI, 
prova che i nostri avi ne fecero uso. Il conte Guicciardini, nel 
Catalogo della Guicciardiniana, nota che non solo è ottima la 
lingua, ma ancora buona la dotirina, e soggiunge che non sa nè 
da chi sia fatto questo catechismo nè a qual Chiesa dovesse ser- 
vire. Il catechismo, abbiamo detto, è quello di Kidelberga. Così 
il conte Guicciardini approva come buona la dottrina di un ca- 
techismo protestante riformato. E ne abbiamo piacere. Così spe- 
riamo che sarà letto anco da’ Fratelli. 

Entriamo nella Claudiana. L’anno 1882 è stato 1’ anno che la 
Tip. Claudiana ebbe a costatare il maggiore smercio de’ suoi 
trattati: nientemeno che per 30 mila lire! E la quantità della 
vendita sicuro criterio per giudicare della qualità de’ libri ven- 
duti? Questione da studiare. Intanto, uno di essi è giunto alla 
20 edizione. È un trattato del Desanctis, si sa. Tra gli ultimi 
trattati riediti è l’ aureo Pellegrinaggio del Cristiano; aureo per 
lo spirito e la sostanza, tale da farlo leggere come si leggevano 
le Visioni di Erma nella Chiesa primitiva e l’ Imitazione di Cri- 
sto al principio dell’ età moderna; aureo per la forma, poichè 
dovuta la traduzione alla penna espertissima di Stanislao Bian- 
ciardi e già lodato da letterati, come di già abbiamo chiarito 
altra volta. La nuova edizione che abbiamo dinanzi è illustrata 
con ben riuscite incisioni, che vorremmo anche più numerose. 

È pur uscita una nuova edizione, già 1 ottava, delle Preghiere 
di Famigla. Buon segno. Inoltre, una quinta edizione dell’ Arpa 
Evangelica, ed una nuova edizione degli Inni e Canzoni Spiri- 
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tuali cantati dal Sankey e volgarizzati da T. P. Rossetti, questa 
volta con Supplemento; inoltre, i Salmi e Cantici senza musica, 
terza edizione. Aggiungansi parecchi trattatelli per i fanciulli pic- 
coli e grandi e anco vecchi. Auguriamo l’ esito felice quest’ anno 
come l’anno scorso. 

Ora, volendo noi far menzione di altri libri, primo a noi si 
presenta il grazioso ed esatto saggio storico scritto dal sig. Bon- 
net pastore di Angrogna sopra les Temples d’ Angrogne. L' ab- 
biamo letto d’ un fiato e col massimo diletto. È scritto in fran- 
cese, ma col fine di persuadere meglio i lettori a ristabilire ap- 
pieno nel tempio di Angrogna 1° usanza della lingua del sì, così 
cara — come dimostra il sig. Bonnet — agli avi de’ tempi della 
Riforma e della persecuzione. Volentieri facciam nostre queste 
parole: ‘“ En adoptant maintenant pour les assemblées de culte 
la langue de la patrie, nous ne ferions que revenir aux usages 
anciens qui ont cessé pour un temps à cause de circonstances 


historiques indépendantes de la volonté de nos ancétres.? Quelle - 


circostanze son cessate, dunque si torni alla lingua che si usa in 
Angrogna in tutti i negozi civili. Se il mercoledì si parla in lin- 
gua italiana nella sala comunale, perchè si parla il francese nel 
tempio? I nostri fratelli di Angrogna hanno un pastore che, 
quando era evangelista, era tra coloro che parlavano la nostra 
lingua più puramente. Lo aiutino nell'impresa, e vedranno che 
non avranno a rimpiangere — se non li hanno scordati — il tempo 
che il lor pastore Varaglia predicava in lingua italiana. Da bravi, 
diano l’ esempio, poichè alla Torre non si decidono. $i ricordino 
gli Angrognini che il primo sermone italiano predicato, dopo il 48, 
nelle Valli alla presenza del Col. Beckwith, si fu il sermone di 
un angrognino, di Bartolommeo Malan nostro primo evangelista 
per ordine di tempo, italiano puro sangue e perfin toscano. E il 
Col. Beckwith, ch’ era spregiudicato, rese questa testimonianza, 
che gli uditori l’ aveano capito benissimo. E soggiungeva: “ Les 
constructions italiennes leur sont plus naturelles, à l’exception 
du subjonctif, qui cependant n'’offre pas de plus grandes difficultés 
quen francais.” Ancora una volta, amici di Angrogna: date la 
MOSSA. 

Il rev. G. P. Meille di Torino stampò la sua annua Relazione 
sopra la Parrocchia Evangelica Valdese di Torino, per l’anno 1882. 
Arriva colla vettura Negri questo rapporto, ma arrivo così tardi 
io per farne menzione, che si direbbe che giungo coll’ omnibus. 
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Se fossi come l’autore discepolo di Vinet, sceglierei di dire 
Chiesa anzi che Parrocchia, a meno che respondeat nomini res. 
E allora non sceglie chi vuole, s' intende. Ma zitto: non voglia- 
mo cercare il pelo nell’ uovo. Il rev. sig. Meille, come avvertimmo 
altra volta, ha il merito d' introdurre ne’ rapporti di questo ge- 
nere la trattazione di un tema opportuno. Questa volta ragiona 
della parte che spetta ai parenti nell'istruzione religiosa dei loro 
fanciulli. La parte che spetta a' genitori! Io credeva che ad essi 
spettasse, non in purte, ma tutta intera. Così la pensò di certo 
Timoteo, che “ da fanciullo avea conoscenza delle sacre lettere.” 
E sarà di certo l’ idea pure del sig. Meille, ma- piuttosto che di 
vedere i genitori indifferenti, simili a’ cattolici che sopraccaricano 
il prete della propria responsabilità in fatto di educazione reli- 
giosa, egli gradirebbe che l’ accettassero almeno in parte. E bi- 
sogna dire che questa parte ei non la fa piccina. Io suggerisco 
alla stampa evangelica di far suo quel ragionamento, che ad ogni 
riga desta il motto: ‘ experto crede Roberto. ” 

Il rev. sig. Dr. Miller della Chiesa Libera di Genova ci manda 
il suo decimo rapporto sopra la sua opera nel porto di Genova, 
a bordo della sua Caledonia. Questi Scozzesi, non so quale im- 
presa non farebbero riuscire colla loro perseveranza. Il rev. sig. 
Miller è scozzese — e anche italiano. Non trovava che l’ opera 
fosse sufficiente su terra, si pose ad evangelizzare i marinari, e vi 
attende di persona e v'impiega uno de’ veterani dell’ evangeliz- 
zazione italiana, il sig. Delfimo membro della Chiesa Valdese di 
Genova. E tutto progredisce: contribuzioni degli stessi evangeliz- 
zati — è vero che c’è per la prima volta da 14 anni un deficit — 
e numero delle visite, delle riunioni ecc. 

Ho pur ricevuto il Rapporto del Dr. Comandi sopra il suo 
Asilo Professionale Evangelico. È scritto in lingua francese. Se 
il Dr. Comandi fosse valdese, qualcuno subito esclamerebbe: Ve- 
dete i valdesi parlano francese: crime abominable. Ma il Dr. Co- 
mandi è toscano: è dunque al coperto da ogni attacco per questa 
parte. Pubblica il suo rapporto in francese, perchè giunga a’ più 
degli amici dell’Asilo. Veggo in prima pagina la lista de’ nomi de'si- 
gnori componenti il Comitato di Revisione. A me, che ci vedo il 
mio nome, pare che la revisione sia inutile. Nessuno di noi ha la 
pretensione di rivedere le cose vedute dal nostro caro fratello. Pro- 
porrei che si levasse quella parola di revisione, la sola che vi si legga 
di troppo. Ora, entrando dentro nel Rapporto, m’ accorgo che ab- 
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biamo quì un vero libretto di edificazione, ma edificante. Il Dr. 
Comandi stampa difatti alcune note del suo giornale, le quali 
ricordano — a chi le ha lette — quelle di Giorgo Miiller, e ti 
fan del bene. Un teologo tedesco, lo Schleiermacher, definisce 
la religione il sentimento di dipendenza da Dio. Quì non c' è la 
teoria, ma sì la pratica più che in molte scuole. Quelle note, 
vorrei poterle citare testualmente. Altri forse lo farà, speriamo. 
Vi si vede la lotta, ma anche la liberazione. E coloro che, per 
altre opere forse non meno difficili, lottano medesimamente, al 
leggere le esperienze del nostro fratello, sentono rinverdirsi la fi- 
ducia nel Signore. Dunque, questo rapporto è degno di un isti- 
tuto di beneficenza. 

Il rev. sig. Sciarelli, dal lavoro di scrittore che fa, si vede 
bene che deve riposare se non la Domenica, certo il Sabato o il 
Lunedì, tanto è instancabile. Egli ha ancor tradotto dai discorsi 
di Daniele Wilson il Sabato Cristiano. Un egregio ministro si- 
ciliano, il sig. F. P. Mortillaro, mise alle stampe una Strenna 
del Maestro di Scuola, piena di brio e di graziosissime cose. 

Veniamo ad uno scrittore su? generis. 

Abbiamo ricevuto uno scrittarello di 16 pag. intitolato: Un rag- 
gio di luce ad un pastore e ad un maestro al soldo della Società Bi- 
blica di Londra pel Ch. Giuseppe Calabrò; Palermo, Tip. Catt. 
delle letture domenicali, 1883. Ecco un autore che non pecca per 
eccessiva modestia. Ce ne sono di vanarelli, di sdolcinati per le cose 
loro, che tempestano i lettori delle proprie lodi, trottoline che gi- 
rano sempre sopra il cardine del loro 20, cercando a parole la gloria 
di Dio, ma a fatti invariabilmente la loro propria o gli uni la 
gloria degli altri, costituiti in microscopiche società di mutua ammi- 
razione. Tutto ciò s' è veduto, e anche dell’ altro. Ma eccoti quì 
uno scrittore oscuro che si ministra il titolo di chiarissimo! A 
meno che s' abbia a leggere chierico. Una volta lo dettero a 
Guerrazzi, il titol di chiarissimo. Ei rispose: “ Non mi sta: ce’ è 
l olio di Lucca.” È vero che, per mandare un raggio di luce, 
bisognerebbe avere in mente un po’ di luce chiara. Ma oimè 
come fa difetto quì! Già nel titolo occorre un magno sproposito: 
“ad un pastore e ad un maestro al soldo della Società Biblica 
di Londra. ” Questa società, chi nol sa? non impiega nè pastori 
nè maestri. Vien la prefazione, la quale comincia così: ‘“ Dopo 
tanti contrasti, ecco alla perfine presentarti un mio opuscoletto.” 
È chiaro sol questo, che l’autore ha fieri contrasti colla gram- 
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matica. E ancora nella prefazione: “ Alle bestemmie degli empi 
scaraventate contro la mia innamorata chiesa, non so. tacere. ” 
Innamorata di chi? Forse de’ re della terra, se non del sig. Ca- 
labrò. Il trattato esordisce con due epigrafi, firmata | una $. 
Pietro, l' altra co. Quì il contrasto è proprio completo: tra S. 
Pietro e Calabrò, scelgo S. Pietro e lascio che 1° autore cala- 
broni a sua posta contro il sig. Bassanello ed il Bollettino della 
Missione Valdese di Firenze. Bisogna dire che un po’ di miele 
siasi fatto a Riesi per che si metta tanto in moto il sig. Cala- 
brò! Ma il trattato si chiude egregiamente con un sonetto «alla 
Compagnia di Gesù! Mi sarà lecito di non citarlo. Reca alla 
perfine l annunzio di un libro: Il Papato e la Cruiltà, studi 
storici di volo ai 19 secoli dell’ era cristiana. Vola, vola, Ca- 
labrò! 

Il ronzio del Ch. Calabrò non impedisce alle api di lavorare, 
al postutto, nè in Sicilia nè altrove. Mentre sfoga l'ira sua ro- 
morosetta perfino contro Lutero, ch’ ei non conosce, ricevo un libro 
fra’ tanti che oggi si scrivono sopra il gran riformatore. È del pa- 
store C. W. Vollert e tratta delle dottrine delle chiavi, della disci- 
plina e della scomunica, secondo Lutero: Lehren von Schliissehamt, 
Kirchenzucht und Bann. È stampato a Greiz. Questo di 366 pa- 
gine, anche dal solo indice delle materie, si scorge ch’ è opera di 
polso, che pertanto si commenda da sè agli studiosi. 

AGOSTO. 
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TL GIUOCO DEL LOTTO ® 


Nella città di San Gennaro, una parte molto importante rap- 
presenta il giuoco del lotto. Se, nelle città dell’ alta Italia, i 
botteghini del lotto sono radi, poco frequentati, a Napoli, invece, 
numerosissimi sono, e sempre pieni. L’ estrazione avendo luogo 
il sabato, più s' avvicina la fine della settimana, e più aumenta 
nei botteghini il concorso dei giocatori. Abbenchè scrivano con 
febbrile rapidità, i commessi penano a soddisfare la folla vario- 
pinta, che si pigia accosto ai banchi per tentar la fortuna. Un 
galantuomo rovinato, che non vuole avvilirsi lavorando, giuoca 
tutto, o gran parte del sussidio ch’ egli ha mendicato. Preti che, 
dal pulpito, esaltano la provvidenza di Dio, vanno francamente 
a chiedere qualche cosa all’ azzardo. Vicino a loro, un popolano 
tiene in mano pochi soldi e un pezzo di carta, sul quale ha scritto 
i numeri. Un poco più in là, un servitore in livrea gallonata, dan- 
dosi aria d’ importanza e spingendo la gente a diritta e a siui- 
stra, viene a fare parecchie giocate per il suo padrone, che lo 
aspetta di fuori, seduto noncurante sui cuscini della carrozza. 
Keco sinanco alcuni monelli mezzo nudi, che franchi s° accostano 
al banco, facendosi sonare nelle mani pochi centesimi. E così le 
persone sì succedono tutti il giorno fino a sera inoltrata. 

L' estrazione ha luogo in uno stabile addetto alla chiesa di Santa 
Chiara. Sotto l’ antico regime, un prete benediceva l’ urna con- 
tenente, come tuttora, i primi novanta numeri. Un bambino del- 
Il Albergo dei poveri, introduceva una mano nell’ urna, recando 
così gioia o disinganno ai giocatori. Oggi il prete è sparito, ed 
è un progresso, ma il bambino vi resta ancora. Appena ban- 
diti i numeri estratti, varii ragazzi scappano in tutte le direzio- 
ni e vanno, ansanti, a proclamare il resultato della estrazione. 
Poco dopo, una lista manoscritta, affissa alla porta dei botteghini, 
conferma la loro notizia, o la corregge, perchè qualche volta non 
hanno udito bene. In breve la gente si accalca innanzi a queste 
liste; il resultato dell’ estrazione diventa il tema di tutte le con- 
versazioni nei vicoli sudici e tortuosi. Viva è la disillusione dei 
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non favoriti dalla sorte; purtuttavia, dopo due o tre giorni, la 
speranza li indurrà a ritentar la fortuna. 

A. Napoli, il giuoco del lotto è istituzione antica. Nel 1682, 
fu permesso, per una sola estrazione all’ anno; poi fu portato ad 
ogni quattro mesi sino al 1688. Soppresso in quest’ ultimo anno, 
ristabilito nel 1713, da allora in poi, il giuoco del lotto è sempre 
esistito. Coll’ andar degli anni, andò anco lentamente aumentando 
il numero delle estrazioni: nel 1804, erano giunte a ventiquattro 
all'anno, dal 1818 si eseguiscono tutti i sabati. Abolito da 
Garibaldi, con un decreto non andato mai in vigore; mantenuto 
provvisoriamente dal governo piemontese, non passò molto tempo 
che il lotto fu ufficialmente riorganizzato. L’ amministrazione del 
lotto venne posta sotto la dipendenza del ministero delle finanze ; 
furono destinate alle estrazioni settimanali otto città: Bari, Fi- 
renze, Milano, Napoli, Palermo, Roma, Torino, Venezia. Da ciò 
si vede chiaro, che fu molto aumentata la facoltà di giocare; e 
che il nuovo sistema, lungi dal moderare la passione del giuoco, 
l'ha anzi favorita; giacchè in oggi un giocatore può tentar la 
sorte contemporaneamente in otto estrazioni. 

Secondochè un giocatore vede sortire uno, due, tre, quattro, 
cinque dei numeri giocati, vince numero semplice, ambo, terno, 
quaterna o cinquina. S' egli rinunzia alla facoltà di giocare cin- 
que numeri (il che è nel suo diritto), e ne giuoca solo due, tre 
o quattro, dato che sortano, vince ambo, terno o quaterna. Più 
la combinazione è difficile e più, in caso favorevole, grossa è la 
vincita. Sicchè, un terno a secco, sul quale si giuochino due lire 
e dieci centesimi, darà una vincita di duemila e duecento lire; 
una quaterna a secco sulla quale siansi azzardate quattrocenses- 
santa lire, ne guadagnerà cinquantacinquemila e duecento. Ma il 
vincitore dovrà pagare al governo, sulla somma vinta, il tredici 
e venti per cento, a titolo di tassa sulla ricchezza mobile. 

Il botteghino rilascia al giocatore una ricevuta della sua gio- 
cata, staccandola da un registro a madre e figlia, del quale serba 
la madre. Questa ricevuta porta la data dell’ estrazione, un nu- 
mero d’ ordine, i numeri giocati e la somma da guadagnarsi in 
caso di vincita. La polizza vincitrice, per essere pagata, deve cor- 
rispondere esattamente alla parte rimasta attaccata al registro. 
Parecchie ore prima dell’ estrazione, 1 ricevitori del lotto man- 
dano i loro registri chiusi e sigillati all’ archivio della direzione 
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dalla quale dipendono. Le porte di questi archivi si aprono e sì 
chiudono mediante tre serrature, le cui respettive chiavi sono in 
mani del prefetto della provincia, del sindaco della città e del 
direttore del lotto. Difficilissima è dunque in quest’ amministra- 
zione la frode, non impossibile, come vedremo tra breve. 

Noi abbiam visto come il lotto funziona, proviamo ora di farci 
un'idea dei principii, delle regole, dei soccorsi che dirigono i 
giocatori nella scelta dei numeri. La lor guida principale in questo 
affare è la Smorfia, libretto sudicio che si trova in tutti i caffè 
d’ ultimo ordine, tra la zuccheriera di rame e le bottiglie dei 
liquori. Il giocatore napolitano crede ricevere dalla Provvidenza, 
col mezzo di avvenimenti pubblici o privati, indicazioni che, ben 
comprese, lo faranno vincere. Tutto quanto colpisce la sua at- 
tenzione, o in sogno o essendo desto, è cosa importante per lui. 
La Smorfia gliene mostrerà il significato, dal punto di vista del 
giuoco. Parole, atti, animali, mestieri, vegetabili indicano alcuni 
numeri del lotto. La Smorfia è il dizionario di queste indica- 
zioni. Apritela: Dio ha la cifra più alta, il numero corrispon- 
dente è 90; un re in trono vale altrettanto; una regina rappre- 
senta 70; un re morto, 87; una colomba, 22. Oltre il dizionario, 
la Smorfia contiene, in appendice, alcuni eccellenti insegnamenti. 
Coll’ autorità di Cornelio Agrippa e di Pico della Mirandola, 
essa dà le regole per avere un numero che sorta ogni mese; de- 
termina, secondo la luna, i giorni nei quali possiamo fidarci dei 
sogni; ci fa conoscere il Itovere d' oro, metodo inventato recen- 
temente da un gran filosofo per conoscere infallibilmente i nu- 
meri che sortiranno in tutti i giuochi del lotto deil’ universo. 

Ecco alcuni esempi, per far capire come si regola il giocatore 
napolitano. Anni fa, in una via di Napoli, fu sorpreso il brigante 
Pilone: egli provò di fuggire, una guardia della polizia l’ uccise 
con un colpo di spada; nella sua agonia, il brigante insanguinò 
la terra. Tutta Napoli giocò brigante, spada, sangue, terno in- 
fallibile, che pur tuttavia non sortì. Una carrozza traversa un 
villaggio, durante la festa del santo protettore. Spaventato dagli 
spari, il cavallo scappa, la carrozza va in pezzi, il cocchiere è 
ferito. Un giocatore avveduto, testimonio o informato del fatto, 
apre la Smorfia, cerca che numeri fanno (come dicono i gioca- 
tori) carrozza, cavallo scappato, ferita, e giuoca un terno a secco. 
Un mio amico licenzia un servitore giovane insolente, che resiste, 
e convien metterlo fuor della porta sgarbatamente. Questo accade 
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un Venerdì sera. Il servitore corre a giocare il padrone, il braccio 
che lo ha picchiato e la parte del corpo ove ha ricevuto il colpo. 
Sorte il terno e il servitore vince alcune centinaia di lire. Allora 
per parecchie settimane, ben vestito, col cappello pendente da 
una parte, il sigaro in bocca, facendo scricchiolare gli stivali 
nuovi, il vincitore del lotto (come dicono a Napoli) s° incontra 
continuamente sui passi del suo antico padrone e lo guarda con 
aria beffarda. 

Non solo i giocatori tengono gran conto degli avvenimenti 
generali e particolari; ma anco nei sogni scorgono indicazioni del 
pari importanti. Un popolano mi assicura che, nei suoi sogni, 
vede di tanto in tanto la madre defunta apparirgli sorridente, 
vestita di bianco, con in mano un foglio turchino, sul quale è 
scritto un ambo o un terno in lettere d’ oro. Seguendo i consigli 
di quell amica dell’ altro mondo, qualche volta vince, spesso 
perde; ma, in quest’ ultimo caso, non se la prende già con l' i- 
nesattezza dell’ informazione; dice che lo sbaglio dipende da lui, 
che ha letto male i numeri. L' anno passato, nel corso Vittorio E- 
manuele, una donna ingiuriava con molta vivacità un’ imagine nera 
della Madonna. La vigilia dell’ estrazione, questa donna aveva 
veduto in sogno la statuetta che le indicava tre numeri; per man- 
canza di danaro, non aveva potuto giocarli ed erano sortiti: sic- 
chè caricava d' imprecazioni la Madonna nera, perchè alle sue 
indicazioni non aveva aggiunto il modo di effettuarle. L' espan- 
sivo furore di questa comare radunava attorno a lei tutti quelli 
che passavano, parecchi de’ quali le davano ragione. Nei quartieri 
vicini al Camposanto Vecchio, v'è l’uso di andare a cercare 
le indicazioni per il lotto sul cemeterio. Io ho spesso veduto 
centinaia di donne salire a tale uopo la collina sulla quale è 
costruita quella corte funeraria. Esse notavano tutto ciò che 
colpiva la loro attenzione: le persone che pregavano, gli uccelli 
che volavano, le bare che arrivavano, i gridi, le parole della folla, 
con l’idea di dar corpo la sera alle loro impressioni in polizze 
del lotto. Sono stato assicurato che talvolta, in casì. di miseria 
estrema, alcune madri picchiano i figliuoli, cercando indicazioni 
per il lotto dai gridi che il dolore fa emettere a quei poveri di- 
sgraziati. 

I preti godono la riputazione di essere veri profeti in materia 
di lotto. Sicchè vedesi spesso, nelle vie di Napoli, qualche grasso 
e placido cappuccino, circondato da molte persone, alle quali 
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vende immagini di santi, regalando ai compratori una presa di ta- 
bacco e il dubbio benefizio d’ un ambo o d’ un terno, che, a dargli 
retta, non può molto tardare ad essere estratto. La potenza divina- 
toria per il lotto, attribuita ai preti, fa passar loro talvolta qualche 
brutto quarto d’ ora, Nei dintorni di Salerno, il canonico Lombardi 
aveva fama di possedere, in fatto di lotto, una doppia vista. 
Parecchi giocatori si eran trovati bene seguendo i suoi consigli; 
sicchè i contadini, per gratitudine o per interesse, riempivano la 
casa Lombardi d’ ogni specie di comestibili; cosa molto proficua 
per il brav uomo, che era ben nutrito, grasso, fresco, colorito. 
Ma un bel giorno, senza dubbio per farsi stimare di più, il sor 
canonico rifiutò di rispondere a coloro che sollecitavano i suoi 
consigli. Alcuni giocatori arrabbiati lo sequestrarono, e non lo 
rilasciarono fino che'non ebbe pagato un ricatto. Lombardi sporse 
querela contro coloro che lo avevano rinchiuso, i quali furono pu- 
niti. Si dà per certo che il presidente della corte d’ assise prese 
il prete da parte e lo pregò di dargli i numeri, e che il cano- 
nico, dopo averlo soddisfatto, dovè darne anco ai carabinieri di 
guardia nella sala. Un povero frate del convento di San Pietro 
ad Aram se n'è cavato a meno buon prezzo. Egli andava que- 
stuando per il convento, e dava i numeri per il lotto a chi gli 
faceva 1 elemosina. Parecchi aveano vinto, dandogli retta. Un 
bel giorno, stizzito dalla gran quantità di persone che lo asse- 
diavano di domande, non volle ascoltare più nessuno. Questa 
cosa irritò molto certi mascalzoni, che s' impadronirono del frate, 
in via di Santa Caterina da Siena, lo strascinarouo in una can- 
tina e lo rosolarono di bastonate. Avevano progettato di ritener 
prigioniero il recalcitrante, sino a tanto che avesse ceduto; ma i 
suoi gemiti furono uditi dai pigionali della casa, che comincia- 
rono a mettersi in qualche sospetto. Il portinaio, autore  princi- 
pale dell’ attentato, avvistosi dei loro sospetti, giudicò prudente 


far tabula rasa del frate, tanto più che il pover’ uomo sembrava 
molto mal ridotto; e se moriva, che aveva da farsi del suo ca- 
davere? Sicchè, dopo mezzanotte, senza curarsi delle grida che il 
dolore strappava alla povera vittima, il portinaio la strascinò sino 
ad una strada vicina, ove fu raccolta dalia polizia. Portato il 
frate all’ ospedale, vi morì pochi giorni dopo, non senza aver 
prima dato i numeri ai suoi compagni di corsia. Tutto l’ ospedale 
li seppe, li giocò: sortirono, e l’ amministrazione del lotto dovè 
pagare una grossa somma, che rincassò la settimana seguente, 
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non essendo più sortito il terno del frate che tutto Napoli aveva 
giocato. 

La frode, nel lotto, potendo dare risultati notevoli, da molto 
tempo erasi tentata. In° addietro spesso avevano provato inutil- 
mente di sforzare la porta degli archivi. Ultimamente è riuscito a 
Napoli il seguente tentativo, eseguito da un prete. Figlio del pren- 
ditore d’ uno dei principali botteghini, il reverendo era al corrente 
delle cautele che usavansi per custodire gli archivi. Questo prete, 
ben sapendo, che per molti l'interesse è molto miglior capitale 
della coscienza, riuscì, con l’adescamento del guadagno, a subor- 
nare alcuni impiegati e a farli suoi complici; e così la sua frode 
ebbe pieno risultato. L’ abile uomo ispirava così poco sospetto, che 
non si ebbe nessuna difficoltà di pagargli l'importo di una qua- 
derna ch'egli aveva giocata in uno stesso giorno per ben quattro 
volte, in un piccolo botteghino dei dintorni. In seguito, nacquero 
sospetti; allora il prete fu arrestato, e dal processo risultò non solo 
la sua reità, ma anco i mezzi de’ quali si era servito. Mediante la 
complicità di un prenditore, egli aveva avuto quattro polizze del 
lotto in bianco; e, mediante quella d’ uno o più impiegati dell’ ar- 
chivio, le impronte delle tre serrature. Il prete, munito di chiavi 
false e aiutato dai colpevoli impiegati, poche ore dopo l’ estrazione, 
apriva l’ archivio e scriveva sul registro, nelle partite corrispon- 
denti alle quattro polizze, la quaterna formata di quattro dei cinque 
numeri sortiti, e ch’ egli aveva notati sulle polizze. Con tanta au- 
dacia, con tanta abilità era stato tirato il colpo, che vi volle un 
lungo e faticoso lavoro per verificare il furto. 

Voi penserete: che cosa faranno per lo più coloro che avranno 
visto sortire l’ambo, il terno o la quaterna giocata? — La mag- 
gior parte spenderanno la vincita senza tregua, sino all’ ultimo 
soldo. E così appunto fece quel popolano, che aveva vinto testè 
un grosso terno. Per cinque mesi, costui fece vita da signore: era 
andato ad abitare in una locanda eccellente, mangiava pranzi squi- 
siti, usciva in una magnifica carrozza, aveva palco nei principali 
teatri; e quando non ebbe più nulla, ritornò a lavorare. Spesso 
la vincita è piccola; e in tal caso il vincitore invita i parenti e gli 
amici a una scampagnata, la quale finisce in un pranzo sibaritico. 
La nostra comitiva andrà al posto dove vogliono prendersi questi 
divertimenti in carrozze imbandierate, tirate da cavalli tutti infioc- 
chettati e guidati da un cocchiere elegantemente vestito. Sul far 
della notte poi ritornano a casa altrettanto silenziosi quanto erano 
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vivaci alla partenza, perchè una laboriosa digestione li ha sba- 
lorditi. 

Per molto tempo, il lotto pubblico non accettava piccole poste, il 
che invece facevano le lotterie clandestine; le quali sono un gran 
male, permettendo al povero di soddisfare una passione dannosa, se- 
gnatamente per lui. I direttori di questi giuochi privati considerano 
come vincitori i numeri sortiti nell’estrazione pubblica. Essi pagano 
con esattezza, cambiando però continuamente il luogo di paga- 
mento e dando appuntamento ai giocatori, in caso di vincita, or 
qua or là, per timore della polizia. iva connivenza del basso popolo 
rende impreridibili queste speculazioni proibite; ma forse spari- 
anno, non avendo più ragion d’ essere. Ed in fatti io leggo nella 
nuova tariffa del giuoco del lotto, riorganizzato con un. decreto 
reale in data del 10 aprile 1881: “Il prezzo minimo di ciascun 
“ biglietto è di centesimi dieci pei giuochi compartimentali, e di 
“ centesimi venti pei giuochi extracompartimentali.” 

Talvolta la passione per il lotto diviene così intensa, che le 
persone. s' impongono i più duri sacrifizi per soddisfarla. Io mi sono 
accertato che alcune famiglie popolane non mangiano il sabato, 
per consacrare al lotto il danaro che msparmiano digiunando; più 
d'un povero mi ha confessato francamente che, per giocare, si le- 
vava il pane dalla bocca. Se quì il popolo mette poco danaro da 
parte, bisogna attribuirlo principalmente al giuoco del lotto. Le 
serve napolitane, per esempio, dividono in due parti il loro salario: 
una per le gioie, l’altra per il lotto. Una ragazza che non ha sei 
camicie, possiede una quantità di pendenti, di spilloni in oro di 
titolo bassissimo; giuoca al lotto tutte le settimane, e alla fine del- 
l’anno non ha messo da parte nemmeno un soldo. E una speranza 
morbosa, la quale, rinforzando sempre gl’ introiti del lotto, fa at- 
tendere dall'azzardo ciò che dovrebbe essere frutto solo del ri- 
sparmio. 

La passione del lotto qualche volta è tanto forte che, per isfo- 
garla, non bastando i quotidiani guadagni, si ricorre a mezzi ille- 
citi. Un servitore, il quale vi sia sul serio affezionato, vi ruberà, tutti 
i giorni, qualche soldo per giocare l' ambo o il terno la cui sortita 
egli aspetta da molto tempo. Se voi vedete che il vostro servitore 
prende passione al giuoco del lotto, non lasciate nulla di prezioso 
sotto gli occhi suoi: sarebbe tentazione troppo forte. Una mia co- 
noscente aveva da molto tempo un maestro di casa affezionatissimo. 
Il demonio del lotto afferrò questo vecchio. Nel breve spazio di 
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sei mesi, per tre volte impegnò parte dell’ argenteria di casa: fini- 
rono col licenziarlo. Si allogò altrove, fu scacciato per una simile 
malversazione. Oggi, va mendicando; ma appena ha raccattato 
pochi soldi, corre a giocarli. Tutta la gravità dei pericoli del 
lotto si vede in alcuni calcoli che ha fatti e testè pubblicati un 
impiegato di quell’ azienda. Egli ha dimostrato che in Campania, 
nelle Calabrie, in Sicilia, il lotto in media dà un'imposta annua di 
diciannove lire e dieci centesimi a testa. Sicchè non deve recar 
maraviglia se, in queste regioni, ove si guadagna tanto mala il 
campamento, i delitti comuni siano d’ un terzo più frequenti, che in 
tutto il resto d' Italia. 

Disgraziatamente il lotto è una istituzione deplorabile sì, ma as- 
sai difficile ad essere screditata. Coloro che tentano combatterla 
hanno contro di loro gli sfruttatori e gli sfruttati, il fisco e i gioca- 
tori. Gli argomenti in voga altrove per incoraggiare al risparmio, 
sono, al tempo stesso, atti a combattere il lotto; ma fanno poca 
presa sul popolo napolitano. Consigliate a un popolano che risparmi 
per quando non potrà più lavorare, raramente vi darà retta. Egli 
non abbisogna di molto per campare; una elemosina, pochi soldi 
per un piccolo servizio gli dànno il pane. Quando sarà vecchio o in- 
fermo, non gli mancherà la protezione di qualche Eccellenza per 
essere ammesso in un ospizio. E poi egli trova nella speranza, rin- 
novata settimanalmente dal. lotto, un piacere molto superiore a 
quello che potrebbe procurargli l’idea della previdenza. 

Il credito del lotto è anco aumentato dall’ esempio e dall’ ap- 
provazione del prete. Il popolano incontra sempre il suo curato, lo 
stesso suo confessore, nei botteghini del lotto. L’abate suo cugino 
dirà ben volontieri qualche messa perchè sorta l’ ambo o il terno 
ch’ egli giuoca da tanto tempo; il frate mendicante, che traversa 
la strada, gli darà sempre i numeri. 

In quanto poi al governo, crediamo che non gli sembri oppor- 
tuna l’idea di abolire il giuoco del lotto; esso abbisogna di da- 
naro, e questo giuoco, nel solo anno 1877, produsse un utile netto 
di ventinove milioni. Di più, al governo stesso ripugna di gettare 
sul lastrico un gran numero d'’ impiegati; ed infine crede talmente 
radicata la passione pel giuoco che, coll’ abolire il lotto, non si 
farebbe altro che dare maggiore aumento a un peggior male, il 
lotto clandestino. Lo stato vede con dolore che il lotto è una pia- 
ga, ma la dichiara una piaga incurabile e necessaria. 

Si potrebbe rispondere ai difensori ufficiali del lotto, che se i co- 
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stumi sono guasti, couvien riformarli, a ciò essendo costituiti i go- 
verni; si potrebbe far considerare a questi avvocati d’ una cattiva 
causa, che se lo stato abbisogna di danaro, deve procurarsene in qual- 
che altro modo, e non esigendo un'imposta enorme sulla miseria. 
Non vogliamo già negare che coll’ abolire il lotto pubblico, aumente- 
rebbe quello clandestino; ma lavorare per diffondere 1’ istruzione 
e l'industria deve essere il costante pensiero degl’ Italiani, il che 
realizzando, riusciranno a togliere al popolo la passione del giuoco. 
Per cui molto ci rallegriamo vedendo quanto sviluppo da venti 
anni in qua ha preso l'istruzione su questa terra così favorita e 
al tempo stesso diseredata. E più del rallegrarci, noi speriamo 
per l'avvenire, quando vediamo Napoli e le circostanti provincie 
popolarsi d'ogni specie di scuole. Ma l'industria devesi ancora 
creare. Salvo alcune fabbriche di cotonine o di seterie ordinarie, 
spesso dirette da forestieri, e inceppate nel loro svolgimento da 
una fiscalità locale vessatrice; salvo le piccole industrie di corallo, 
di tartaruga, di tarsia, può ben dirsi che non v' è nulla. Il paese 
abbisogna d’industria, e colui che ne lo doterà sarà il suo bene- 
fattore. E allora, il popolo preferirà un lavoro regolare, preferirà 
il risparmio, alla ricerca d’un guadagno illusorio, da non confron- 
tarsi con i sacrifizi ch’ egli s'impone, e il giuoco del lotto cesserà 
d'essere la piaga del popolo napolitano. 


(Traduttore R. de S.). 


SCHIARIMENTI BIBLICI 


IAS ESAESI 


6 Non commettere adulterio. ? 


Quando 1 uomo fu creato, formato della polvere della terra e 
fatto anima vivente, Iddio lo pose nel dilettevole giardino di Eden e 
gli diede tre leggi da osservare: quella del lavoro, quella della vigi- 
lanza e quella della ubbidienza. 

Nella osservanza di quelle tre leggi, vi era ampiamente da eser- 
citare |’ attività dell’ uomo. Il lavoro dovea mantenere e stimolare 
le forze del corpo e della mente; la vigilanza dovea stimolare 
l’ energia morale di faccia alle possibili seduzioni ed a’ pericoli che 
minacciavano la felicità del lavoratore; e l’ ubbidienza, libero e 
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razionale servizio della creatura al suo Creatore, dovea stimolare 
l’amore al bene e l’ odio al male. 

Mirabile semplicità e profondità della storia del primo uomo! 
Lavorar colle proprie mani, essere vigilanti, essere ubbidienti alla 
volontà di Dio, — sono i principii e le condizioni fondamentali di 
ogni nostra attività. Come sapiente architetto, il Creatore avea 
dunque posto il fondamento; e, su quel fondamento, Egli voleva 
alzare un edifizio compiuto in tutte le sue parti. Ma perciò conveniva 
provvedere ad altri bisogni, non ancora soddisfatti. 

Non è un bene per l uomo lo star solo, il vivere ed il lavorare 
nell’isolamento. Le sue forze e le sue facoltà hanno da crescere e 
da svilupparsi; e come lo potrebbero, se non avessero uno strumento 
adattato di continuo progresso? Si richiede perciò la comunanza 
del lavoro, cioè l’ unione delle forze fisiche ed intellettuali; e si ri- 
chiede inoltre, per cementare quella unione, la rispondenza degli 
interessi morali e religiosi. L'uomo avea dunque bisogno e neces- 
sità di un aiuto; e questo aiuto fu la donna, ossa delle sue ossa e 
carne della sua carne. Ecco finalmente istituito da Dio il matrimo- 
nio, fondamento della famiglia e della società. 

* 

In questa istituzione divina del matrimonio, sono tre cose da 
considerare: 

1) Il matrimonio è stato, fin da principio, benedetto dal Creatore 
per il continuo accrescimento della razza umana, chiamata da Dio 
medesimo ad essere signora e padrona di tutta la terra: “ Frut- 
tate e moltiplicate, empiete la terra e rendetevela soggetta.’ 

2) “ Non è bene che l uomo sia solo, ’’ disse la sapienza divina. 
Perciò fu formata la donna, acciocchè ella fosse un aiuto convenevole 
all’ uomo, un altro lui, un compagno del suo lavoro, un aiuto nel- 
l'esercizio della vigilanza ‘e dell’ ubbidienza, un interlocutore, vi- 
vente con lui in intima comunione di pensieri e di affetti. 

3) Da principio, Iddio creò un uomo e una donna, congiungendo 
i due in una stessa carne. Iddio non ha creato due uomini per una 
donna, nè ha creato due donne per un uomo. Nissuno esempio 
storico può scemar l'autorità di quel fatto; nè Abramo, nè Gia- 
cobbe, nè Davide, nè Salomone, nè tanti altri personaggi dell’ An- 
tico Testamento, possono servire di scusa a chicchessia. Il matri- 
monio non è sacro, non è santo, e non può nemmeno esistere, all’ 
infuori di questo principio inviolabile: ‘ Ogni uomo abbia la sua 
moglie, cd ogni donna il suo proprio marito ” (1 Cor. vil, 2). 
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-In breve, la storia del primo uomo ci fa vedere: quali sieno gli 


effetti del matrimonio riguardo alla conquista della terra; quali 
debbono essere le gioze e l'attività del matrimonio; e quale la sua 
santità voluta da Dio. 

* 

Come ha provveduto la legge di Mosè alla santità del matri- 
monio? Essa ha detto invero: ‘ Non commettere adulterio,’ ed 
ha punito di morte quel delitto (Lev. xx, 10; Deut. xxtI, 22); 
ma quanta rilassatezza di costumi non ha ella permesso e tolle- 
rato! Che un uomo abbia due mogli e più, ch’ egli abbia inoltre 
delle concubine, la legge glielo permette e non muove obbiezione; 
che un uomo abbia facoltà di mandar via una moglie quando non 
gli aggrada, pur lasciandole una scritta di divorzio, e che questa 
donna ripudiata se ne vada poi a prendere un altro marito il quale 
nuovamente la ripudierà, la legge lo consente e non trova nulla a 
ridire! Quanti disordini creati dalla durezza del cuore! Poligamia, 
concubinaggio, somma facilità del divorzio, quanto può soddisfare 
il sensualismo ed anche il capriccio di un giorno, — la legge lo ac- 
cetta, salva qualche opportuna restrizione. 

Dov era mai, in tutto questo, il rispetto alla santità del matri- 
monio? Quanto era necessario, per ogni riguardo, che Gesù Cristo 
sorgesse a dichiarare solennemente: “ Da principio non era così!” 
Quanto era necessario che Gesù Cristo rivendicasse la primiera san- 
tità della divina istituzione, così deturpata ed oltraggiata! 

* 

Ognuno comprende che, presso gli Ebrei, il divieto ‘ non com- 
mettere adulterio’ era di pochissimo ostacolo al sensualismo; per 
altre vie, largamente aperte, si trovava modo di soddisfare alle pas- 
sioni. Se dunque la legge intendeva inculcare un certo rispetto 
verso il matrimonio, convien dire altresì che ella si mostrò del tutto 
insufficiente a proteggerlo con efficacia. 

Quell’ efficacia risiede unicamente nella parola di Cristo, sempre 
affilata più che ogni spada-a due tagli (Matt. v, 27-32; xIx, 3-9). 

Vigilate sui vostri sguardi! Così suona la parola di Cristo. Il 
vostro occhio non dia esca alle malvagie concupiscenze ed alle vili 
compiacenze per il peccato. Vigilate sulle vostre mani, che non 
sieno complici degli occhi, e strumenti d’ un cattivo pensiero! Me- 
glio sarebbe per noi perdere l’ occhio migliore e la mano più utile, 
che non di lasciarli strumenti delle tristizie e delle sozzure che pos- 
sono fermentare nel cuore. 
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A siffatte seduzioni non si vuol resistere fiaccamente, perchè non 
c' è sicurtà se non nella violenza esercitata da noi contro noi stessi. 

“ Quell’occhio, cavalo e gittalo via; quella mano, mozzala e git- 
tala via!” Senza quella energia e quella risolutezza morale che ci 
fanno, per così dire, i carnefici di noi medesimi, saremmo sempre 
soccombenti. I mezzi termini non bastano; peggio ancora, sono 
oltremodo pericolosi, perchè sono una maniera più lenta di abban- 
donarsi in braccia al peccato, e di capitolare davanti al nemico. 

“ Mortificate adunque le vostre membra che sono sulla terra” 
(Col. 111, 5); mortificate i vostri sensi! Reprimete con ogni severità 
i pensieri malvagi che vengono dal didentro, cioè dal cuore! Severi 
verso noi medesimi, non appena nasce la prima attrattiva, — non 
patiremo di vertigini, e non andremo giù per la china, precipitando 


nella geenna. 
* 


Qual più sicura garanzia della santità del matrimonio? Abiti in 
noi doviziosamente la parola di Cristo (Col. 111, 16); e con essa 
avremo il dono della grazia onnipotente di Dio, per reggerci in piedi 
e conservarci senza intoppo. 


Nota. — Ad illustrare con esempi la rilassatezza de’ più famosi dottori Giudei 
in materia di matrimonio, ci sarebbe da far nausea a’ mariti più tristi. Ci li- 
miteremo a citare una formola talmudica del ‘libello di ripudio, ” o ‘&scritta 
del divorzio. ? 

Il libello dev’ essere scritto in dodici linee, nè più nè meno; perchè (vedete la 
gravità di questo perchè!) tante sono le linee che separano l’ uno dall’ altro i 
libri della Legge. Sonvi infatti quattro interlinee fra la Genesi e l’ Esodo; quat- 
tro fra l’ Esodo e il Levitico; quattro fra il Levitico e i Numeri..... E quattro 
(che farebbero sedici, e non dodici) fra” Numeri e il Deuteronomio... Ma queste 
non entrano in conto, perchè il Deuteronomio è soltanto una ripetizione della 


Legge! — Ora, ecco il modulo del libello. 
‘‘ Nel tal giorno della tal settimana del tal mese del tale anno (dalla fonda- 
zione del mondo), secondo il computo solito della tal provincia, — io N. figlio di 


N., ne nomi N. N,, della tal città, di pieno assenso e senz’ alcuno costringimento, 
ho ripudiato, rimandato e scacciato te, — te, dico, N. figlia di N. ne’ nomi N. N. 
della tal città, che per Jo innanzi sei stata mia moglie. Ed ora ho rimandato 
te, te dico, N. figlia di N., ne’ nomi N. N., della tal città. Cosicchè tu sei li- 
bera, per tuo diritto, di sposarti a chiunque ti sarà piaciuto, senza che alcuno 
ti possa impedire, dal giorno d’oggi in perpetuo. Sei dunque libera verso qual- 
siasi uomo; e siati questo, per parte mia, libello di ripudio, lettera di divorzio, 
e scheda di espulsione, secondo la legge di Mosè e d'Israele. ”’ 
(Seguono le firme di due testimoni). 


Rivista Cristiana. 19 
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BOLLETTINO 
DELLA MISSIONE DELLA CHIESA VALDESE 


SII 


1. Le Conferenze Distrettuali. 


Fin dal mese di Maggio, abbiam fatto urgente appello a tutti 
e singoli i Distretti, perchè si compiacessero spedire senza indu- 
gio un sunto delle loro deliberazioni, premettendovi un cenno 
delle sessioni che hanno avuto luogo dall’ ultima Conferenza Ge- 
nerale in poi. 

Nel Giugno e nel Luglio, abbiamo ripetutamente dichiarato 
che stavamo aspettando le notizie delle varie Conferenze, per dar- 
ne un cenno comprensivo. 

Le nostre istanze furono fiato sprecato. Siamo al mese di Ago- 
sto, e la sola Conferenza di Piemonte-Liguria ha risposto finora 
al nostro invito, senza però tener conto delle sue sessioni ante- 
riori, come avremmo desiderato che si facesse. Ora poi, non pos- 
siamo decentemente aspettar di più, non foss' altro che per ren- 
dere giustizia alla spontaneità della Conferenza Piemonte-Liguria, 
di cui inseriamo qui appresso il resoconto. Esso servirà in pari 
tempo di rassegna delle Chiese del Distretto. Il mese prossimo, 
il rapporto particolareggiato del Comitato di Evangelizzazione ci 
fornirà una più abbondante messe di notizie, che noi metteremo 
sotto gli occhi de’ nostri lettori. 


CONFERENZA PIEMONTE-LIGURIA. 


Premettiamo un breve cenno sulla IX SESSIONE, tenuta a 
Genova il 13 Giugno 1882. 

Erano presenti 9 pastori, 3 evangelisti, 4 deputati; presiedette 
il sig. A. Muston (Nizza), ed era segretario il sig. Corsani (Sam- 
pierdarena). 

1) Essendo di nuovo all’ ordine del giorno la quistione fi- 
nanziaria, viene accettato, dopo breve discussione, il seguente or- 
dine del giorno: “ La Conferenza deplora che i Consigli di Chie- 
sa non abbiano potuto intendersi col Seggio intorno alla quistione 
tinanziaria, e ciò per causa dello smarrimento momentaneo del 
libro de’ verbali del Distretto. ” 

2) Riguardo alla formazione della Conferenza Generale, la 
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Conferenza unanime conferma, senza discussione, la decisione pre- 
sa a Pietra Marazzi (1880), che cioè ‘ le Chiese fino a 50 mem- 
bri mandino un sol deputato, quelle fino a’ cento due, le altre 
tre.” 

3) Si passò poi alla rassegna delle Chiese e Stazioni; quindi 
la Conferenza fu chiamata ad occuparsi di un ricorso futto da 
un membro della Chiesa d' Aosta contro una deliberazione del 
Consiglio di detta Chiesa tendente a sospenderlo dalla comunio- 
ne. Dopo una lunga discussione, la Conferenza, non potendo en- 
trare nel merito della quistione, in assenza delle persone interes- 
sate, si limitò a “ dichiarare irrita e nulla la suddetta delibera- 
zione, invitando il Consiglio della Chiesa d'Aosta a risolvere la 
quistione in modo regolare mediante legale procedimento.” 

4) Dietro interpellanza della Chiesa di Genova, la Conferen- 
za incarica il suo Seggio di domandare al Seggio della Conferen- 
za Generale di Milano, copia delle deliberazioni prese in detta 
Assemblea. 


Nota della Redazione del Bollettino: — Il testo di quelle deliberazioni trovasi 
stampato nel Bollettino dello scorso Gennaio. 


5) Il sig. Juge, di Nizza, richiama l'attenzione sugli avanzi 
di antiche colonie Valdesi ne' comuni di Tenda e di Briga, e pro- 
pone che sia nominata una commissione onde visitare quelle lo- 
calità e vedere il da farsi. — I signori C. A. Tron, A. Muston, 
F. Cardon, C. Gay si offrono per accompagnare il sig. Juge in 
questa gita missionaria. 

6) Il Seggio è incaricato di scrivere una lettera di condo- 
glianza alla signora vedova Bonhotal, per la grave sciagura da 
cui fu colpita. 


Segne il resoconto della X* SESSIONE, tenuta a Pinerolo nel 
mese di Maggio p. p. 


Giusta intelligenza presa, a ore 9: ant. del 15 maggio 1883 e 
in una sala del tempio di Pinerolo, convengono i 16 membri 
della decima sessione dela Conferenza Distrettuale P. L. N., di- 
stribuiti in 13 Chiese e stazioni. Mancano deputati e rapporti di 
Torrazza e Susa. 

Il seggio viene composto dai signori O. A. Tron cui spetta per 
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turno l'ufficio di presidente,-e Klett che per elezione è nominato 
segretario. 

La seduta quindi viene sospesa per assistere al culto presie- 
duto dal sig. Muston che toglie a testo del suo discorso il passo 
1 Corinti 11, 7. 


Proposte lasciate o messe all'ordine del giorno. 


A) Rappresentanza proporzionale alla Conferenza generale. 
— Per la terza volta il sig. B. Revel sottopone al criterio dei 
membri la sua proposta che le Chiese non maggiori di 50 mem- 
bri mandino un solo deputato, quelle non maggiori di 100 mem- 
bri 2 deputati, tutte l’ altre 3 deputati. La Conferenza Generale 
sarà chiamata a deliberare in proposito. 

B) Come ridare alle Conferenze vigore, interesse, efficacia? 
— Si lamenta l’ignavia di alcune Chiese che poco o nulla si cu- 
rano delle Conferenze, ed anche osteggiano l’opera del seggio. 
Parecchi oratori sono larghi di consigli: Il seggio dev’ essere ri- 
spettato, ma esso deve avere coscienza della suna autorità e me- 
ritarsi il rispetto. La Conferenza è investita d’ una autorità morale 
non solo, ma giudiziaria puranco. Bisogna rendere interessanti le 
Conferenze con rapporti succosi e con quistioni vitali svolte da ap- 
positi relatori, e poi col dar ragguagli alle Chiese dell’ opera com- 
piuta, meglio mediante resoconti stampati. 

C) Necessità di rendere più proficuo il canto nell’ adunanza, 
avendo cantici più semplici e più popolari. — La Conferenza pare 
unanime a lamentare poesie e musica poco adatte alla condizione 
intellettuale de’ fratelli. Cantare e non capire, o cantar male, sono 
due sconci che possono allontanare gli uditori. Adottare un libro di 
canti che soddisfi all’ esigenze di tutte le adunanze è difficil còmpi- 
to. Non abbiamo nè poeti nè musici, e le Chiese più di noi provette 
e facoltose non riescirono nell'intento. Spetta all’ operaio di sce- 
gliere quegl’ inni che più tornano acconci alla sua raunanza. 

D) In qual caso si debbono tenere le società di mutuo soccor- 
so, rispetto all’ opera nostra? — Tali società sì reputano utili per 
ovviare alla mendicità; per contro si crede che la diaconia sia suf- 
ficiente; del resto il pastore uon se ne deve impicciare. 

E) Qual posto si deve dare agli aderenti non catecumeni per 
non perderli del tutto? — Motivando questa importante domanda, 
il proponente sig. Muston palesa il timore di perdere molti uditori 
sinceri, che pur non chiedono l’ ammissione, se non li si accettano 
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almeno alla S. Cena, escludendoli dal diritto elettorale. Ma è im- 
‘ possibile di ricevere alla S. Cena chi non fa professione di fede. Lo 
si istruisca invece, si facciano sparire gli scrupoli, si provveda in 
qualche modo; ma non lo si accetti ad una vocazione che richiede 
doveri superiori alle sue forze. 


Relazioni degli evangelisti. 


Nizza — Chiesa francese: — 400 uditori al culto domenicale di 
mattina; 20-30 la Domenica e il Giovedì di sera; 96 allievi all’asilo 
infantile, 66 nelle scuole primarie: totale 162 allievi, che han col- 
lettato L. 54 per le missioni; — 10 catecumeni, di cui 3 ammessi — 
230 comunicanti — 19 battesimi — 13 matrimoni — 23 decessi — 
L. 19423,27 di contribuzione. La dolorosa partenza del signor G. 
Weitzecker, l’arrivo d'un nuovo pastore, il sig. G. Meille, ed altri 
motivi hanno prodotto qualche sconcerto, ma la Chiesa non si svia 
dall'antico motto: Avanti per il Signore. — 

— Chiesa italiana: — 60 uditori — 35-45 comunicanti; în via 
Gioffredo — 120-130 uditori — 10 ammessi, restano 40 catecu- 
meni; 1» piazza della Repubblica — 40-50 bambini alla scuola do- 
menicale — 70 allievi per la scuola serale; — 250 uditori a Cannes, 
dove il sig. Muston è coadiuvato dal sig. Cesano, stipendiato da al- 
cuni amici di colà. 

Causa dell’ oscillazione fra’ comunicanti è il continuo via vai dei 
connazionali che vanno in cerca di lavoro. La Chiesa consta di E- 
vangelici d'ogni provincia italiana e d'ogni denominazione; ma non 
mancano coloro che stanno nascosti a posta, o che poltriscono nella 
mendicità sotto l’ egida del nome evangelico. 

— La Conferenza ringrazia il Signore pei buoni frutti ch’ Egli ci 
ha dato di raccogliere nella città di Nizza e dintorni; e fa voti per- 
chè l’opera continui a dare risultati sempre più importanti. 


Pinerolo. — La Conferenza è dolente di non avere un rapporto 
completo su questa Chiesa; e siccome la lettera del pastore non 
porta le firme del Consiglio di Chiesa, aderendo alle istanze del de- 
putato di Pinerolo, la Conferenza non ammette la discussione, e si 
rimette a chi di diritto per opportuni provvedimenti. 

— La Conferenza, dolente che, a motivo dei frequenti cambia- 
menti di evangelisti, il Consiglio di Chiesa non abbia potuto presen- 
tarci un rapporto completo, ma solo un breve rendiconto finanziario, 
passa all’ ordine del giorno. 
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Pietramarazzi. — 30-60 uditori — 32 comunicanti — 10 catecu- 
meni — 1 ammessa — 2 battesimi — L. 68 cogli arretrati — 26 
allievi ad ambe le scuole. 

L’ evangelista si sente incoraggiato grazie alla fermezza ed alla 
concordia dei fratelli, unite alla guerra dei nemici che inconsciamen- 
te cooperano al nostro progresso. Il soldo evanegelico iniziato dalla 
maestra fra le sue allieve e le sorelle della Chiesa compensa le in- 
grate fatiche dei collettori. 

— Salvo le contribuzioni e le riunioni di preghiera, le quali la 
Conferenza prega la Chiesa di Pietramarazzi a voler meglio prendere 
in considerazione, si ringrazia Iddio peri progressi ottenuti sotto 
tutti i rapporti. 


Coazze. — Due atti disciplinari, 1 sospensione ed 1 espulsione, 
hanno funestato la Chiesa; ma 3 ammissioni, la frequenza lodevole 
dei culti, le visite proficue fatte nel borgo e nei dintorni consolano 
la Chiesa che s' aspetta nuove conquiste. L'entrata ammonta a 
L. 93. Vi furono 3 battesimi e 1 decesso. I comunicanti sono 30, e 
i bambini della scuola domenicale 12, che tuttora aspettano l aper- 
tura d' una scuola diurna. 

— La Conferenza, udita la relazione della Chiesa di Coazze, si 
rallegra del progresso ottenuto nelle contribuzioni, del modo col 
quale la disciplina ecclesiastica venne strettamente osservata dal 
suo Consiglio; e fa voti perchè il Signore aumenti le forze fisiche 
del suo pastore, ond' egli possa dar seguito ai suoi progetti di evan- 
gelizzazione itinerante. 


Torino. — 400-800 uditori della mattina — 40-60 la sera 
28 ammessi, resta una 30* di catecumeni — 208 comunicanti — 
1 espulso — 125 bambini alle scuole domenicali — 220 allievi alle 
scuole diurne — 10 battesimi — 7 decessi — 1 matrimonio — 
L. 1400? 

L'impianto d’ un oratorio del famigerato D. Bosco a pochi passi 
dal tempio valdese diede una spinta all’ opera, e spiega il progresso 
fatto. Il sig. G. D. Prochet contribuì alla solennità dei culti col mi- 
gliorare il canto. A Vanchiglia, abbietto quartiere di Torino, i frutti 
saranno più abbondanti quando vi s' avrà più adatto locale. Ver- 
celli, Casale, Nole Canavese, S. Mauro, Saluzzo, Dronero, Valle Ma- 
cra, Bra, Cuneo furono visitati. A Savigliano, il sig. A. Malan pri- 
ma, poscia gli evangelisti di Torino e il sig. Pascale, trovarono una 
adunanza simpatica; e ben 350 uditori erano presenti all’ inàugura- 
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zione del locale di culto. La riconoscenza richiama alla memoria il 
capitano Sarzana, entrato nell’eterno riposo, promotore di quell’ o- 
pera promettente. 

Una petizione della stazione di Torino domanda che essa venga 
costituita in Chiesa, avendo tutti i requisiti voluti dall’ Organa- 
mento. Giusta la convenzione fatta di pieno accordo, 

a) la stazione avrebbe libertà di votazione per l’ una come per 
l’altra Chiesa, 

bd) l’avere della diaconia sarebbe spartito metà ad ogni Chiesa, 

c) il pastore della parrocchia sarebbe presidente e l’ evangeli- 
sta vice presidente del comitato delle scuole, 

d) la beneficenza continuerebbe ad essere sostenuta da entram- 
be le Chiese, 

e) riguardo i locali, da convenire. 

— La Conferenza prova piacere di costatare che la stazione di 
Torino si fortifica ed accresce la sua operosità, talchè il numero 
ragguardevole dei catecumeni e il gran concorso di uditori alle con- 
ferenze serali ne sono un pegno sicuro; sente profondo compia- 
cimento nel vedere che presto s’ avvereranno i voti da lungo tem- 
po emessi della sua costituzione in Chiesa, massime perchè a detto 
compimento concorrono il pastore della parrocchia cogli evange- 
listi; si rallegra poi per l’ opera di evangelizzazione nei dintorni co- 
sì promettente, e verso la quale affermando la sua sincera simpatia, 
fa voti che sia presto provveduta di operai fedeli e zelanti. 


Viereng. — 150-200 uditori, di cui 40 regolari—14 comunicanti 
-— 12 catecumeni — 1 ammissione — 22 scolari alla scuola diurna 
e 25 alla serale — L. 67, 85. 

Il rapporto del sig. Rivoire è preceduto da un interessante cenno 
storico che svela le peripezie or liete, or dolorose, per cui passò 
la stazione di Viereng. Vi sono là gli animi forti, e vi è la debol 
canna che piega sotto la sventura e si rialza vincitrice. Si pensa 
a Viereng all’ erezione d' un tempio, ed i fratelli sono pronti a 
qualunque sacrifizio. 

— La Conferenza, udito il rapporto sull’opera di Viereng, si ral- 
legra di cuore per il progresso ottenuto, fa voti perchè continui nell’ 
avvenire, e che la congregazione giunga a possedere un locale pro- 
prio. 


Sampierdarena. — Una trentina di uditori la mattina, una ses- 
santina la sera — 8 ammissioni — 1 catecumeno — 27 comuni- 
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canti — 1 battesimo — 19 scolari alla scuola diurna, 15 alla dome- 
nicale:-— 1322778: 

Grazie al cambiamento di locale ed a conferenze serali annunziate 
nelle cantonate, la frequentazione dei culti è cresciuta. L’ evange- 
lizzazione si mantiene attiva con culti di famiglia, conferenze (fra 
cui due nella sala della società operaia), con visite alla vicina Sestri 
Ponente. La scuola domenicale di Genova riscuote plauso per aver 
regalato alla Chiesa di Sampierdarena un magnifico servizio per la 
S. Cena, Una petizione, promossa da un fratello di Sampierdarena 
fra alcuni amici di Sale dov’ è stabilito, domanda un evangelista per 
quel borgo cospicuo. 

— La Conferenza, udita l'interessante relazione intorno alla 
Chiesa di Sampierdarena, costata con piacere il risveglio operato 
in quella Chiesa, l aumento considerevole dei comunicanti, lo stato 
soddisfacente delle contribuzioni; e fa voti perchè gli sforzi costan- 
ti dell’ evangelista siano sempre coronati da simili successi. 


Ivrea e dintorni. — Il campo è sempre vasto. Ivrea, Carema, 
Baio, Lessolo, Perosa: ecco cinque località dove il pastore presiede 
raunanze più o meno regolari. Ad onta di varie difficoltà e dei soliti 
‘aggiri di preti e parenti papisti, 1 più dei membri non. vacillano, 
ed a comprovarlo il pastore illustra il rapporto con fatti rallegranti. 
I catecumeni stessi han dimostrato fermezza prima di aver fatto 
pubblica professione; talchè uno fu ammesso, altri sei lo saranno 
prossimamente, e dieci altri continuano » l’ istruzione catechetica. 
Istruito dall’ esperienza, il six. Revel non accettò la richiesta del 
suo ministerio fatta da una frazione d'un comune limitrofo, ma invi- 
tò i firmatari alle adunanze già esistenti. Le sepolture attrassero 
molta gente attorno alle tombe, ed il pastore ha ragione di sperare 
che qualche briciola sia caduta in buona terra. 

— La Conferenza, udita la relazione d'Ivrea e dintorni, si rallegra 
della fermezza e del coraggio dei membri in mezzo a molte difficol- 
tà, desidera che si verifichi maggior progresso nelle contribuzioni ; e 
fa voti che l'evangelo annunziato a molte persone in diverse locali- 
tà sia ricco di molti frutti. 


Aosta. — Ristabilita la pace nella Chiesa, già travagliata da in- 
testine sciagure, il giovane evangelista che paventava in sulle pri- 
me difficoltà insuperabili, attende ora a rassodare i legami di fra- 
tellanza e ad estendere il regno di Dio. La popolazione gli nutre 
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simpatia, tuttochè il vescovo, che prima pareva non avvertirlo, lo 
minacci de’ suoi fulmini, 

40-45 uditori a Aosta — 15-20 a S. Pierre — 8 catecumeni — 
1 ammesso — 39 comunicanti a Aosta — 17 a Courmayeur — 12 
allievi a Aosta — 10 a S. Pierre — L. 290, 15. 

L’ evangelista visita pure S. Cristophe, Brissogne e Viereng. Una 
sorella defunta legò alla Chiesa L 2500: ciò fu motivo perchè i 
fratelli pensassero subito all’ erezione d'un tempio, ed hanno già 
raccolto all'uopo L. 200. Un diacono, anche a rischio de’ suoi 
interessi materiali, ha percorso con frutto le valli di Digne, del 
Grande e Piccolo S. Bernardo. 

— La Conferenza si congratula per i progressi ottenuti nella cit- 
tà di Aosta, e per lo zelo e l’attività del suo evangelista, e per 
la pietà e la lealtà dei fratelli di S. Pierre. Però è dolente dell’ apa- 
tia di alcuni correligionari di Courmayeur. Esprime la sua gratitudi- 
ne al diacono che da parecchi anni fece l’ opera da colportore, co- 
me per il progresso nelle collette. 

A questo punto il sig. Muston comunica una lettera dell’ inge- 
gnere sig. Juge che racconta come, in seguito ad accuse d’impu- 
rità imputate all’ arciprete di Tenda, la predicazione del Vangelo 
sia colà desiderata e necessaria. La Conferenza ne prende atto e 
provvederà. 


Genova. — Uditori molti la mattina — 30-40 la sera — 223 co- 
municanti — 27 catecumeni, di cui 19 ammessi che compensano 16 
perdite — 5 matrimoni — 5 battesimi — 8 sepolture — 56 allievi 
in via Assarotti, 44 a Chiabrera — 95 bambini alla scuola domeni- 
cale di Assarotti, 50 a Chiabrera. Si raccomandano le riunioni di 
preghiera, e maggiore osservanza del giorno di riposo. 

— La Chiesa di Genova andando sempre più consolidandosi 
nei vari rami della vita religiosa, ed occupando sempre uno dei pri- 
mi posti nelle contribuzioni fra le Chiese sorelle; la Conferenza ester- 
na ai fratelli quanto ai pastori la sua piena soddisfazione. 


Vallecrosia. — Il pastore ravvisa le cause della poca frequen- 
tazione dei culti nelle occupazioni del popolo, nella distanza, nei 
movimenti replicati di operai. Egli presiede riunioni a S. Remo, 
di una 15* di uditori; e a Bordighera dove la predicazione è diretta 
specialmente ai domestici ed ai forestieri che alloggiano nell’ Hòtel 
d' Angleterre. Si propone il trasloco del pastore da Vallecrosia a S. 
Remo; e ciò non darebbe luogo a dissapori di sorta, perchè a) il 
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trasloco verrebbe effettuato d’' accordo colla signora Boyce, d) a 
Vallecrosia continuerebbe pur sempre il culto presieduto dal di- 
rettore dell’ asilo, c) agl’ interessi degli amici debbonsi anteporre 
quelli dell’ opera. L. 352, 30 di contribuzione — 1 battesimo — 5 se- 
polture — 16 catecumeni — 30 allievi alla scuola domenicale, gra- 
zie all'asilo della benemerita signora Boyce, per cui il pastore ha 
parole di viva riconosceza. 

— Abbenchè ingrato sia il terreno della Riviera per la grande 
indifferenza che vi fa strage, la Conferenza si rallegra dei risultati 
ottenuti dal pastore sig. Peyrot, vuoi per la fedeltà spiegata da 
alcuni fratelli, vuoi nel campo d' evangelizzazione propriamente 
detta; e chiede al Signore di operare potentemente in quel campo 
isterilito. 


Susa. — Non avendo mandato nè deputato nè rapporto, la Con- 
ferenza vota il seguente ordine del giorno: 

— La Conferenza non potendo col silenzio giustificare la con- 
dotta dell’ evangelista di Susa, che già nella precedente Conferenza 
mandò una lettera inconsulta e ardita, e questa volta non si de- 
gnò di rispondere alle due lettere del seggio nè mandar rapporto, 
si mostra afflitta e si vede costretta ad esprimergli la sua disappro- 
vazione. 


Favale. — La vita religiosa rifulge più vivida rimpetto alla 
condotta dei papisti. La pace regna nella Chiesa, e l’ evangelista 
è sempre bene accolto dal popolo. Questo fatto è corroborato nel 
rapporto da acconci aneddoti, che sono il pregio d’ un’ opera emi- 
nentemente missionaria. 

2 matrimoni — 2 battesimi — 2 decessi — 4 catecumeni — lire 
212, 95 — 10 allievi. 

— La parola del Signore essendo stata annunziata fedelmente 
a Favale e nei dintorni, la Conferenza nel mentre se ne rallegra, fa 
voti perchè i cuori che l' hanno udita s' aprano tosto alla sua bene- 
fica influenza per riceverla, e consolare in tal modo |’ evangelista 
Cereghino e la Chiesa di Favale, la quale se non può rilevare no- 
tevoli progressi, si mantiene però fedele. 


Trausella. — Tranne alcuni tepidi, la stazione sì mantien salda. 
I culti sono frequentati con lode, ed il parroco contribuisce al loro 
progresso. Anche colassù l’opera è missionaria, e l’ evangelista 
presiede adunanze tra molte difficoltà a Valchiusella e Traversella, 
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alle quali adunanze egli è solito far seguire un’ istruzione cate- 
chetica. Continua la scuola, ma pare con poco profitto. La stazione 
non provvede che alle spese locali. 

— La Conferenza, udita la relazione della stazione di Trausel- 
la, ringrazia il relatore per le buone notizie avute, incoraggia i fra- 
telli a prendere più in considerazione le contribuzioni e a_ perseve- 
rare nella via del progresso; e fa voti che l’ evangelizzazione iti- 
nerante produca abbondanti frutti. 


Proposte eventuali 


A.) Garantire in qualche modo al seggio il rimborso delle 
spese per parte delle Chiese morose. 

Decisione. — La Conferenza delibera che le spese fatte per ogni 
sessione sieno soddisfatte dalle Chiese rappresentate alla sessione 
stessa; decide che la tangente delle Chiese non rappresentate va- 
da a costituire un fondo per supplire ai bisogni del seggio. 

B.) Associarsi per le feste di Lutero. 

Decisione. — La Conferenza incarica il seggio d' intendersi cogli 
altri distretti per associarsi alle feste pel centenario di Lutero; 
raccomanda inoltre a tutti i pastori ed evangelisti di avvalersi di 
quell’ opportunità per proclamare l’ Evangelo. 

C) La Conferenza, lieta che la Scuola domenicale di Genova 
già da diversi anni aiuti le Chiese e le scuole povere a fornirsi del 
necessario per l’ adempimento della loro opera, le porge i suoi più 
vivi ringraziamenti, e la incoraggia a perseverare in quella via. 

D) La Conferenza, sentendo che alcuni abitanti di Sale (Tor- 
tona), hanno firmata una petizione onde ottenere dal Comitato di 
evangelizzazione un operaio che predichi loro il puro Vangelo; fa 
voti acciocchè il V. Comitato prenda in considerazione tale do- 
manda. 

E) La Conferenza che da tre anni ha potuto sincerarsi del 
vero e profondo interesse del sig. ingegnere Juge per l'opera di 
evangelizzazione in Tenda e dintorni, ricevendo il nuovo e generoso 
suo invito; prova il bisogno di esternargli la sua sentita ricono- 
scenza con cristiani ringraziamenti, 

F) La Conferenza esterna i suoi sinceri ringraziamenti alla 
Chiesa di Pinerolo per l'accoglienza e l'ospitalità data a’ suoi 
membri. 
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Previa la preghiera innalzata dal sig. D. Revel, il presidente 
chiude la decima Conferenza P. L. N. 
W- KLETT, segretario. 


CONFERENZA "'OSCANA. 


Come per il Distretto Piemonte—Liguria, così per il Distretto To- 
scano, — premettiamo un cenno sulla Sessione del 1882. 


XI SESSIONE. 


Apertasi in Livorno il 27 giugno 1882, l’undecima sessione della 
Conferenza Toscana ebbe 11 membri effettivi, di cui 5 pastori, 4 
deputati, e 2 membri del Comitato, e fu presieduta dal sig. Emilio 
Longo, col sig. Giacomo Longo segretario. 

Prima ad occupare la Conferenza fu la domanda, rinnovata dalla 
stazione di Portoferraio, di essere riconosciuta come Chiesa. Dopo 
la lettura del rapporto ed una discussione sullo stato religioso di 
quella stazione, — considerato che essa adempiva alle tre condi- 
zioni richieste, contando cioè fra’ suoi 25 comunicanti 12 elettori, 
avendo un’ Adunanza ed un Consiglio di Chiesa regolarmente costi- 
tuiti, e mandando una piccola contribuzione alla cassa centrale dopo 
coperte le minori spese locali, la Conferenza fu lieta di potere ade- 
rire alla domanda e di accogliere la detta stazione come settima 
Chiesa del Distretto, — nella speranza che tal riconoscimento gio- 
verà, in qualche misura, all’ opera in Portoferraio, e varrà ad inco- 
raggiare que’ fratelli ad essere viepiù fedeli al Signore. 

Dalle relazioni de' Consigli di Chiesa, vilevasi che l’opera nel suo 
insieme, ha seguitato a progredire nel Distretto. 

Tre proposte, da mandarsi alla Conferenza Generale, vennero 
quindi discusse e adottate. 

1) Avendo la Conferenza Generale di Milano (1881), riguardo 
alla costituzione delle Conferenze Generali medesime, adottato in 
massima il principio di una rappresentanza proporzionale al numero 
de’ comunicanti; — il Distretto Toscano, esaminato il modo della 
pratica attuazione del principio, e confermata la sua precedente de- 
liberazione in proposito, esprime il parere che la elezione de’ rap- 
presentati 1 Distretti sia fatta nella proporzione di uno sopra cento, 
e che a questa medesima elezione proporzionale sieno sottoposti i 
pastori stessi; dimodochè, ponendo per esempio il numero di 600 
comunicanti pel Distretto Toscano, esso manderebbe alla Confe- 
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renza Generale sei rappresentanti, metà pastori e metà laici. Inoltre 
per sopperire alle spese, il Distretto raccomanda alle Chiese di pre- 
levare anno per anno sul loro bilancio la somma che sarà stata 
giudicata necessaria dalla Conferenza Generale. 

2) La Conferenza propone che il $ 29 dell’ organamento sia 
modificato così: ‘ La Conferenza Generale ha luogo almeno una 
volta ogni cinque anni. ’? 

3) Propone infine il seguente emendamento al $ 27: “ 22 Seg- 
gio (del Distretto) trasmette una copia delle deliberazioni al Seggio 
della Conferenza Generale ed al Comitato.” 


XII* SESSIONE. 


La XII sessione delle Conferenze Distrettuali di Toscana è stata 
aperta il 12 giugno 1883, a ore 10 ant., nella cappella Valdese di 
Livorno, in Piazza Manin, con un culto pubblico presieduto dal pro- 
fessore Geymonat, presidente anziano, il quale prese a testo del suo 
discorso il versetto Matt. vit, 17: ‘“ Ogni albero buono fa buoni 
frutti.” — Non parere, ma essere; essere ed operare; e, per operare, 
essere innestato in Cristo: tali furono i pensieri fondamentali es- 
pressi in quel discorso ricco di esperienza cristiana, adorno di sem- 
plicità e pieno di calzanti applicazioni. 

La Conferenza si è costituita, dopo il culto, sotto la presidenza 
provvisoria del prof. Geymonat, assistito dal sig. G. Longo; il Seg- 
gio è stato composto de’ sigg. G. Quattrini pres., S. Savoia segr.; ed 
agli undici membri effettivi presenti, sono stati aggiunti come 
membri onorari i Rev. Will e Macfarlane (della Chiesa Libera di 
Scozia) ed il sig. Nessler pastore della Chiesa Alemanna. I rapporti 
delle Chiese vennero letti nell’ ordine seguente: Rio-Marina, Lucca 
(rapporto orale), Livorno, Firenze-Salviati, Firenze-Oratorio, Pisa, 
Portoferraio (rapporto orale). Invece di chiudere ogni discussione 
con un ordine del giorno che non è “ ordine del giorno,” è stata 
introdotta l'ottima usanza di pregare per le singole Chiese. Il mar- 
tedì sera, v'è stata adunanza pubblica, con largo intervento dei 
membri della Chiesa locale; presiedette il prof. Geymonat, il quale 
lesse i primi versetti del capitolo Ebr. 11, e cominciò a parlare della 
“grandezza della salute;” poi, continuando nel medesimo argo- 
mento, il prof. Revel parlò del come quella salute è confermata ed 
accertata per noi, ed il sig. G. Longo concluse dicendo che quella 
salute, così grande e così certa, è la sola ed unica che ci sia data. 
La sera seguente, l'adunanza, più numerosa ancora della prima, fu 
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presieduta successivamente dai signori Ribetti e Meille, i quali par- 
larono intorno al versetto 20 di Apoc. 111: come il Signore stia alla 
porta de’ nostri cuori, come egli voglia entrarvi ospite ed amico, e 
quali benedizioni ci rechi, non la sua visita soltanto, ma la sua 
presenza continua. 

Le condizioni interne delle Chiese di Toscana, per essere rias- 
sunte con qualche precisione, esigerebbero un troppo lungo arti- 
colo. Notiamo soltanto qualche punto di maggior rilievo. — A 
proposito di Ri0-Murina, vi fu una protratta discussione intorno 
a’ pericoli che possono derivare da’ matrimoni misti; e la quistione 
non potendo essere esaurita, il sig. G. Longo è stato incaricato di 
presentare alla prossima Conferenza uno speciale rapporto. — La 
piccola Chiesa di Portoferraio sarà visitata quanto prima dal Seg- 
gio unitamente al pastore di Rio, allo scopo di vedere se e come 
essa adempia a’ suoi obblighi di Chiesa costituita; il Seggio ha 
pieni poteri per esercitare in persona l'autorità morale e giudiziaria 
della Conferenza stessa. 

Delle altre Chiese del Distretto, quella che diede luogo a più 
lunga conversazione fu la Chiesa di Lucca, sebbene non vi fosse 
che un rapporto orale; fu unanime il sentimento che, d'accordo col 
Comitato, si dovrebbe cercare il modo di promuovere l'opera di 
evangelizzazione in Lucca e ne’ dintorni, ed il Seggio ebbe incarico 
di conferire in proposito col Comitato, trattandosi quì, possibil- 
mente, di fare appello alla buona volontà de’ pastori e ministri del 
Distretto. — Riguardo a Livorno, fu notato il buon andamento delle 
contribuzioni, ed il sensibile miglioramento nel canto. — Riguardo 
a Pisa, fu lamentata la mancanza di un locale di culto più cen- 
trale; e assai fu discusso intorno alla quistione de’ locali in genere, 
alla quale però sembra che alcuni attribuiscano una importanza 
esagerata. — Le due Chiese di Firenze han dato luogo anch’ esse 
a non poche osservazioni di fatto. È bene si sappia, tra l'altre cose, 
che l’opera in Firenze è stata al postutto più feconda di risultati 
che in qualsivoglia altra città; le due Chiese noverano al presente 
un totale di 286 comunicanti, di cui 94 nella Chiesa del Salviati e 
192 nella Chiesa dell’ Oratorio; e se le contribuzioni alla cassa cen- 
trale sono inferiori di molto a quelle di parecchie altre Chiese 
nostre, convien ricordare che il ministerio gratuito prestato nelle 
due congregazioni rappresenta un risparmio notevolissimo di sti- 
pendii, di cui la cassa centrale gode il beneficio. 

In ultimo, furono trattate due quistioni speciali alle quali con- 
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viene accennare brevemente. — La prima concerne il modo di pub- 
blicazione del Bollettino; fu unanime il sentimento che il Bollettino, 
per essere veramente utile e di facile circolazione, dovrebbe stare 
da sè, anzichè pubblicarsi unito alla Rivista Cristiana. — La se- 
conda è relativa all’ interpretazione del $ 26 dell’ Organamento 
(comma c), che attribuisce alle Conferenze Distrettuali la funzione 
di promuovere, ne’ migliori modi possibili, l' opera di evangelizza- 
zione ne’ limiti de’ loro rispettivi Distretti. All’ atto pratico, |’ eser- 
cizio di quella funzione promotrice parve così mal definito che non 
si potè giungere ad alcun risultato concreto. Ma si comincerà forse 
a studiare, ed allora staremo a vedere. A. R. 


2. Cartoline. 


Sampierdarena. — Di tanto in tanto i pastori di Genova devono 
anche andare in vettura; salgono allora il tramvia che con venti- 
cinque centesimi li trasporta a pochi passi dal locale di culto della 
Chiesa di Sampierdarena; e sono queste di quelle passeggiate che 
si fanno volentieri. È vero che non si va a vedere uditorii come 
quelli che si possono osservare nelle nostre maggiori Chiese; ma 
uno è sempre rallegrato allorquando si trova tra fratelli da molto 
tempo conosciuti per la loro fedeltà all’ Evangelo. E poi sebbene 
il governo s' occupi poco del grande stabilimento Ansaldo e niente 
della Chiesa Evangelica di questa città, Colui che governa il mondo 
tutto s'è compiaciuto, in quest'anno, di spandere sopra di essa 
Chiesa in modo speciale, e come non si era visto da tempo parec- 
chio, le sue benedizioni. Il numero di gennaio del Bollettino disse 
come quella Chiesa potè cambiare il suo angusto locale, al primo 
piano, contro una spaziosa sala, a pianterreno, e ricevere nel suo 
seno tre nuovi fratelli; ora possiamo aggiungere che quei fratelli 
si sono provveduti d'un Armonium, d'una tavola per la Comu- 
nione e d'una bellissima lastra di marmo, la quale, incastrata so- 
pra la porta d'entrata, annunzia a chi vuol leggere, che quivi si 
predica l’ Evangelo. Non dimentichiamo neppure di dire che altre 
cinque ammissioni hanno avuto luogo ultimamente, a Pentecosta, 
e che in quel giorno la Scuola Domenicale di via Assarotti (Geno- 
va) offerse, quale ricordo, alla Chiesa di Sampierdarena, un calice 
ed un piatto per la S. Cena, ed un altro piatto pel battesimo, il 
tutto collo stemma della Chiesa Valdese e del valore d'un centi- 
naio di lire. Possono dunque rallegrarsi e ringraziare il Signore i 
nostri fratelli di Sampierdarena, senza dar retta ai monelli ed... 
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alle monache. Proprio così: monelli e monache! Ed ecco il perchè! 
Essendo la nostra chiesa a pianterreno, scrive il signor Corsani, è 
una bella occasione per i monelli di divertirsi a picchiare alla 
porta. Ma adesso non sono più i monelli solamente che si diver- 
tono, sono anche le signore monache. Infatti una domenica essendo 
la signora C. alla finestra, vede passare una fila di bambine accom- 
pagnate da diverse monache. Una bambina disse ad una monaca, 
accennando alla nostra parte: “ Questa è la Chiesa dei Protestan- 
ti.” La monaca prese il battente della porta e picchiò un colpo forte 
e poi continuò la sua strada. Il suo desiderio sarebbe forse stato 
di picchiar così sulla testa degli Evangelici; ma non potendo avere 
quella soddisfazione, se la prese colla porta!. 

Il Bollettino Salesiano che si pubblica nelle vicinanze avrà forse 
riferito il fatto come opera meritoria; e difatti meritava qualche 
cosa, ma fintantochè le allieve di don Bosco non se la prendono che 
col legno della porta della chiesa, i nostri fratelli di Sampierdarena 
non si curano di ciò che esse fanno, perchè prova solamente di quale 
spirito sono animate quelle povere monachelle che sono più da 
compatire che da biasimare. 


Verona. — Una mattina, sulle cantonate di Verona, si leg- 
geva un avviso listato a bruno invitando i membri della socie- 
tà operaia ad accompagnare all’ ultima dimora la salma del socio 
consigliere Vincenzo Tacconi, morto allo spedale civico. Ora il 
Tacconi, oltre ad essere un bravo operaio tornitore amato e-sti- 
mato da tutti, era pure membro fedele della nostra Chiesa Evan- 
gelica. Sin dal 1867 ascoltò con amore la predicazione dell’ Evan- 
gelo e fu ricevuto nel 1868 quale membro effettivo della Chiesa; 
e d'allora in poi non cessò mai di rendere buona testimonianza 
alla verità che avea abbracciata. Alle 5 pom. si trovarono riuniti, 
nell’ atrio dell’ ospedale, alcuni fratelli e sorelle della nostra Chiesa, 
nonchè una deputazione della società operaia colla bandiera, una 
banda musicale, ed un gran numero di amici. Ci fu gentilmente 
concesso di fare un piccolo culto nell’ atrio stesso dello spedale. 
Attraversammo quindi tutta la città e dopo tre quarti d’ ora circa 
si giunse al nostro cimitero che fu in parte riempito dalla folla. 
Non vi fu il minimo inconveniente, e tutti ascoltarono a capo sco- 
perto la lettura e la predicazione del Vangelo. AI Signore di be- 
nedire quella semenza affinchè produca qualche buon frutto di 
conversione. Una parola di ringraziamento all'on. Direzione dell’ 
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Ospedale che ci permise di visitare il nostro fratello tutti i giorni 
ed anche per le cure affettuose ricevute dalle suore di carità, secon- 
do la propria testimonianza del defunto. 

Altra notizia d'un altro genere. Quell’ individuo, certo B., che 
disturbò il nostro culto, e mesi fa fu condannato ad alcuni giorni di 
carcere e a lire 51 di multa, ottenne quella somma questuando dai 
principali preti delia città; ma poi, invece di pagar la multa, si 
mangiò quei danari nelle osterie, ed ora li sconta in tanti giorni di 
carcere. 


Catania, 9 Agosto 1883. — Carissimo Signore e fratello. — La 
prego di voler inserire nel Bollettino un avviso a tutti gli amici che 
contribuirono pel monumento del beato Giovacchino Gregori. 

Il dì 26 Luglio 1883 si inaugurò il monumento innalzato in que- 
sto cimitero in memoria del sempre rammentato Giovacchino Gre- 
gori ministro Evangelico richiamato dal Signore il 23 Luglio 1867; 
e siccome il compianto Pastore morì predicando, così sì ha avuto il 
pensiero, che il di lui monumento seguitasse a predicare la salute 
in Gesù Cristo, e nei quattro lati su quattro lapidi in marmo stanno 
incisi, oltre la dedica, sedici passi biblici poderosi che testimoniano 
della nostra fede e della nostra speranza. 

Tutto il monumento dalla base alla croce sul culmine è di mar- 
mo bianco tutto, alto più di metri tre con più di mille lettere incise 
ed impiombate d’ un valore superiore a L. 500, ma il marmoraio si 
è contentato, per amicizia, della somma che si aveva, ed in tutto si 
è speso L. 380. 

Tutta quasi la Chiesa e buon numero degli alunni delle nostre 
scuole intervennero al cimitero ove si tenne un piccolo culto, fer- 
mandosi sulle parole Apoc. 14, 13 incise in una lapide, facendo pre- 
cedere due parole di biografia del sempre amato Gregori, per coloro 
che non ebbero il bene di conoscerlo. Si cantarono da tutti i due 
bellissimi inni 145. 148 della nostra raccolta e si terminò colla pre- 
ghiera. 

Voglia Iddio aprire gli occhi di coloro che leggeranno le parole 
incise in quelle lapidi, e spingerli a cercare Gesù solo nostro Sal- 
vatore. A. BELLECCI, 


Rivista Cristiana 20 
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Angrogna, 16 agosto 1883. 


Egregio Sig. Direttore della Rivista Cristiana, 


Mi permetta di rettificare un errore certamente involontario in- 
corso nella redazione del Gro per le Chiese che si sta pubblicando 
nel suo reputato periodico. 

Dopo aver detto a pagina 172 della Rivista Cristiana — anno 
corrente — come l'opera viene descritta dal sig. Stefano Bonnet 
nei tre paesi di Pietramarazzi, Montecastello e Bassignana, l'autore 
del Giro per le Chiese narra come la stazione di Bassignana sia 
stata da mano molto libera sottratta alla Chiesa Valdese, ed esce 
a pagina 173 in questi termini : 

“ Ritiratici per le ragioni sovr’ accennate da Alessandria e da 
“ Bassignana, ci restavano Pietramarazzi e Montecastello, quando 
“ venne chiamato a coltivare quel campo il sig. A. Malan in sur- 
“ rogazione del sig. Bonnet trasferito a Rio Marina.” 

Chi legge intenderà naturalmente che la Chiesa Valdese si ri- 
tirò da Bassignana e da Alessandria quando era colà evangelista 
il sig. S. Bonnet. 

Ora ciò non è esatto. 

Quando io era evangelista residente in Pietramarazzi, coll’ in- 
carico di tenere ie adunanze in Montecastello e Bassignana, nes- 
suna denominazione sorella o cugina erasi ancora introdotta là 
dove la Chiesa Valdese aveva, con grave rischio dei suoi operai, 
seminato il buon seme della Parola di vita. Io teneva numerose 
adunanze in Bassignana, e ricordo che essendosi presa a pigione 
una immensa sala a pianterreno, questa era stipata di uditori, come 
pure l'annesso cortile e parte del contiguo giardino. 

A Montecastello poi il furiosissimo parroco aveva mandato il 
suo sacrestano ad impiattarsi in luogo tenebroso, per contare gli 
intervenienti al nostro culto e riferire. Or bene si seppe in paese 
che quel fido servitore aveva contato fino a novantacinque — con 
grave dispiacere del reverendo suo padrone. Quando poi altra de- 
nominazione si credette libera — dopo la mia partenza per l’ isola 
dell’ Elba — di muovere concorrenza alla Chiesa Valdese in Mon- 
tecastello, io seppi per lettera in Rio Marina che le due adunan- 
ze... cugine non avevano neppure più una quarantina d’ interve 
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nienti fra tutte e due... tanto aveva potuto lo spirito settario in 
seno ad un'adunanza già numerosa e fiorente. 

Resta dunque assodato che, quando io venni chiamato a Rio 
Marina, restavano alla Chiesa Valdese non solamente Pietrama- 
razzi e Montecastello, ma ancora Bassignana, Alessandria e Guaz- 
zora, dove pure tenni numerose adunanze. 


STEFANO BONNET, pastore. 


NOTIZIE VARIE 


Antisemitismo. — Quali sono le cause dell’ agitazione antise- 
mitica in Russia, in Germania ed in Austria? 

L’israelita francese sig. Ad. Franck ha risposto alla quistione 
negli Annales de Philosophie chrétienne pubblicati a Parigi. 

Anzitutto, dic’ egli, bisogna convincersi del fatto che le passioni 
religiose sono assolutamente estranee alle persecuzioni contro i 
Giudei. In Rumania ed in Russia, prevale contro di loro la diffi- 
denza e l'odio per ragioni economiche; in Germauia, prevale l’odio 
di razza. 

In Russia, si accusano i Giudei di spingere all'eccesso la sete 
del guadagno. E l'accusa non è infondata; ma come farebbero 
essi a liberarsi da quel difetto? Esclusi da tutte le professioni li- 
berali, da tutte le pubbliche funzioni, anche le più umili, esclusi 
dall’agricoltura, ammucchiati in alcune città, non avendo altro 
mezzo di sussistenza che il commercio, e costretti a farsi gli uni con 
gli altri un'aspra concorrenza, essi non possono avere altra am- 
bizione che quella del denaro, nè altra preoccupazione che quella 
del lucro. 

Ne’ paesi dove la loro emancipazione ha dato già de’ frutti, i 
Giudei si sono all'incontro frammischiati alle varie classi della 
società. In Inghilterra, dove le idee religiose ed aristocratiche 
tengono un posto eminente, essi sono religiosissimi ed hanno fon- 
dato famiglie patrizie rispettabilissime per censo e per ispirito di 
beneficenza. — In Germania, si mostrano appassionati per le scienze, 
per l’erudizione, per la critica, per le arti; ed hanno anche un 
buon numero di uomini di finanza, di pubblicisti e di uomini poli- 
tici. — In Francia poi i loro tratti caratteristici si vanno sempre 
più cancellando ; e malgrado il loro numero ristrettissimo (60 mila), 
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si trovano rappresentati largamente nella scienza, nell’ insegna- 
mento, nell’ esercito, nella magistratura, e nelle arti. 

(Il sig. Franck non parla degli Ebrei in Italia, dove si trovano 
in numero anche minore, cioè 40 mila; ma, su per giù, si può ri- 
petere quel ch’ egli dice degli Ebrei francesi). 

Insomma, dove gli Ebrei trovano presso i loro concittadini mag- 
giori simpatie e maggiore giustizia, sì propongono ben altri scopi 
che la conquista della fortuna; e la nota patriottica, presso a loro, 
non è meno schietta che presso gli altri membri della società. 

Il sig. Franck aggiunge ancora delle considerazioni generali 
sulla vita di famiglia e sulle credenze. Da quanto egli dice in pro- 
posito, sembra risultare che il Giudaismo subisce, in un modo sen- 
sibile, l'influenza della società che lo circonda. Egli parla perfino 
di trasformazioni compiute nel culto e nella educazione delle donne. 
E siamo convinti che la libertà li trasformerebbe dappertutto. 


Casamicciola e la scienza. — È doloroso a dirsi, ma pur troppo 
sembra accertato che il disastro dell’ Zsola d' Ischia è da attribuirsi 
alla spensieratezza ed all’ egoismo. 

Il ch. prof. Michele Stefano De Rossi scrive, in una sua prima 
relazione, che da parecchi giorni avanti il 28 Luglio il sismometro 
in Rocca di Papa ed il microfono in Roma additavano un grande 
risveglio dell’ attività interna tellurica. Il terremoto avvenuto il 25 
a Cosenza e Catanzaro (senza far vittime), era già un avvertimento 
che l'attività sismica si era concentrata nelle regioni meridionali 
della penisola. 

È deplorevole che non sieno stati seguiti i consigli del profes- 
sor De Rossi circa l' impianto di osservazioni regolari a Casamic- 
ciola, perchè “ da esse si sarebbero indubbiamente raccolti gl’ in- 
dizi della imminente catastrofe.” Tali consigli non furono soltanto 
dati da lui immediatamente dopo la scossa del 4 marzo 1881, ma 
furono da lui medesimo ripetuti unitameute al Denza, allo Stop- 
pani, al Silvestri ed al Galli, allorchè nel decorso settembre vi ri- 
tornarono a studiare appunto la geodinamica locale. In seguito a 
quest’ ultima giva, il De Rossi scrisse al direttore d'uno de’ principali 
stabilimenti balneari, acciò per lo meno intraprendesse osservazioni 
quotidiane sulla temperatura delle acque termominerali e sullo 
stato de’ fumaiuoli. Le alterazioni di quella temperatura, allorchè 
eccedono certi limiti, sono da annoverarsi fra’ più sicuri indizi di 
una burrasca endodinamica; ed anche senza le osservazioni rego- 
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lari e scientifiche, furono sempre in Casamicciola avvertite siffatte 
alterazioni. Così fu prima del 4 marzo 1881 e dell’ odierno 28 lu- 
glio. Anzi, quest’ ultima volta, come altre volte, vi si è aggiunto 
il disseccamento de’ pozzi, i rombi e le piccole scosse sensibili ;. il 
che dimostra chiaramente quali preziose indicazioni avrebbero 
potuto dare i delicati strumenti che ora si posseggono (sismomettri, 
microscopi, microfoni e telefoni) per accertare le vibrazioni del suolo 
sempre crescenti. 

La titubanza nel porre ad effetto i consigli dell’ illustre scien- 
ziato proveniva appunto dal timore che l’ esistenza d’ un osserva- 
torio in Casamicciola fosse già una apparenza di pericolo ed allon- 
tanasse i bagnanti da quelle acque salutari. Questa falsa idea 
preoccupava talmente le persone anche colte di quel luogo che, 
ne’ decorsi anni, spesso le notizie di piccoli fenomeni venivano 
comunicate al De Rossi ‘ con ritardo e con riserbo, per timore 
della pubblicità! ? 

Il De Rossi, per ordine del Governo, si è recato a Casamicciola 
per esaminar le cause della catastrofe. 

Altri ragguagli posteriori costatano che la catastrofe è stata /o- 
cale, nel punto cioè ove sgorgano le acque termali, del circuito di 
circa otto chilometri. Se ci fosse dato di vedere lo spaccato di 
quella zona, si presenterebbe a’ nostri occhi una spugna, tante sono 
le caverne che da secoli quelle acque vanno scavando. Il prof. Stop- 
pani disse che l’ isola è destinata a sparire. 

La catastrofe è dunque avvenuta in quella zona solcata dalle 
acque termali che comprende Casamicciola, Forio e Lacco Ameno. 
Se fosse avvenuto un vero terremoto, tutti i paesi circonvicini ne 
avrebbero provati gli effetti, o per lo meno ne sarebbero rimasti 
spaventati, Napoli in ispecie; invece Ischia e le borgate a levante 
nou solo non intesero scosse, ma dovettero essere avvisate del disa- 
stro. La zona dove più abbondano le acque salutari, è anche quella 
più pericolosa; e si dovrebbe proibire assolutamente di abitarvi, 
perchè non si sa, nè si può sapere, quando avrà termine l' avvalla- 
mento del suolo. 


La catastrofe dell’ isola d’ Ischia. — Non facciamo che registrare 
il fatto del tremendo disastro da cui quell’isola così bella e così 
disgraziata è stata per la seconda volta colpita in poco più di due 
anni. A petto di quest’ ultima distruzione, quella del 1881 fu un 
nulla. I giornali d’ ogni colore degli scorsi giorni sono pieni zeppi 
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di particolari e d’ episodi gli uni più degli altri commoventi o stra- 
zianti: non ci faremo pertanto a ripetere quel che a tutti già è 
noto. Solo cì piace unire il nostro sincero plauso e la nostra am- 
mirazione a quella de’ nostri connazionali pel modo veramente 
spontaneo e generoso con cui da ogni parte sono giunti i soccorsi, 
a lenire, in parte almeno, l'immensa sventura, nonchè per l' inte- 
resse e l'affetto vivissimi dimostrati una volta di più dall’amato 
nostro sovrano pe’ sudditi suoi in questa dolorosissima circostanza. 


Ancora della questione del riposo domenicale. — Notammo da 
ultimo come alcune società di mutuo soccorso della nostra capi- 
tale, ad imitazione della lega dei lavoratori di Milano, avessero vo- 
tato ordini del giorno a favore del riposo domenicale. È davvero 
interessante il leggere su per vari giornali come quell’ imitazione si 
vada qua e là ripetendo in alcune delle nostre più importanti città 
come Genova, Palermo, Venezia e Bologna. Nelle due prime di 
queste città i capi di negozio hanno risoluta la questione nel modo 
più pratico e migliore, chiudendo senz’ altro i loro negozi alla Do- 
menica, mentre nell’ altre due si convocano negozianti, si nominano 
commissioni... ed ancor questo è buono, purchè sì venga presto a 
qualcosa di concreto. Ci associamo volentieri al voto espresso dal 
corrispondente dell’ /talza che scrivendo da Bologna dice sperare 
che fra breve i pochi riluttanti (e secondo noi sono ancora molti) 
finiscano per cedere, e seguano il buon esempio de’ loro colleghi. 


Premio di religione. — Poco tempo fa, una domenica dopo 
pranzo, narrail corrispondente romano d’un foglio inglese, ebbe luogo 
in una chiesa di uno de’ quartieri più poveri di Roma la distribuzione 
dei premi agli scolari che avean frequentato le lezioni di religione. 
La chiesa era gremita di gente. Di fronte all’ altare un cardinale 
in gran pompa distribuiva i premi. Il giovinetto cui toccava il pri- 
mo premio s' ebbe una ovazione poco men che principesca. Con- 
dotto da due canonici a’ piedi di Sua Eminenza, gli venne posto 
sulla fronte un diadema imperiale e sul petto una bella sciarpa 
con una enorme medaglia. Fu invitato a sedere su d'una specie di 
trono dinanzi all’ altare, prospiciente verso il pubblico, ed il premio, 
una pietà in cera, vennegli da due chierici ossequiosamente presen- 
tato sovra un piatto d’argento. Gli altri premiati poi furon fatti 
sedere attorno a lui sovra sedie dorate. E durante gl’ intermezzi 
di questa commedia, musica a tutt' andare! Il corrispondente si 
domanda qual possa essere l’ effetto pratico di codesto metodo di 
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emulazione adottato da chi potrebbe inculcare ne’ giovanetti i princi- 
pii della religione cristiana. L' effetto pratico lo si vede pur troppo, 
ad ogni istante! Non è da oggi nè da ieri che si adopera un cotal si- 
stema d'’ istruzione religiosa in Italia; e se in oggi i maggiori osta- 
coli al progresso dell’ Evangelo nella patria nostra consistono nel- 
l’indifferentismo o nell’ incredulità, a chi n’ andiamo noi meglio de- 
bitori che a coloro che, nell’ eseguire pagliacciate come quella di 
cui è parola, hanno contribuito per quanto stava in loro a rappre- 
sentare agli occhi ed all’animo dei giovani la religione come qual- 
cosa di mondano e di ridicolo! 


Santa Giuliana da Liittich. — A. proposito di cose ridicole, i 
periodici tedeschi ci recano la consolante notizia che S. M. la Re- 
gina del Belgio, assecondata in questo dal cardinale arcivescovo 
Deschamps, ha fatto istanza presso papa Leone per che egli si com- 
piaccia emanare un decreto in virtù del quale non più pochi 
privilegiati soltanto, ma tutto quanto il mondo cristiano abbia d’ or 
innanzi il bene di poter celebrare la festa di Santa Giuliana da 
Liittich (alla quale, come è noto, fu mediante celeste visione rivelata 
l’ istituzione della festa del Corpus Domini!) E affar di gusti. Ma 
sarà pur permesso di credere che per chi abbia mezzi e volontà per 
far del bene vi sia modo di adoperare quei mezzi e quella buona vo- 
lontà a qualcosa di più utile che non il far celebrare la festa di Santa 
Giuliana da Liittich in California o nel Tonkino! 


L’ Esercito della salute a Roma... ed a Londra. — Se è precisa 
la notizia inviata giorni sono da Roma alla Gazzetta Piemontese, 
non sarà risparmiato neppur a noi il gastigo cui dovettero già sot- 
tostare la Francia e la Svizzera. Una squadriglia dell’ Esercito della 
salute avrebbe, a quanto pare, piantata la sua tenda in Roma, da 
dove si disporrebbe ad intraprendere quanto prima qualche gira- 
tina di ricognizione verso Napoli. Speriamo sia una fandonia! — 
Frattanto il Generale del così detto Esercito va in tribunale a Lon- 
dra. Colà, tempo addietro, erangli stati venduti od affittati a lunga 
scadenza il Teatro Greco e l’ Osteria dell’ Aquila, ma sotto condi- 
zione che egli continuasse a destinare uno di questi locali ad uso 
osteria. Il generale che volea trasformare quei locali in sale d' e- 
sercizi per le sue truppe, ha tosto cercato di sottrarsi con qualche 
sotterfugio alla suaccennata condizione; ma l' affittatore, a cui i 
sotterfugi pare andassero poco a genio, ha fatto citare il signor 
Booth dinanzi al tribunale, che lo ha condannato senz'altro a sgom- 
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berare. Ora, se la corte d'appello confermerà la sentenza, ne risul- 
terà per l’ Esercito una perdita di qualcosuccia come cinquecento 
mila lire! È un affaraccio, non c' è che dire! 


La Società Missionaria di Basilea. — Poichè siamo all’ estero, 
stiamo un altro pochino e registriamo un fatto più rallegrante assai 
di quello del processo del generale Booth. Vogliam parlare dell’As- 
semblea annuale della società missionaria di Basilea. Ebbe luogo 
al principio di luglio con concorso grandissimo di persone. Furon 
consecrati 9 missionari che partiranno fra breve pell’ Affrica, l'In- 
dia o la China; e nel frattempo altri 70 giovani preparansi nelle 
scuole di quelle missioni ad andare fra qualche anno ad ingrossare 
la falange dei testimoni dell’ Evangelo fra i pagani. Interessantis- 
sima fra tutte fu la seduta pubblica in cui si discusse circa l’ oppor- 
tunità di mantenere ovvero d’ abbandonare, momentaneamente se 
non altro, le stazioni missionarie fondate in Affrica, ove, nel breve 
spazio di anni sei, sono morti 29 operai missionari, vittime del cli- 
ma, che in ispecie per gli Europei è veramente pestilenziale. Or 
bene in presenza di sì terribile statistica, i comitati ausiliari delle 
Missioni di Basilea sono stati tuttavia unanimi nel chiedere (e 
taluni d'infra essi molto energicameute) che le stazioni suddette 
venissero mantenute! Ecco un piccolo ma vero Esercito di Cristo! 


Al momento di andare in macchina, riceviamo un’ 


Altra rettificazione. — Nelle notizie del Giro delle Chiese, circa la Chiesa di 
Courmayeur, è stata scorta una omissione nou lieve. Omise difatti il redattore 
di far menzione del ministro valdese che dal mese di Settembre 1857 alla fine 
di maggio 1858 attese a riunire e formare quella Chiesa. Esso ministro è il sig. 
Giovanni Ribetti, ora a Pisa. Il quale, scrivendo in proposito, indica tra le fon- 
ti a cui si può attingere, oltre eli archivi della Tavola, la Buona Novella, 1° In- 
dépendent journal politique et littéraire du duché d’ Aoste, le Constitutionnel Val- 
dotein, 1 Impartial journal de la vallée d’ Aoste, e diverse lettere dello stesso sig. 
G. Ribetti al giudice di Morges, al ministro Urbano Rattazzi, al sig. Hudry-Me- 
nos direttore del Glaneur Savoyard ec. 


LA 


CONFESSIONE DI FEDE 


DELLA 


CHIESA VALDESE 


RISTAMPATA 
SECONDO LA LEZIONE PUBBLICATA L’ ANNO 1662 CON BIBLICHE REFERENZE 


PRECEDUTA DA UNA LETTERA 
DI 
ANTONIO LEGERO 
Professore a Ginevra 
“ alli molto reverendi ed onorandi fratelli nel Signore 


li Pastori, Anziani, Agenti ed altri fedeli delle Chiese Evangeliche 
(elle Valli del Piemonte ” 


— — ego: 
LETTERA D'INTRODUZIONE 


Mio caro fratello, (1) 


Prima di appartarti, mediante l’ orazione e l'imposizione delle mani, 
per l’ opera alla quale ti chiama lo Spirito del Signore (Fatti xt, 2), 
la Chiesa Valdese esige che tu firmi la sua Confessione di Fede, 

Ecco un invito ad esaminare le Scritture per vedere una volta di più 
se le cose ‘ stanno così ” com’ essa le dichiara (Fatti xviI, 11). 

Non ho la benchè minima pretensione d’ intervénire in questo esame, 
per lo quale invocherai di certo ben altra assistenza che la mia. Quì si 
richiede lo Spirito che è da Dio e rende l’uomo spirituale e atto a giu- 
dicare (1 Cor. II, 12-15). 

Nonpertanto io spero che ti riuscirà opportuna e di qualche giova- 
mento la prima lezione italiana della Confessione di Fede, quale i nostri 
avi la pubblicarono, corredata di bibliche referenze. E siccome io mi 
lusingo che debba giovare ancora ad altri, così la pubblico addirittara, 
dedicandola a te che fosti primo a leggerla meco e m'aiutasti a trarla 
alla luce della stampa. 


(1) Questa lettera, che serve d’ introduzione, fu diretta a Adolfo Comba, in 
occasione della sua recente consacrazione al ministero della Parola. 
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Chiederai forse perchè, esistendo questa lezione italiana della Confes- 
sione di Fede della Chiesa Valdese, non se ne sia fatto uso almeno per 
i fratelli delle nuove chiese che pur l’adottarono già nella prima Con- 
ferenza Generale tenuta a Firenze l’anno 1872. Vero è che esiste altra 
versione, uscita in quella città l’anno 1861, al principio di un nuovo 
periodo della nostra missione. Ma la ragione vera sta, io credo, innanzi 
tutto nel fatto che, se nota era l’esistenza di questa primitiva lezione, 
non si sapeva da chi fosse stata pubblicata nè dove ritrovarla. Ne fa 
menzione il nostro venerato storico Muston, ma soggiunge: “ j’ignore le 
nom de l’écrivain ” (Israél des Alpes, Bibliog. p. 21). La Biblioteca Na- 
zionale di Firenze (v. Collezione Gucciardiniana) la possiede da qual- 
che anno, ma tronca in due luoghi così da lasciare troppo frammentaria 
la confessione medesima e neppure integra la prefazione precisamente 
dove rivela-il nome che si cerca. A chi l’esaminava così monca poteva 
parere “ di Léger esule ” (v.i Simboli della Chiesa Evangelica Valdese, 
nella Fiv. Crist., anno V f, 12, e anno VI f. 1); e intendevasi accennare 
a Giovanni, il moderatore e lo storico. Certo ne dovette egli sapere al- 
cun che innanzi che venisse alle stampe; è anzi probabile, a mio vedere, 
che fosse primo a sollecitarla. Ma è chiaro che lo zio di lui Antonio, 
professore a Ginevra, vi ebbe larga e più diretta partecipazione. 

Quale usciva nel 1662 in italiano ed esisteva da più di un secolo nella 
lingua e secondo il tenore della Confessione Gallicana detta pure della Ro- 
chelle, la nostra Confessione di Fede rispondeva a un fine di difesa contro 
lemaligne arti degli avversari, che avevamo allora più fieri che al presente, 
benchè solo tra’ papisti. Oggi, mutati i tempi e con essi le necessità, non 
mi stupisce di udire, anco fra noi, ch’ essa andrebbe rifatta, quanto alla 
forma almeno, se non addirittura surrogata con altra meno scolastica 
nella dicitura, più semplice, più breve, più originale, ossia più veramente 
valdese. Difatti, per toccare solo di questo ultimo punto, non è più il 
caso di ritenere, come si fece troppo lungamente e fino al nostro Sinodo 
dell’anno 1855, ch' essa compendi in qualche maniera la fede primitiva 
della nostra Chiesa. No, essa compendia la nostra fede riformata: Ha 
dunque origine posteriore alla Riforma e non bene valdese. Il nostro 
storico Muston che ripudia sì recisamente questa Confessione per con- 
siderazioni che, a dir vero, non possiamo tutte accettare, asserisce però 
con verità ch’essa consta di articoli “ calqués sur ceux de la Rochelle ” 
(op. cit., Bibliog. pp. 147-151). Da uno de’tuoi maestri avrai udito a 
Firenze ch’ essa si riduce ad una “ copia abbreviata della Confessione 
Gallicana ” (Z simboli ec., 1. c.). Del resto lo studio comparativo de’ Sim- 
boli delle Chiese Riformate non lascia luogo, a questo riguardo, a dub- 
bio di sorta. Ancora anni fa il nostro buon amico Dott. Schaff, profes- 
sore all’ Union Seminary di New-York, costatava che la nostra Confes- 
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sione di Fede “ consiste in parte in un sunto della Confessione Galli- 
cana del 1559 ” (v. Creeds of Christendom). Se dopo tutto questo non ti 
chiami convinto, non ti resta che di confrontare da te gli articoli dell’ 
una e dell’ altra confessione (vedi questo raffronto nella iv. Crist. an- 
no VI, p. 20). Adunque qualche motivo non si può negare che vi sia di 
porre fra le desiderata il progetto di una nuova Confessione di fede, che 
riesca più veramente nostra, anco riguardo a’ tempi in cui viviamo, sen- 
za rinunziare perciò ad un vincolo dommatico comune colle chiese so- 
relle rappresentate nel Concilio Presbiteriano generale, secondo il voto 
medesimo espresso dal Sinodo Valdese dell’ anno 1881, 

Tutto ciò è indubitato. Ma è vero altresì che le confessioni non si 
hanno a fare o rifare, nè a disfare come gli abiti, neppure come i rego- 
lamenti ecclesiastiaci; tanto più che siccome l’ abito non fa l’uomo ed i 
regolamenti non formano le Chiese — e lo vediamo tuttodì — così le 
Confessioni non faranno mai nè il credente nè il teologo. Alla fede e 
alla testimonianza ! questo sia il nostro grido, il primo nostro compito. 
E la confessione verrà da sè allora come nuova fronda all’ albero della 
fede, anzi, come frutto maturato, di grato sapore. Se la confessione di 
bocca è valida solo come espressione della fede individuale in chi è nato 
di nuovo, così la confessione scritta, collettiva di una Chiesa trarrà in- 
tero il suo valore da quella indefessa applicazione allo studio delle S 
Scritture mercè la quale essa fede, congiunta alla virtù, giusta l’ apo- 
stolica esortazione che acchiude una preziosa promessa, si arricchisce di 
nuova conoscenza (2 Pie. I, 5). 

Intanto, abbiasi almeno la Confessione di Fede nella lingua italiana 
parlata dai primi suoi banditori, con le bibliche referenze da essi mede- 
simi apposte per giustificarla e senza l’ omissione che patisce la lezione 
francese pubblicata dallo storico Giovanni Legero, nella quale cerchi in- 
vano le sei epistole di san Paolo ai Tessalonicesi, a Timoteo, a Tito ed 
a Filemone. Sarà pur qualcosa. E, prima di chiamarla vecchia, pensiamo 
ad imitar la fede degli avi nostri che la firmarono col loro sangue. 

Ora entriamo nella Biblioteca dell’ Università di Torino, la sola fra le 
molte ch’ io interrogai, la quale possegga integro il raro volume che ci 
resta consultare. 

Questo volume ha per titolo: Apologia delle Chiese Iiformate del Pie- 
monte circa la loro Confessione di Fede e la continua successione di esse tanto 
ne natii del puese quanto ne Valdesi contra le gavillationi e calunnie del prio- 
re Marco Aurelio Rorengo di Lucerna, in Geneva, appresso Francesco Bon- 
vard, anno 1662. È di pagine x1-156, in 16°. Esordisce con alcune pagi- 
ne al pio lettore, di stile declamatorio anzi che no, in cui hai l’ eco delle 
voci sparse da Giovanni Legero circa le nostre origini, non che della 
polemica propria di quei tempi. Ne seguono altre indirizzate ai pastori 
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e fedeli della Chiesa Valdese e firmate così: Antonio Legero pastore e pro- 
fessore nella Chiesa e Accademia di Geneva, in data del 5 ottobre 1661. 
Sono interessanti assai e perciò le riporto integralmente. Vien quindi la 
Confessione, in 33 articoli, a ciascuno de’ quali è aggiunto un certo nu- 
mero di passi biblici e qua e là qualche rara noterella, a fine di giustifi- 
cazione. Tali note sono men rare dove più occorrono, per esempio circa 
gli articoli XXII e XXX. Ora, de’ passì biblici non recherò il testo in- 
extenso, come li dà questo libro, ma sol le indicazioni purgate dalle ine- 
sattezze meramente tipografiche. Quanto alle note, mi limiterò a recare 
quelle che chiariscono gli articoli or accennati, onde si veda, di fronte a 
maligne interpretazioni di non vecchia data, qual fosse la mente de’ re- 
dattori. Poi abbiamo l’ Orazione Domenicale, il Decalogo ed il Simbolo 
Apostolico. Lascerò da parte i primi due, perchè tolti testualmente alle 
S. Scritture, il Simbolo perchè non presenta nulla di particolare, ed 
altre cose poco rilevanti, com’ è la replica minuta “ alle gavillationi e 
calunnie del Priore Marco Aurelio Rorenco;” il quale, com'è noto, 
avea in uno scritto speciale preso a criticar l'indole, l’ origine ec. della 
stessa confessione pubblicata in francese l’ anno 1655. 


Valli Valdesi 31 Agosto 1883. 


Tuo fratello affezionatissimo 
EMILIO COMBA. 


Alli molto reverendi ed onorandi fratelli nel Signore li Pa- 
stori, Anziani, Agenti ed altri fedeli delle Chiese Evan- 
geliche delle Valli del Piemonte. 


La bontà e misericordia di Dio nostro celeste Padre essen- 
dosi compiaciuta servirsi del mio Ministerio nelle Chiese vo- 
stre parecchi anni e farvelo fruttare per sua santa benedi- 
zione, benchè da poi la sua adorabile provvidenza l’ abbia 
trasferito altrove, non ho però scemato né allentato l’ amor 
sviscerato verso esse, al qual la mia nascita e prima voca- 
zione e la vostra dilezione fraterna m'ha obbligato, ricordan- 
domi che tutti li Ministri di Cristo devono imitar quel gran 
Pastore delle anime e sommo sacerdote della nostra profes- 
sione portando dietro a lui non manco sul petto, per santa 
sollecitudine, che sopra le spalle, per considerazione del ca- 
rico impostone loro, li nomi di tutte le tribù d'Israele, come 
5. Paolo ce n’ ha dato l’ esempio sentendosi nel suo cuore per- 
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petuamente seguitato, cinto e assediato dalla cura rodente di 
tutte le Chiese di Dio, partecipando per intimo sentimento a 
tutte le loro afflizioni, porgendo loro le consolazioni necessa- 
rie, combattendo con esse contra i loro nemici e per arden- 
tissime orazioni, correggendo i loro vizi con gravi e paterne 
ammonizioni e confortandoli con sante esortazioni, infuocato 
del zelo di Dio. E certo, carissimi fratelli, lo stato vostro e 
nostro pericolosissimo richiede che tutti insieme concorriamo, 
combattiamo e cooperiamo con santa vigilanza non manco 
contra Satana, il mondo e li vizi, che contra gli errori, per 
guardar le Chiese nostre da una ruina totale, vedendo già 
il fuoco acceso e la desolazione deplorabile di tante altre 
Chiese in varii luoghi vicini e lontani, alle quali Iddio per 
suo giusto giudicio ha tolta la luce della verità salutare per- 
chè gli uomini trascurandola l’ oscuravano con ‘opere. I ne- 
mici più pericolosi della Chiesa non sono quelli che credono 
far servizio a Dio perseguitandola esteriormente con ferro e 
fuoco, ma gli errori ed i vizi che appestano gli animi nel di 
dentro col soffio dell’antico serpente, padre della menzogna, 
e spirito immondo. Avendo, come disse S. Paolo, il combatti- 
mento non principalmente contro la carne e il sangue, ma 
contra gli spiriti maligni, conviene vestire tutta l armatura 
di Dio per poter star ritti e fermi contro le insidie del Dia- 
volo. Atteso che questi nemici non solo vanno corseggiando di 
fuori con violenza, calunnie, imposture e false dottrine, ma, 
travestiti, sono sottentrati in diversi luoghi, sodducendo gli 
uomini carnali, e nascono in noi per la corruzione della nostra 
natura, conviene raddoppiare la vigilanza contro i mali del 
di fuori e del di dentro. Le calunnie delle lingue malediche, 
che dànno d’intender la libertà della nostra religione esser. 
una licenza sfrenata ad ogni scelleratezza, saranno meglio e 
più efficacemente rintuzzate e ribattute con fatti che con pa- 
role, e con la nostra santa conversazione che con la semplice 
dimostrazione della verità. Non è convenevole alli figliuoli di 
luce di vivere come li figliuoli di tenebre. « La notte è pas- 
sata, il giorno è apparito; gettiamo via l’opere delle tenebre 
e siamo vestiti degli arnesi di luce ecc. »; così facendo, po- 
tremo turar la bocca agli stolti e maligni che calunniano la 
nostra conversazione e muover quelli ne quali resta qualche 
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sentimento d’equità a glorificar Iddio con esso noi per le 
buone opere ch’ essi vedranno. E se pure vuole Iddio metterci 
più oltre alla prova della fornace delle afflizioni e tribola- 
zioni, non dobbiamo trovarlo strano, anzi rallegrarci d’ esser 
fatti degni di patire per il nome di Cristo, sicuri che questa 
dottrina per la cui professione noi siamo odiati e persegui- 
tati dal mondo, essendo la verità eterna di Dio, egli non ab- 
bandonerà la causa e Chiesa sua. Come del tempo di Gere- 
mia, sebben la castigò perchè lo meritava per i suoi peccati, 
pure le fu rifugio, salvaguardia e santuario in mezzo di Ba- 
bilonia, e poi la fece risorgere dall’ avello, secondo che vien 
‘rappresentato in Ezechiele capo xxxvm. Così ha egli mara- 
vigliosamente fatto di tempo in tempo nel mezzo di voi, e 
farà ancora d’ora innanzi. La confessione della fede nostra 
essendo tutta cavata dalle Sante Scritture, coloro che la com- 
batton non fanno guerra a noi, ma a Dio; benchè i confessori 
di questa verità siano uccisi, risurgono il terzo giorno; ezian- 
dio quando resta sopraffatto il corpo loro per la morte, vince 
e trionfa la fede (Ap. x1 e x e xi; Rom. vin, 15 ec.). Io prego 
di tutto ’1 cuore il nostro buon Padre Celeste ch’ egli si degni 
proteggere tutte le pecore della sua greggia e particolar- 
mente le Chiese vostre sotto l ombra delle sue ale, vi regga 
col suo Santo Spirito e vi fortifichi nella sua grazia e con 
accrescimento d'ogni benedizione spirituale e celeste, restando 
per sempre della Carità vostra 


Del mio studio li 5 ottobre 1661 


U.mo Aff.mo servitore e fratello 
Antonio LEGERO 


Pastore e professore nella Chiesa e Academia 
di Geneva. 
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CONFESSIONE DI FEDE 


delle Chiese Riformate, Cattoliche ed Apostoliche del Pie- 
monte, confermata per testimonianze espresse della S'anta 
Scrittura. 


Avendo inteso che i nostri Avversarii, non contentandosi di 
averci crudelmente perseguitati e spogliati de’ nostri beni, per 
renderci vie più odiosi, vanno ancora seminando de’ falsi ru- 
mori tendenti non solo a macchiare le nostre persone, ma 
principalmente a denigrare con calunnie infami la santa e 
salutare dottrina, la quale professiamo; noi siamo obbligati 
per chiarire lo spirito di quelli che potrebbero essere preoc- 
cupati di tali sinistri pensieri, di fare una breve dichiara- _ 
zione della nostra fede, quale 1’ abbiamo per l’ addietro avu- 
ta, e la teniamo ancora oggidì, conforme alla Parola di Dio, 
acciocchè ognuno vegga la falsità di quelle calunnie e con 
quanta ingiustizia siamo odiati e perseguitati per una sì in- . 
nocente dottrina. 


ARTICOLO I. 


Noi crediamo 


Che vi è un solo Iddio, 11 quale è una Essenza spirituale, 
eterna, infinita, del tutto savia, misericordiosa, giusta, in som- 
ma del tutto perfetta; e che vi sono tre Persone in quella sola 
e semplice essenza, il Padre, il Figliuolo e lo Spirito Santo. 


PROVE. 


Deut. Iv, 39 — Isa. xLII, 8; xLV, 5 — Esodo xx, 2 — Isa. xL, 
18, 25 — Rom. 1, 23 — Giov. Iv, 24 — Giob. xI, 7 — Rom. x1, 33 — 
Luc. 1, 37 — 1 Tim. 1, 17 — 1 Re vu, 39 — Fatt, xv, 8 — Sal. oviI, 
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1 — Esodo xxxIv, 6 — Sal. cri, 13 — Isa. Lv, 7 — Ez. xxxII, 11 — 
2 Cor.'1, 3 — Matt. xxVI, 19 — 2 Cor. xm, 13 — 1 Giov. V,.7. 


ARTICOLO II. 


Che quell’Iddio s'è manifestato agli uomini nelle sue opere 
della Creazione e della Provvidenza, di più nella sua Parola 
rivelata dal principio con oracoli in diverse maniere, poi mes- 
sa in iscritto ne’ libri chiamati la Scrittura Santa. 


PROVE. 


Rom. 1, 20 — Sal. xIx, 1 e 8 — Sal. ox1x, 105 — Ebr. , 1— 2 
Piet. I, 20 — 2 Tim. ut, 15, 16. 


ARTICOLO III 


Che conviene ricevere, come riceviamo, questa Santa Scrit- 
tura per divina e canonica, cioè per regola della nostra fede 
e vita; e ch’ella è pienamente contenuta ne’ libri del Vecchio 
e Nuovo Testamento; che nel Vecchio Testamento devono esser 
solo compresi i libri ch’ Iddio fidò alla Chiesa Giudaica, da lei 
sempre approvati e riconosciuti per Divini, cioè ì cinque libri 
di Moisé, Giosuè, ll Giudici, Rut, 1° e 2° di Samuele, 1° e 2° dei 
Re, 1° e 2° delle Croniche, ossia Paralipomenon, il 1° di Esdra, 
Neemia, Ester, Giobbe, i Salmi, i Proverbi di Salomone, 1’ Ec- 
clesiaste, il Cantico de’ Cantici, i quattro gran Profeti, i dodici 
piccoli: e nel Nuovo i quattro Evangeli, i Fatti degli Apostoli, 
le Epistole di San Paolo, una a’ Romani, due a’ Corinti, una 
a’ Galati, una agli Efesi, una a’ Filippesi, una a’Colossesi, due 
a’ Tessalonicesi, due a Timoteo, una a Tito, una a Filemone, 
l’ Epistola agli Ebrei, una di San Giacomo, due di San Pietro, 
tre di San Giovanni, una di 5. Giuda e l’Apocalisse, 


PROVE. 


Esodo XXIV, £4 — ib. xxXxIV, 27 — 2 Piet. I, 21 — Rom. I, 2 — 
Rom. xv, 4 — 2 Tim. 111, 16 — 1 Tess, rv, 8 — Deut. x11,32 — Ro- 
mani I, 1,2 — Giov. v, 39, 45 — Fatti xvII, 11 — Luc. XVI, 29 — 
Luc. xxIVv, 44 — Isa. VIII, 20 — 1 Cor. Iv, 6 — Gal. vi, 16 —- ib, III, 
15 — ib. 1, 8 — Apoc. xxil, 18. 
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ARTICOLO IV. 


Che riconosciamo la divinità di questi libri sacri, non solo 
dalla testimonianza della Chiesa, ma principalmente dall’ e- 
terna ed indubitabile verità della dottrina contenuta in essi, 
dall’ eccellenza, sublimità e maestà del tutto divina che vi sì 
dimostra, e dall’ operazione dello Spirito Santo che ci fa rice- 
vere con riverenza la testimonianza la quale ce ne rende la 
Chiesa, e che ci apre gli occhi per iscoprir i raggi della celeste 
luce che risplendono nella Scrittura, e corregge il nostro gu- 
sto per discernere questo cibo col suo divino sapore. 


PROVE. 


Giov. IV, 42 — ib. III, 31 — Luc. xxIv, 32 — Ebr. rv, 12 — Sal. 
XII, 6 — ib. xIX, 9 — 1 Cor. tI, 11, 14 — Rom. vai, 9— 1 Cor. x, 
15 — 2 Cor. I, 13 — 1 Tess. v, 19 a 21 — 1 Giov. 1v, 1. 


ARTICOLO V. 


Ch’ Iddio ha fatto tutte le cose di nulla, colla sua volontà 
del tutto libera, e colla potenza infinita della sua Parola. 


PROVE. 


Gen. 1, 1 — Esodo, xx, 11 — Sal..xxxIt;.-6 — Ebr. x1, 3 — Co 
lossesi I, 16. 


ARTICOLO VI. 


Ch’ egli le conduce e governa tutte colla sua providenza, or- 
dinando ed addirizzando tutto ciò che nel mondo accade, senza 
che però egli sia né autore nè causa de) male il quale fanno le 
creature, o che la colpa ne gli possa o debba in alcuna ma- 
niera esser imputata. 


PROVE 


Deut. XXXII, 4 — Sal. cxxxv, 6 — Efes. I, 11 — Fatt. xvVII, 24, 
25, 28 — Matt. x, 29 — lnm. ut, 38 — Isa. xLV, 6,7 — Amos II, 6 
CiSal vico a MSalioarnvi 8==Giace, I lo Giov. VII, 44 — 1 Giov. 
111, 8 — ib. 11, 16 — Genesi xLv, 4 — Genesi L, 20 — Fatt. IT, 23 — 
attiva 
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ARTICOLO VII 


Che gli Angeli essendo stati tutti creati puri e santi, alcuni 
sono caduti in una corruzione e perdizione irreparabile, ma 
che gli altri sono perseverati per la bontà di Dio che gli ha so- 
stenuti e confirmati. 


PROVE. 


Col. 1, 16 — Giuda 6 — 2 Piet, 11, 4 — 1 Tim. v, 21 — Matt, XVI, 
27 e xxv, 31 — Ebr. 1, 14, 3 


ARTICOLO VIII. 


Che l’uomo, il quale era stato creato puro e santo all’ima— 
gine di Dio, per sua colpa s'è privato di quello stato felice, pre- 
stando fede a’ discorsi ingannevoli del Diavolo. 


PROVE. 


Eccl. vir, 29 — Gen. 1, 26, 27 — Efesi 1v, 24 — Col. In, 10 — 2 
Cor. XI, 3 — 1 Tim, I, 14 — Rom. v, 12 


ARTICOLO IX. 


Che l’uomo nella sua trasgressione ha perduta la giustizia e 
la santità ch’ egli aveva ricevuta, ed è incorso nell’ indegna- 
zione di Dio, nella morte, e nella cattività sotto la potenza di 
colui che ha l’ imperio della morte, cioè del Diavolo, a tal se- 
gno che il suo libero arbitrio è divenuto servo e schiavo del pec- 
cato; così che di natura tutti gli uomini, e Giudei e Gentili, sono 
figliuoli d'ira, tutti morti ne’ loro falli e peccati, e conseguente- 
mente incapaci di avere alcun buono movimento per la salute, 
eziandio di formare un buon pensiero senza la grazia, tutte le 
loro immaginazioni non essendo altro che male in ogni tempo. 


PROVE. 


Rom. III, 9 — Rom. v, 12 — Giov. vu, 34 — Rom. vI, 17 — Efesi 
II, 1 — Rom. vin, 7 — 1 Cor. 11, 14 — Gen. VI, 5 e vin, 21 — Gere- 
mia xVII, 9 — Matt. VII, 18 — Giov. VI, 44 — Giov. xv, 5 — Giov. III, 
5, 27 — 1 Cor. 1, 11, 14 — 1 Cor. xII, 3 — 2 Cor. II, 5. 
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ARTICOLO X. 


Che tutta la posterità d’ Adamo è colpevole in esso lui e con 
esso lui della sua disubbidienza, infetta della sua corruzio- 
ne, e caduta nella medesima calamità, infino ai piccoli fan- 
ciulli fin dal ventre della madre: onde viene il nome di pec- 
cato originale. 


PROVE. 


Rom. v, 12 a 19 — Giob. x1v, 4 — Giob. xv, 14 — Sal. LI, 6— 1 
Re vil, 46 — Prov. xx, 9 — Eccl. vii, 20 — Matt. xv, 19 — Efes. II, 
[Nat ==a1Corkxva8221 


ARTICOLO XI. 


Che Iddio cava da quella corruzione e condannazione le per- 
sone ch'egli ha elette dinanzi la fondazione del mondo, non 
perchè egli prevedesse in loro alcuna buona disposizione alla 
fede o alla santità, ma per la sua misericordia in Gesù Cristo 
suo figliuolo, lasciandovi gli altri secondo la ragione sovrana 
ed irreprensibile della sua libertà e giustizia. 


PROVE. 


1 Cor. 1v, 7 — Efes. 1,3 a9 — Efes.1,3a6 + Tit. nr, 3,5 — Ro. 
mani NI, 9 — Rom. IX, 11 a 24 — 2 Tim. 1,9 — 2 Tim. 1, 19 — Rom. 
VIII, 29, 30 — Giov. xVII, 6,9 — Rom. XI, 5 e 33 a 36. 


ARTICOLO XII. 


Che Gesù Cristo essendo stato da Dio ordinato nel suo eterno 
decreto per essere il solo Salvatore, e l’unico capo del suo 
corpo, che è la Chiesa; egli l ha riscattata col suo proprio 
sangue, nel compimento de’ tempi, e le comunica tutti i suoi 
beneficii coll’ Evangelio. 


PROVE. 


Rom. 111, 25 — 1 Piet. I, 18 a 20 — Gal. 1, 4 — Matt. I, 21 & Gio- 
vanni III, 16 — 2 Tim. 1, 9 — Efes. 1, 4, 6, 7, 2L1a 23 — Efes.v, 23 a 
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26 — Fatt. xx, 28 — Fatt. rv, 12 — Giov. xIV, 6 — 1 Tim. 1, 5,6 — 
Tit. 11,14 — 1 Giov. I, 7. 


ARTICOLO XIII. 


Che vi sono due nature in Gesù Cristo, la divina e l umana, 
veramente unite in una stessa persona, senza confusione, senza 
separazione, senza divisione, senza cangiamento, luna e l’al- 
tra natura serbando le sue distinte proprietà e che Gesù Cristo 
è insieme vero Dio e vero uomo! 


PROVE, 


Matt. 1, 22, 23; Isa. VII, 14 — Luca 1, 35 — Rom.1, 3, 4 — Ro- 
mani IX, 5 — Giov. I, 14 — 1 Tim. n, 16 — Ebr. 1,3 — Col. 1,9 — 
d:Cor:#1, 30. 


ARTICOLO XIV. 


Che Iddio ha tanto amato il mondo ch’ egli ha dato il suo 
Figliuolo per salvarci colla sua perfettissima ubbidienza, quella 
specialmente ch’ egli ha dimostrata sofferendo la morte male- 
detta della croce, e colle vittorie ch’ egli ha riportate sopra ’l 
Diavolo, il peccato e la morte. 


PROVE. 


Giov. III, 16 — Rom. v, 8 — Giov. xVII, 9 — Rom. vir, 3,32 — 
1 Giov. Iv, 9,10 — 1 Giov. 11, 2 — 1 Giov. 1,7 — Rom, v, 19 — Fil. Ir, 
7,8 — Gal. IV, 4— Gal. n, 13 — Ebr. x, 8 a 10 — Ebr. 11, 14, 15 — 
1 Cor. xv, 56, 57 — Apoc. xt, 10, 11. 


ARTICOLO XV. 


Che Gesù Cristo avendo fatta l’intera espiazione de’ nostri 
peccati col suo perfettissimo sacrificio una volta offerto nella 
croce, non vuole nè dev’ esser reiterato sotto qualunque pre- 
testo. 


PROVE. 


Rom® II, 24, 25 — 1 Tim. 1, 6 — Ebr. ix, 14 — 1Piet. 1,18 — 
1 Piet. 11, 24 — 1 Giov. 1, 7 — 1 Giov. 11, 2 — Ebr. vi, 24, 27 — Ebr. 
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IX, 12 — Kbr.Ix, 22 — ib. 1x, 25 — ib. IX, 26 — ib. IX, 27, 28 — Ebr. 
10 


ARTICOLO XVI. 


Che il Signor Gesù avendoci pienamente riconciliati a Dio 
con il sangue della sua croce, in virtù del suo solo merito e non 
delle nostre opere, noi siamo assolti e giustificati nel suo co- 
spetto. 

PROVE 

Ger. xxIII, 6 — Isa. LITI, 5, 6, 11 — 2 Cor. v, 20, 21 — Rom. v, 19 

— Rom. HI, 24, 25 — Rom. II, 28 — Rom. Iv, 25 — Rom. v, 9, 10 — 


Efes. 1, 7 — Efes. 11, 8,9 — Col 1, 19,20 — Tit. 111, 5 — 1 Giov 
I,7 —1Cor. 1, 30 — Rom. vu, 1 


ARTICOLO XVII, 


Che noi abbiamo unione con Gesù Cristo e comunione a’ suoi 
benefici, per la fede, la quale si appoggia sopra le promesse 
di vita che ci sono fatte nell’ Evangelio. 


PROVE. 


Rom. x, 17 — Rom. 1, 16 — Efes. Itr, 16, 17 — Abac. II, 4 — Ga- 
lati 11, 20 — Giov. 1, 12 — Giov. 11, 36 — Giov. vi, 35 — Rom. v, 1. 


ARTICOLO XVIII. 


Che quella fede viene dall’ operazione graziosa ed eflicace 
dello Spirito Santo che allumina le anime nostre e le porta 
ad appoggiarsi sopra la misericordia di Dîo per applicarsi i 
meriti di Gesù Cristo. 

PROVE 

Efes. 1, 16, 18 — Ffes. 11, 1, 8 — Matt. xI,. 25, 26 — Matt. xvI, 

17 — 1 Cor. 17,9, 10 — 1 Cor. xII, 9 — Gal. v, 22 — Giov. vI, 44 — 


Fat. xVI, 14 — Rom. x, 3 — Fil. 1, 29 — Fil. 11, 13 — 2 Cor. 7, 21, 
22 Efes 93, J4°—<Rom Vin, 14 7. 


ARTICOLO XIX. 


Che Gesù Cristo è il nostro vero ed unico Mediatore non 


302 
solo di redenzione, ma anche d’ intercessione, e che per i 
suoi meriti e per la sua intercessione noi abbiamo. introdu- 
zione al Padre per invocarlo con santa fiducia d’ essere esau- 
diti, seuza che sia necessario il ricorrere ad alcun altro in- 
tercessore che lui. 


PROVE. 


1 Tim. 11, 5, 6 — Ebr. xII, 22 a 24 — 1 Giov. HI, 1,2 — Matt. xI, 
28 — Giov. xIv, 6 — Efes. 11, 18 — Efes, 111, 12 — Ebr. Iv, 14, 16 — 
Giov. xIv, 13 — Giov, xVI, 23. 


ARTICOLO XX. 


Che come Iddio ci promette la rigenerazione in Gesù Cri- 
sto, coloro che sono uniti con esso lui per una viva fede 
devono adoperarsi e realmente s’ adoperano a buone opere. 


PROVE. 


1 Piet. 1, 3 — Giov. xv, 5 — Fil. 1, 11 — Efes, 11, 5, 10 — 2 Cor. 
v, 15, 17 — Rom. vi, 4 — Gal. 17, 20 — Tit. 1, 11.a 14 — 0iov. II, 
3a 6 — Tit. 111, 3 a 8 — Rom. vI, 11 a 13 — Efes. Iv, 21 a 24 — 
Matt. It, 8 a 10 — Matt. VII, 17 a 20 -— Gal. v, 6 — Giac. I, 17 — 
1 Giov. v, 18. 


ARTICOLO XXI. 


Che le buone opere sono tanto necessarie a’ fedeli che non 
possono giungere al regno de’ cieli senza farle, attesochè 
Iddio le ha preparate acciocchè in esse noi camminiamo: 
che così dobbiamo fuggire i vizi e applicarci alle virtù cri- 
stiane, impiegando i digiuni e ogni altro mezzo che può ser- 
virci in una cosa sì santa. 


PROVE. 


Efes. II, 10 — 1 Tess. Iv, 3 — Ebr. xII, 14 — Apoc. xxI, 27 — 1 
Sor. VI, 9 a 11 — Rom. viu, 13 — Col. 11, 5,6 — 1 Cor. IX, 27 — 
Tit, 11, 12 — Isa. LVII, 6 — 1 Tim. Iv, 8. 


ARTICOLO XXII. 


Che quantunque le buone opere nostre non possano meri- 
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tare, il Signore non lascerà di ricompensarle della vita eterna 
per una misericordiosa continuazione della sua grazia e in 


virtù della costanza immutabile delle promesse ch° egli ce 
n’ ha fatte. 


PROVE 


Giob. IX, 2, 93 — Sal. cxLuUI, 1, 2 — Rom. In, 20 — Luca, xVII 
10 — Giob. xxII, 2 — Sal. xvI, 2 — Efes, 11, 8,9 — 2 Tim. 1,9 — 
Tit. Ix1, 5 — Col. 1, 23, 24. N.B. “ Notate che il premio e la mercede 
promessa da Dio a’ fedeli è eredità di figlioli, non salario dovuto loro in 
qualità di servitori mercenarii — Matt. xxv, 34.” N.B. “ Essi dunque non 
lo pretendono per i loro meriti, ma per la grazia e misericordia del Pa- 
dre, che gli ha adottati per suoi figlinoli, benedetti e fatti suoi eredi — 
Rom. VI, 15 a 18.” N.B. “ Notate che neanche le sofferenze dei santi 
martiri possono E I’ eredità della gloria celeste, nè esserle pareg- 
giate — Rom. VI, 22, 23.” N.B. “ Così l’ Apostolo e’ insegna che l’ uomo 
per li suoi peccati merita la morte, come vero salario delle sue scellera- 
tezze e supplizio dovuto ai suoi crimini, ma che i fedeli non possono pre- 
tendere la vita eterna come salario meritato per le loro buone opere, 
anzi che la conseguiscono come un dono gratuito di Dio per li meriti di 
Gesù Cristo nostro Salvatore, e per farcelo veder più chiaro, l’ Apostolo 
avendo detto 4 salario del peccato è è lu morte, benchè l’ opposizione paresse 
richiederlo, non soggiunge / salurio delle buone opere è lu vita, ma scrive 
che la vita eterna è dono di Dio.’ = 


ARTICOLO XXIII. 


Che quelli che posseggono la vita eterna in conseguenza 
della fede e delle buone opere loro devono esser considerati 
come santi e glorificati, lodati per le loro virtù, imitati in tutte 
le belle azioni della loro vita, ma non adorati nè invocati, poi- 
chè non sì deve pregar se non un solo Iddio per Gesù Cristo. 

PROVE. 
Sal. CXVI, 15 — Apoc. x1v, 13 — Isa. Lv, 1,2 — Ebr. x0I, 7 — 


1 Cor. XI, 1 —- Giov. VIII, 39 — Matt 1v, 10 — Isa. xLII,8 — ib. XLVIII, 
11 — Gioele Ir, 32 — Rom. x, 13, 14 — Ger. xvII, 5 — cal L, 15 


Matt. xI, 28 — Luca xI, 1 ecc. — Gio, VITI, Led = 
Eccl. 1x, 5, 6 — cfr. Giob. xIv, 21 — 2 Re x XXI, 20 — Ti LXIII, 16. 


ARTICOLO XXIV. 


Che Iddio s' è raccolta una Chiesa nel mondo per la sa- 
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lute degli uomini, e ch’ ella non ha se non un solo Capo e 
fondamento, cioè Gesù Cristo. 


PROVE. 


Isa. IV, 3 — Giov. x, 14 a 16 — Giov. xI, 51, 52 — Deut. vir, 6 — 
Sal. xxx, 12 — Sal. xLvI, 6 — Sal LXXXxVII, 1a 3 — Sal. 0,3 — 
Sal. CXLVII, 2 — Sal. CXVII, 22, 23 — Fatt. Iv, 11 — Matt. xvi, 18 — 
Efes. 1, 22, 23 — 1 Cor. 111, 11 — Efes. 1r, 20, 21; v, 23. 


ARTICOLO XXV. 


Che quella Chiesa è la compagnia de’ fedeli i quali es- 
sendo stati da Dio eletti avanti la fondazione del mondo, e 
chiamati d’ una santa vocazione, vengono ad unirsi per se- 
guitar la Parola di Dio, credendo ciò ch’ egli vi e’ insegna 
e vivendo nel suo timore. 


PROVE. 


Efes. Iv, 11 a 13 — Rom. VII, 29, 30 — Matt. xxII, 14 — 1 Giov, 
II, 38, 19 — 1 Tess. Iv, 7 — Giuda 1 — 1 Cor. 1, 2 — Giov. VIII, 47 — 
Giov. x, 3, 4 — Giov. XVII, 6, 9, 17 a 21 e 24 -— 2 Tim. u, 19 — 
1 Giov. 11, 3, 4 — 1 Giov, III, 3. 


ARTICOLO XXVI, 


Che quella Chiesa non può mancare ed esser ridotta al 
niente, ma che dev’ essere perpetua, tutti gli eletti essendo, 
ognuno nel suo tempo, chiamati da Dio nella comunione 
de’ santi, e talmente per la virtù del suo Santo Spirito so- 
stenuti e conservati nella fede, che perseverando in essa con- 
seguiscono l’ eterna salute. 


PROVE. 


Ger. XXXI, 3 — ib. 33, 35, 36 — Ger. Xxxu, 38 a 40 — Sal. XLVI, 
6 — Mal, It, 6 — Sal. crt, 28, 29 — Osea II, 19 — Giov. xIv, 16 — 
Rom. xI, 29 — Sal. xxxvir, 28 — Sal. XLVII, 15 — Giov. VI, 37, 47 
— Giov. x, 27, 23 — Rom. VII, 29 a 32 — Rom. vit, 38, 39 — Matt. 
XXIV, 24 — Luc. xXII, 31, 32 — Giov. xvi, 11, 20,21 — 1 Cor. 1, 7, 
8 — Fil. 1, 6; 11, 13 — 1 Giov. rr, 19 — 1 Giov. HI, 9. 


ARTICOLO XXVII, 


* Che ognuno a quella (cioè alla Chiesa) deve congiungersi 
e tenersi nella sua comunione. 


PROVE. 


Isa. Iv, 3 — Isa. xLIV, 5 — Gioele rr, 32 — Fatt. 11, 47 — Gal. Iv, 
26 — Ebr. xu, 22, 23 — Matt. xvi, 17 — 2 Cor. vi, 14 a 18—1 
Giov. v, 21 — 1 Giov. Iv, 1 — 2 Giov. 10 — Apoc. xvi, 4 — Sal. 
XXVII, 4 — Efes. Iv, 11 a 13 — Matt. x, 14 — Ebr. x, 25 — Ebr. XII, 
7,17 — Fatt. v, 29 — Giov. VIII, 47. 


ARTICOLO XXVIII. 


Che Iddio non ci ammaestra solo colla sua parola, ma che 
di più egli ha ordinati de’ Sacramenti per congiungerli ad 
essa, come mezzi per unirci a Cristo e partecipare ai suoì 
beneficii, e che non ve ne sono più di due comuni a tutte le 
membra della Chiesa, sotto il Nuovo Testamento, cioè il Bat- 
tesimo e la Santa Cena. 


PROVE. 
Rom. 1, 16 — Rom. x, 17 — Rom. Iv, 11 a 13 — Matt. xxvni, 19, 


20 — Marco I, 1a 4 — Rom. vI,3 a 5 — 1 Cor. x, 16 — I Cor. xI, 
23 a 26 — 1 Cor. XII, 12, 13. 


ARTICOLO XXIX. 


Ch’ eglì ha stabilito quello del Battesimo per una testi- 
monianza della nostra adottazione, e che vi siamo lavati 
de’ nostri peccati nel Sangue di Gesù Cristo e rinnovati in 
santità di vita. 


PROVE. 
Luca III, 2,3 — Marco xvVI, 15, 16 — Fatt. 11, 38:—- Gal. III, 27 — 


Rom. VI, 3, 4 — Efes. v, 25, 26 — Col. 1r, 11, 12 — 1 Piet. n, 21 — 
Ebr. x, 22. 


Rivista Cristiana 22 


306 
ARTICOLO XXX. 


Ch’ egli ha stabilito quello della Santa Cena o Eucaristia 
per il nudrimento dell’ anime nostre, acciocchè con una vera» 
e viva fede per la virtù incomprensibile dello Spirito Santo, 
mangiando effettivamente la sua carne e bevendo suo san- 
gue, e congiungendoci strettissimamente ed inseparabilmente 
a Cristo, in lui e per lui abbiamo la vita spirituale ed e- 
terna. 


— Segue qui una nota che dice: 

Ed acciocchè ognuno vegga chiaramente ciò che crediamo in questo 
capo, aggiungiamo quì le medesime espressioni che si trovano nella 
preghiera che facciamo avanti la comunione nella nostra Liturgia o 
forma di celebrar la Santa Cena, e nel nostro Catechismo pubblico, 
i quali scritti si veggono dietro a’ nostri Salmi, Queste sono le parole 
della preghiera: ‘ Siccome il Signor nostro non solo ha una volta of- 
ferto il suo corpo ed il suo sangue per la remissione de’ nostri pec- 
cati, ma vuole eziandio comunicarceli in nudrimento di vita eterna, 
facci eziandio questa grazia che in vera sincerità di cuore e con zelo 
ardente riceviamo da lui un sì grande beneficio; cioè che con sicura 
fede noi godiamo del suo corpo e del suo sangue, anzi di lui tutto 
intero.” 

Le parole della Liturgia sono tali. Prima dunque crediamo alle pro- 
messe che Gesù Cristo il quale è la verità infallibile ha pronunziate 
colla sua bocca, cioè ch’ egli ci vuol fare veramente partecipi del suo 
corpo e del suo sangue, acciocchè lo possediamo interamente, in modo 
ch'egli viva in noi e noi in esso lui. — Quelle del nostro Catechismo 
sono le medesime nella Domenica 53. 


PROVE 
Matt. xxviI, 26 a 29 — Luc. xxII, 19 20 — 1 Cor. xI, 23, 260 — 
Giov. VI, 35, 54, 63, 


N.B. A ciascun passo v'è una nota che accentua 1’ interpretazione 
simbolica ed esclude con energia l’interpretazione materiale. In ultimo 
la nota dice: “ Dunque la manducazione del corpo di Cristo non si deve 
intendere carnalmente, ma spiritualmente per fede, per la quale noi vi- 
viamo in Cristo e Cristo vive e abita in noi (Gal. 11; Efes, II e Im).” 


ARTICOLO XXXI, 


Ch’ egli è necessario che la Chiesa abbia de’ Pastori giu- 
dicati bene istruiti e di buona vita da coloro che ne hanno 
la ragione, tanto per predicare la Parola di Dio come per 
amministrare ì Sacramenti e vegliare sopra il gregge di 
Cristo, secondo le regole di una buona e santa disciplina, in- 
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sieme cogli Anziani e Diaconi, conforme all’ usanza della 
Chiesa antica. 


PROVE. 


Num. xxvI, 17 — Ebr. v, 4, 5 — Ger. 111, 15 — Ger. xxIx, 8,9 — 
Ger. xxIII, 21, 22 — 1 Cor. xtI, 4, 5, 28 — Efes. Iv, 11 a 13 — Giov. 
XxX, 21 — Mar. xvi, 15 — Matt. xxvitr, 19, 20 — 1 Tim. n, 1 
a5 —1 Tim. v, 17 — Tit.1,5a7 — Fatt. xx, 17, 28 — 1 Piet. v, 
1a3 — 1 Tim. 17, 8 a 10 — Ebr. xIII, 17 — Gal. 1, 8,9 — Fatt. XVII, 
11; cfr. Isa. VITI e Deut, xIIT — Isa. VIII, 20 — Matt, vir, 15 — Matt. 
xVI,6 — 1 Tim. iv. 1a 3 — 2 Tess. 1,3 a 12 — 1 Tess. v, 20, 21 — 
1 Giov. Iv, 1a 3 — 2 Giov. 10 — Apoc. 11, 2 — 1 Piet. Iv, 11 — 1 
Cor. rv, 6 — 1 Tim. iv, 13 a 16 — 2 Tim. Iv, 1a 4 — Ger. xxIn, 16 
a 29 — Tit. 11, 15 — 1 Tim, v, 20 — Isa, LVII, 1 — Ezech. 11, 17 a 
21 — Matt. xvi, 15 a 17. 


ARTICOLO XXXII. 


Che Iddio ha stabilito i Re, i Principi ed i Magistrati per 
il governo de’ popoli; che i popoli devono esser loro sog- 
getti ed ubbidienti in virtù di quella ordinazione, non solo 
per l'ira, ma ancora per la coscienza, in tutte le cose con- 
formi alla Parola di Dio, il quale è il Re de’ Re e il Si- 
gnor de’ Signori. 

PROVE. 
Prov. vir, 15, 16 — Dan. 1, 20, 21 — Giob. x1I, 18 — 2 Cron. xIx, 


5a 7 — Rom. XII, 1a 7 — Matt. xxII, 21 — 1 Piet, 1, 3a 17 —1 
Pi 18172. 


‘ARTICOLO XXXIII. 


Finalmente che convien ricevere il Simbolo degli Apostoli, 
l Orazione Dominicale e il Decalogo, come scritti fondamen- 
tali della nostra fede e delle nostre devozioni. 

Il che resta chiaro dalle testimonianze con le quali ab- 
biamo verificato la nostra confessione, che in sostanza con- 
tiene la medesima dottrina, e di più con le seguenti 


PROVE. 


Rom. 1, 16. — Rom. x, 89 — 2 Tim. 1, 13. 


Per copia conforme 
Em. Compa. 
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IL SINODO VALDESE 


LILLE Za 


Cominciamo con un po’ di meaculpa. 

Sarà detto con tutta pace del Sinodo — perchè le millanterie a 
noi non piacciono — esso non ci lascia l’ impressione quest’ anno di 
avere operato molto. Un sinodo o qualsiasi assemblea di fratelli che 
hanno un’ opera comune da fare, fallisce al suo proprio dovere se dn 
primis non provvede a fortificare nello spirito e rimandare rinvigo- 
riti nella fede, nella speranza, nella carità, i suoi operai, particolar- 
mente i suoi evangelisti. Si dice forse da alcuni: l’ indole di tali as- 
semblee non è in prima di edificazione, ma è legislativa dnnanzi 
tutto. Male, è colpa nostra. Era questa l’ indole speciale della rau- 
nanza apostolica di Gerusalemme? E sì che 8’ era cominciato bene. 
S' era pregato pel Sinodo a Torre e altrove, prima che esordisse; 
esordì colla consecrazione di tre giovani al Ministero della Parola, 
mediante una gravissima meditazione sopra le parole di Cristo : “ Chi 
dimora in me, ed io in lui, esso porta molto frutto, conciossiachè 
fuor di me non possiate far nulla ”’ (Giov. xv, 5). Se quindi non 
si fece più, la spiegazione si cerchi pure in quelle parole. Speriamo 
che i cristiani ripareranno nel secreto e anco in speciali adunanze la 
grossa omissione che si riferisce a Roma e che risponderanno al sug- 
gerimento del Comitato. Alla vigilia dell’ inaugurazione di un Tem- 
pio come quello che Iddio ci dà, nella città che uccide i profeti, 
c' incombe a tutti il dovere di elevare a Dio i nostri spiriti, per rin- 
graziare, per invocare i suoi più preziosi favori. Faccia il Signore che 
per lo Spirito suo siamo resi degni tutti, alle Valli e a Roma, di 
tanto avvenimento. 


Bando all’ ire, alle stolte contese. 


Stoltissime, in questo caso, sarebbero. Se contendiamo, il nemico 
riderà in Vaticano... e anche fuori; se ci umiliamo, se ci uniamo 
nell’ orazione, egli avrà di molto a temere. 

Bando alle stolte contese; bando all’ do che impedisce ne’ servi- 
tori di Cristo di cercare la sua gloria come si conviene, impedisce 
la sua dimora in loro, impedisce il molto frutto. Mazzarella scriveva 
una volta al Desanctis: ‘ Bisogna che Gesù Cristo cresca ed io non 
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solo diminuisca (perchè non sono un Giovan Battista), ma che il mio 
io sparisca affatto, e che sia crocifisso e così Cristo viva in me. ” E 
così sia di noi. Non c' illudiamo: di fronte all’ co vaticano, sol Cristo 
vincerà. 

Proponiamo a cui spetta di bandire un giorno e un’ ora speciale 
di preghiera per l’ opera di Roma, su cui sono rivolti gli sguardi di 
tutta la cristianità. 

Qualcosa ha fatto però il nostro Sinodo. Avrebbe fatto più se non 
fosse impedito da troppe regole. Relazioni, contro--relazioni, rap- 
porti o contro-rapporti, discussioni prescritte e non necessarie, c’ è 
troppa roba. La presidenza, anche più esperta, si sarebbe trovata 
imbarazzata. A voi seniori suonerà impertinente questo parlare, ma 
se aveste udito come noi i comenti de’ nostri amici Dott. Blaikie, 
rev. W. Fraser e Guthrie, vi domandereste con noi se non sia tempo 
di semplificare le materie che si trattano, lasciar da parte molte 
minute cose che sono di esclusiva competenza dell’ amministrazione 
onde aver margine sufficiente a ventilare quistioni vitali. Per esem- 
pio, invece di divagare sopra certi microscopici argomenti, non 
aVremmo noi potuto trattare con profitto soggetti come questi: 

1. Dei criterii che devono servire di norma per le elezioni delle 
nostre amministrazioni ? 

2. Di nuovi progressi nel metodo della evangelizzazione. 

3. Del nostro giornalismo. 

4. Della rappresentanza laica delle Chiese della evangelizzazione 
nel Sinodo. 

Per verità quest’ ultimo punto fu accennato; anzi, è stata eletta 
una Commissione per studiare e riferire alla prossima Assemblea. 

E s'è fatto dell’ altro. Per esempio, chiusa la Scuola Normale di 
Torre, è ora inteso che i nuovi studenti che si preparano per la 
carriera dell’ insegnamento saranno, come regola, mandati a Firenze. 
È stato autorizzato il sig. Calvino ad aprire una stazione a Biasca 
(Canton-Ticino); è stato sanzionato l’ appello, diretto al sig. Adolfo 
Comba, dalla Chiesa Evangelica di Brusio (ne’ Grigioni). 

Ora avremmo a dire delle relazioni più importanti, della Tavola 
e del Comitato di Evangelizzazione. Leggiamo sempre la prima, e 
anche la seconda, come si leggerebbero trattati di edificazione, per- 
chè non vi si trovano ciancie, millanterie, anzi, specialmente in quella, 
v'è larga confessione delle nostre miserie. Chi s'abbassa sarà in- 
nalzato. Per ora non diciamo altro. 

Molto interesse destò la conferenza, tenuta una sera dal sig. Giov. 


310 3 MS: 
Pons, sopra la sua visita ai discendenti de’ Valdesi di Calabria. Al- 
tissimo argomento ancor questo di studio e di preghiera. 

Avemmo inoltre il piacere vivissimo e di vedere e di udire il 
venerato poeta e storico nostro Alessio Muston. 

Le amministrazioni furono confermate in quasi tutti i loro 
membri. 


Reporter. 


MORAVI E VALDESI 


Da 


Nel suo fascicolo di Gennaio, la £ivista Cristiana ha narrato 
una Visita a Herrnhut, del prof. Em. Comba, aggiungendovi no- 
tizie circa i rapporti che lietamente sì rinnovano fra’ Moravi ed i 
Valdesi. Nel fascicolo di Febbraio, recasi la traduzione letterale 
di un doppio sonetto del prof. Plitt, rettore della Scuola di Teo- 
logia di Niesky (Silesia), col titolo: Un saluto alla Chiesa Val- 
dese. Di questi versi affettuosissimi, il prof. A. Revel ha dato la 
versione poetica (più o meno libera) che segue, contrapponendovi 
Il saluto a’ Fratelli Moravi. I versi, letti a fraterno banchetto 
nell’ ultimo giorno della sessione sinodale, sono stati pubblicati nel 
Resoconto del Sinodo, e li riproduciamo a titolo di documento. 


I MORA VI A’ VALDESI 


Salve, popol virile, che in sublime 
Alpe raccolto, la tua fede antica 
Nè per furor, nè per frode nemica 
Ti lasciasti strappar! Quella tua luce 
Che risplendea sulle nevose cime, 
Nelle tenebre mai non è sparita; 
E poi ch'a Dio festi sacra la vita, 
Giorni di libertade or Dio t° adduce. 
Rapido scorre il tempo, e già produce 
Il campo del Signor messe matura, 
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Pegno divin d' altra messe futura; 
Cotanto ancor ti splende il sommo Duce! 
Animo dunque, ed il passo affrettiamo: 
Ti porgiamo la man, la tua stringiamo. 


AI piccol gregge il regno è riserbato. 

Piccoli siamo, e l’ uno e ]’ altro gregge; 
. Deh! se a noi cale d' umiltà la legge, 

Umili siam, perchè vittoria arrida! 
Quello che grande è quaggiù predicato 
Ombra vana sol è; sol ci fan forti 
La potenza di Cristo e i suoi conforti, 
O beato ciascun che in Lui confida, 
E non pensa far sua alcuna cosa 
Fuorchè di Lui la bandiera gloriosa! 
L’ Agnello ci conduce; in Lui si fida 
La schiera nostra, e sotto al suo vessillo 
Muove ciascuno ordinato e tranquillo. 


I VALDESI A' MORAVI 


Qual voce è questa che di là da’ monti 
Viene a ferir dolcemente l’ orecchia? 
AI fervido saluto s’ apparecchia 
Il mio cuore commosso a dar risposta. 
Deh! Avess’io almeno i detti pronti 
A ricambiare il tuo fraterno affetto! 
Forse potrei, caldo d’ amore il petto, 
Trovare al mio pensier la via più tosta. 
Salve, o greggia di Cristo, che proposta 
Sei ad alti destini! De’ nostri avi 
Or si ripeta, o Fratelli Moravi, 
La stretta unione, e più non fia posposta! 
Ad incontrarvi anche noi ci afforettiam ; 
La destra che porgete, ecco stringiamo. 


Tu dicevi, fratel, che nostra vite 
Verdeggia di bel nuovo, e che di fronda 
Si rinnovella e di frutto è feconda; 

Ma più lontano assai stende suoi rami 


La vite vostra. Come son fiorite 

Le vostre aiuole! Ed oh come biondeggia 
La vostra messe! Il ghiaccio la vagheggia 
Di Groenlandia ; gli adusti reami 

Del mondo austral sanno com’ ella chiami 
Il deserto a mutarsi in terra lietà. 

Certo per voi non fu mai cosa vieta 

Il dettato di Cristo; e chi più brami 

Alle genti portar l’ eterno vero, 

Arrechi, al par di voi, volere intero. 


Ah non pensar che le nostre parole 
Passino il segno! Adularti non voglio; 
Lodi e lusinghe adoperar non soglio. 

Ma sì con te noi vogliamo esaltare 

Di Cristo il Nome, al quale il Padre vuole 
Si pieghi ogni ginocchio e si dia gloria. 
Teco in Cristo esultiam per sua vittoria ; 
Teco diciam ch' Egli sol può temprare 
Nel fuoco dello Spirto, ed affilare 

Le nostre spade; e se regnar sovrano 
Lascerem suo poter, non mai invano 
Fratello, amico, lo potrem pregare; 

Sua grazia ognora a noi sarà largita : 

“ Egli è la Via, la Verità, la Vita.” 


Firenze, 27 Agosto 1883. 
A. Re 


SCHIARIMENTI BIBLICI 


“ Del tutto non giurate ? 


Quando Gesù Cristo ci dice: ‘“ Del tutto non giurate ’’ (Matt. 
v, 33-37), va da sè ch’ Egli non intende pure alludere alla bestem- 
mia ed al turpiloquio. ‘ Fuori della vostra bocca,” — esclama 
l’apostolo (Col. n, 8) — “ maldicenza (o bestemmia) e parlar di- 
sonesto!” — Ed ancora (Ef. v, 3, 4): “ Non sieno pur profferite 
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fra voi alcuna fornicazione, nè impurità, nè cupidigia, nè disonestà, 
nè stolta parola, nè buffoneria, cose sconvenienti e sconcie!” Tali 
cose son proprio la schiuma del linguaggio umano; sono una ma- 
lattia ignobile e schifosa della conversazione quotidiana. Ora, di 
tutt'altra cosa vuol parlare il Signore, il quale, come sempre, vuol 
prender quì le mosse da un testo della legge; e quel testo potreb- 
besi chiamare: ‘“ Della fedeltà al giuramento,” cosa sacrosanta, 
ch’ è parte essenziale della giustizia. Ma viè una giustizia supe- 
riore, cioè quella di Cristo medesimo, la quale dice: “ Del tutto 
non giurate.” — Da qualche parte e da qualche lato, la legge è 
dunque mancante e difettosa; altrimenti Gesù Cristo non avrebbe 
fatta opposizione a quel che la legge insegna e prescrive. 

* 

La legge, infatti, non solo insegna e raccomanda, ma prescrive 
di giurare nel Nome di Dio: “ Temi il Signore Iddio tuo, e a Lui 
servi, e giura per lo suo Nome” (Deut. vI, 13). 

L’ Antico ed il Nuovo Testamento sono compenetrati, sì può 
dire, della grandezza e della santità del giuramento. — Iddio giura 
per sè stesso (Gen. xxuI, 16; Ebrei vi, 13); e l'Angelo dell’ Apo- 
calisse (x, 5), alzata la mano al cielo, ‘ giura per Colui che vive 
ne' secoli de’ secoli. ” — Gesù Cristo attesta del continuo la verità 
delle sue parole colla solenne affermazione: “ In verità, in verità 
vi dico...” — L'apostolo, a sua volta, dice ‘ verità in Cristo, sulla 
propria coscienza’ (Rom. Ix, 1); e scongiura Timoteo, ‘ nel co- 
spetto di Dio e di Cristo Gesù,” di serbare la buona confessione 
(1 Tim. vi, 13, 14). 

Se volessimo ricordare ad uno ad uno tutti gli esempi di giura- 
mento, se ne farebbe un lungo catalogo. Ve ne sono, d'altronde, 
di varie specie, ma tutti improntati alla massima solennità. Ab- 
biamo giuramenti intervenuti fra persona e personà; es. fra Abramo 
ed Eliezer, fra Giacobbe e Giuseppe, fra Giuseppe e i suoi fratelli, 
fra Davide e Gionatan, fra Davide e Batseba. Altri ve ne sono, 
intervenuti fra popolo e popolo; es. fra Giacobbe e Labano, fra 
Giosuè ed i Gabaoniti. Ed altri sono intervenuti fra il popolo d’ I- 
sraele e Dio; es. il giuramento di fedeltà riportato nel libro di Nehe- 
mia (x, 29-31). 

A’ giuramenti si appartengono pure i Voti di Nazireato ; es. San- 
sone, Samuele, i Recabiti, Giovanni Battista, S. Paolo a Corinto. 
I quali voti impegnano la vita intiera, od un tempo determinato 
(Num. VI). 
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Vi sono anche, pur troppo, de’ Voti temerarii, stolti, dettati 
dalla passione e non dalla fedeltà e dalla consecrazione a Dio. 
Esempii il voto delle tribù (Giud. xx1); i voti di Jefte (Giud. xI), 
di Saul (1 Sam. x1v), di Davide (1 Sam. xxv), e de’ Giudei con- 
giurati contro S. Paolo (Fatti xxIII). 

Vi sono, finalmente, i giuramenti giudiciali, davanti all’ altare 
(Es. xx, 11; 1 Re vu, 31, 32), “ suprema conferma in ogni 
contesa” (Ebr. vi, 16). Il giuramento giudiciale è stato deferito, 
nel Sinedrio, al Nostro Signore Gesù Cristo, ed è stato da Lui 
accettato. 


»* 


Ciò posto, noi siamo convinti che il Signore non ha punto in- 
teso condannare il principio stesso del giuramento, bensì l’ appli- 
cazione di esso a’ nostri rapporti personali e quotidiani. E non 
solo ogni abuso, ma ogni uso delle formole con cui sì pretende 
crescere credito ed autorità alle proprie affermazioni o negazioni. 
A questo riguardo, la legge non poteva fare argine, perchè dessa 
permetteva e tollerava il largo uso delle formole: “Come il Signore 
è vivente, come l’anima tua viva, sull’ anima mia, ’’ — allo scopo 
di rafforzare solennemente le dichiarazioni più semplici e più co- 
muni. Questo mal uso erasi radicato ed allargato siffattamente 
che, a’ tempi di Gesù, la gente credevasi in obbligo di giurare, ad 
ogni piè sospinto, per il cielo, per la terra, per il sole, per il tempio, 
per l’altare, per l'agnello, per le legna dell’ olocausto, per il sa- 
grificio cruento, per Gerusalemme, per il capo ecc., accompagnando 
questi giuramenti ad una abbominevole casistica, rinnovellata poi 
da’ Gesuiti. E che? Valgono forse meglio le formole d’ oggi? Quan- 
do si giura ‘ sulla mia fede’ e ‘“ sul mio onore, ”’ sono forse mi- 
nori la profanità e la leggerezza? 

Per dire di sì o di no, bastino adunque il s} ed il no. La since- 
rità e la veracità rifuggono ed aborriscono da ogni esagerazione del 
pensiero e della parola. Ogr soprappiù è dal maliguo; è invenzione 
malvagia dettata dalla sfiducia e dall’ inganno. 


“ Pioggia e neve.” 
“ Siccome pioggia e neve scendono dal cielo, e non vi ritornano, 


anzi adacquano la terra e la fanno produrre e germogliare, talchè 
ella dà sementa da seminare e pane da mangiare, — così sarà la 
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‘mia parola, uscita della mia bocca; ella non ritornerà a me a 
vuoto, anzi opererà quel che avrò voluto...” (Isaia Lv. 10, 11). 

Che cosa è mai una gocciola di pioggia, una stilla di rugiada, 
un fiocco di neve, od uno di que’ leggieri vapori che la terra esala 
e si sollevano nell'aria? Una cosa da nulla che, appena tocca da 
un raggio di sole, si scioglie e si disperde. Eppure, pioggia e neve 
non iscendono sulla terra senza ridestarla a nuova vita; da anni 
e da secoli, esse compicno delle cose maravigliose, per volontà 
del Creatore, moltiplicando i benefici della sua Provvidenza e mu- 
tando un suolo sterile in un suolo largamente fruttifero. Ecco un 
bell'esempio di quanto può la Parola di Dio per restituire la fer- 
tilità a questa terra sterilita dal peccato. 

Pioggia e neve scendono dal cielo e non vi ritornano, almeno 
nella stessa forma di prima; infatti nissuno ha mai visto piovere 
o nevicare all’insù. L'aria calda, che s' innalza dalle regioni equa- 
toriali e tropicali, trascina seco nell’ alta atmosfera delle masse 
enormi di vapori; correndo verso i poli, si urta con aria asciutta 
e fredda che la costringe ad abbandonare una parte della sua umi- 
dità e del suo calore; e quella umidità scende e precipita in forma 
di pioggia per abbeverare tutte le parti della terra. Fortunata- 
mente le pioggie non sono continue; e l’ avanzo è tenuto in serbo 
per nuovi bisogni. Quando il freddo è grande, i vapori si mutano 
in neve, le acque in ghiaccio; e si compiono allora altri fatti ma- 
ravigliosi. La neve, chi nol sa? è composta di cristalli svariatis- 
simi e regolari, di squisita bellezza; e così ancora il ghiaccio. Piog- 
gia, neve, ghiaccio, hanno una missione: quella di fecondare il 
suolo, in tanti e tanti modi, in via diretta ed in via indiretta. La 
scienza stessa non arriva a dire quanti sieno i benefici effetti del- 
l’acqua per la vita del nostro globo e degli esseri che il globo 
nutrisce. Tutte le forze della natura sono in moto, e lavorano con- 
cordi ad un medesimo fine. Il sole e l’ Oceano, i venti ed i monti, 
il caldo ed il freddo, i ghiacci polari e gli ardori della zona torrida, 
le proprietà dell’aria e dell’ acqua, l'attrazione reciproca e l’ urto 
più o meno violento delle particelle della materia, — tutto contri- 
buisce alla formazione della pioggia. E quello scopo, benchè uno 
e sempre lo stesso, si ottiene con tanta varietà di modi che nis- 
suno ha potuto finora scoprire le leggi da Dio assegnate a quel 
fenomeno; e nissuno che abbia fior di senno può affermare con cer- 
tezza se domani sarà bel tempo o cattivo tempo. 

La parola di Dio anch’ essa scende dal cielo. La Parola eterna, 
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Cristo Gesù, è scesa dal cielo per arricchirci de’ tesori della grazia 
e delle benedizioni dell’amor di Dio. Cristo è sceso dal cielo per 
abbeverare i cuori languenti e le anime assetate. Non v' è cuore sì 
duro che non possa rinverdire; anche il deserto può rallegrarsi e 
festeggiare, e fiorire come una rosa. Non disperiamo mai dell’azione 
benefica della Parola divina, e della sua onnipotenza nel trasfor- 
mare e vivificare il suolo più ingrato. La parola uscita della bocca 
di Dio non ritorna a vuoto a Chi la manda, ma adempie la sua 
missione, producendo molto frutto alla sua gloria. 


BOLLETTINO 
DELLA MISSIONE DELLA CHIESA VALDESE 


ani aaa a aa ata 


1. Cartolina. 


Riesi. — Scrive il sig, Bassanelli in data 8 corrente. — Volendo 
darle una notizia, per quanto fosse possibile veridica ed esatta 
sul disastro avvenuto nella Solfatara; come ella mi richiedeva 
nella sua del 29 scad. agosto, ho fatte tutte le ricerche possibili 
presso persone, che si trovarono presenti a quel doloroso fatto, ed 
ecco perchè ho tardato a riscontrarla. 

Pur troppo è vero, che i giornali politici hanno diminuito la 
narrazione di quel disastro e nascoste molte circostanze, e ciò fe- 
cesi, a detta di molti, perchè quel fatto non venisse ad aggravare 
i direttori del lavoro. 

La miniera ove avvenne il disastro chiamavasi Miniera gran- 
de, ed è di là dal fiume Salso, che corre alle falde dei monti che 
circondano Riesi. Il disastro avvenne per le seguenti ragioni. 

I lavoranti, per soddisfare alla cupidità degli impresari, i quali 
vogliono molta estrazione di zolfo, uniti ai capi maestri, fecero una 
ventina di mine (qui diconsi maschi) nel masso sulfureo, e le ca- 
ricarono di polvere prussiana-dinamite. Quando queste mine ven- 
nero sparate, il famo pestifero fu spinto dal vento contrario nel- 
l'interno della galleria, e nello stesso tempo i pezzi staccati dal 
masso presero fuoco; e così in pochi istanti tutti quelli che lavora- 
vano in quella direzione rimasero chi soffocato chi bruciato, e 
buono fu, che il vento quasi subito cambiò, altrimenti le vittime 
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sarebbero state di centinaia. L'infausta notizia giunse immediata- 
mente a Riesi. 

Il paese era in tripudio poichè prepatavasi pel dì veniente a 
celebrare la festa di san Giuseppuzzo di Giugnetto, san Giuseppe 
di Giugno. Già le bande rallegravano i cittadini con le loro armo- 
nie; i banchi e le baracche della fiera erano cariche di mercanzie; 
un castello di legno era stato innalzato nella piazza principale 
per i fuochi di artificio; il paese rigurgitava di forestieri ed al mezzo 
giorno attendevansi di ritorno i lavoranti della grande miniera dalle 
proprie famiglie. 

Appena seppesi l’ accaduto, tutto si cambiò. Grida, pianti, urli 
si udivano per tutte le vie; poichè la prima voce sparsasi fu, che 
niuno erasi salvato, e che Ja miniera ardeva. Donne, uomini, gio- 
vani, forestieri insieme alle autorità civili si recarono frettolosa- 
mente sul luogo. — La banda forestiera fu di subito licenziata, 
quella del paese si tacque e la festa fu del tutto sospesa. 

Accaduto il disastro, l'ingegnere in capo ordinò, che nessuno 
entrasse nella miniera per non incorrere in qualche pericolo. Tro- 
vandosi a caso colà il nostro fratello comunicante Cristoforo Maz- 
zarella, si oppose a quell’ ordine facendo conoscere, che non si do- 
vevano abbandonare quei disgraziati e che benissimo fra tanti vi 
poteva essere qualche vivente, che gridava aiuto. 

L'ingegnere leggendo sul volto di tutti lo spavento, era sicuro, 
che nessuno si sarebbe esposto a quel critico cimento, quindi mezzo 
stizzito, disse: E chi entrerà?... Io, rispose il coraggioso Mazza- 
rella: si spogliò, entrò e di lì a poco tornò portando un cadavere 
sulle spalle: rientrò e ne uscì con un altro: alla terza volta venne 
portando un uomo boccheggiante. Quando la gente vide quell’ uo- 
mo vivo, molti si unirono a lui per aiutarlo e furono estratti dopo 
molte fatiche, in quel primo giorno, altri undici cadaveri e tre altri 
uomini vivi. In tutto 13 morti e 4 vivi. I cadaveri furono posti 
nei carri e portati a Sommatino, territorio ove trovasi la detta mi- 
niera: i vivi furono portati in Riesi, ove sono le loro famiglie. 

Tutto quel giorno, quella notte ed il dì seguente per le vie di 
Riesi non udivansi che pianti, gemiti, urli che ti straziavano il 
cuore. Subito si organizzò una commissione per collettare dei da- 
nari onde soccorrere le famiglie tocche dalla disgrazia. 

Per undici giorni si continuarono le ricerche nella grande mi- 
niera con a capo il detto Mazzarella, e fino all’ undecimo giorno si 
trovarono dei cadaveri già putrefatti, e siccome tutti abborrivano 


318 


toccarli: il Mazzarella, con un coraggio veramente superiore alla 
sua piccola statura, se ne caricò uno sulle spalle e lo recò fuori: il 
suo nobile e cristiano esempio mosse gli altri ad imitarlo. 

I morti rinvenuti finora nella miniera furono 41, gli estratti vivi 
4, tre morirono dopo pochi giorni ed il supestite non è sicuro se 
sopravviverà. 

. Ecco quanto ho potuto raccogliere da fonti veridiche: credo 
non aver di nulla esagerato a quanto le diceva nella mia del tre 
p. p. luglio. 

Mi servo di questa occasione per dirle cosa che avrei scritta alla 
fine del mese. L'articoletto di Calabrò della Rivista Cristiana 
ha fatto succedere un cambiamento. Quei monellacci che dal Ca- 
labrò erano eccitati a gridarmi dietro a me ed al maestro: Bus! 
Bus! Bus! oggi come lo vedono gli cantan dietro con una certa me- 
lodia paesana: Vola, vola Calabrò! vola, vola Calabrone!. 


NOTIZIE VARIE 

L' illustre scrittore G. A. Hoff, autore di pregiatissime biogra- 
fie de’ tre principali riformatori, e inoltre di un libro ch'è ora 
uscito di stampa col titolo di Lutero secondo Lutero, onorò testè 
la Biblioteca della Riforma Italiana di sua autorevolissima e 
assai benevola approvazione espressa in un articolo del Journal 
du Protestantisme frangais. I nostri vivi ringraziamenti al vene- 
rato scrittore. 


È alle viste un libro postumo del compianto pastore cav. A- 
medeo Bert. Avrà per titolo: Nelle Alpi Cozie, gite e ricordi di 
un bisnonno. In quell’ opera, annunzia l’ editore, egli concreta 
sotto forma di gite nei diversi comuni delle Alpi Cozie la storia 
de’ fatti più importanti in essi successi, nonchè i ricordi perso- 
nali della sua lunga carriera pubblica in Torino ed in Torre- 
Pellice. Consterà di un vol. di 400 pagine, che la Tipog. Alpina 
metterà in vendita al prezzo di L. 3,50 per le persone che si 
sottoscriveranno presso la stessa prima del mese di dicembre 
p. v. Passato il qual termine, il prezzo verrà fissato a Lire 5. 


Il Témoin delle Valli Valdesi inserì una piccola serie di ar- 
ticoli allo scopo di esporre alcune generali considerazioni sopra 
l evangelizzazione che si fa per opera della Chiesa Valdese. A 
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nostro vedere, quegli articoli meritano la più seria attenzione, 
anche per parte di chi non sarà corrivo a far suoi taluni suggeri- 
menti. Proponiamo che qualche nostro fratello prenda a discu- 
terli, quì nelle nostre pagine, tanto più che la discussione non potè 
farsi in Sinodo. 


L’ Avvisatore Alpino, altro giornale delle Valli Valdesi, inserì 
il riassunto di una serie di conferenze tenute dal Prof. G. D. 
Charbonnier a Torre-Pellice, per trattare cogli operai di que- 
stioni sociali. Felicissima è stata l’ idea sua, felice assai pure la 
scelta degli argomenti e la trattazione. A Firenze, a Milano, a 
Genova e in tutte le nostre maggiori città, il sig. Charbonnier 
avrebbe avuto centinaia di uditori. Invece a Torre n’ ebbe po- 
chini, ciò ne dispiace assai, benchè altri dica che si potesse anco 
scegliere una stagione ed un’ ora più propizia. 


Il movimento sociale per l’ osservanza del riposo Domenicale. — 
È interessante il seguire collo sguardo il movimento che si fa 
nelle nostre diverse città verso l’ emancipazione operaia del riposo 
domenicale. Originò a Milano dagli operai più interessati; si svolse 
con ispirazione democratica; è diretto da un Comitato speciale; 
ha il suo giornale settimanale, detto il Eiposo Festivo. Noi con- 
tinuiamo a sperare che, benchè compromesso da recenti violenze, 
questo movimento sia lungi dall’ essere esaurito. Se avesse vena 
religiosa, sarebbe inesauribile. A_Genova l’ iniziativa è dovuta ai 
padroni, che accennano ad accordarsi insieme per chiuder negozi 
ed officine ec... A Livorno si formò un Comitato e si addivenne a 
qualche conclusione tra’ commercianti. Salvo che i commessi, male 
convinti del loro proprio interesse, consentono a sacrificare il loro 
riposo domenicale durante la stagione estiva. Ad Alessandria, gli 
allievi della Scuola serale di commercio udirono dal prof. Ferdi- 
nando del Prato una dotta conferenza sopra il riposo domeni- 
cale, e ci rallegra il leggere nel Bulletin Dominical, da cui to- 
gliamo queste notizie, che “ Monsieur le pasteur Zanini, présent 
à la séance, a pu y prendre aussi la parole pour appuyer tout 
ce qui avait déjà été si bien exposé.” Questo fatto giovò alla 
formazione di un Comitato. A Roma e Napoli è nota |’ opero- 
sità de’ vari evangelisti, massime del sig. F. Sciarelli. In que- 
st’ ultima città fu notata la conferenza del Dott. Francesco Vi- 
salli nella Sala della Società operaia centrale. Trattò della Do- 
menica e dell’ igiene. Disse l’ oratore che sopra 85 operai ch' egli 
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visitò negli ospedali, 55 erano infermi per lavoro ininterrotto. A 
Venezia, perfino il Barabao — non si tratta del patriarca, ma 
di un giornaletto popolare — caldeggia la causa domenicale. A 
Palermo, gli operai si risvegliano come a Milano, ma procedono 
senza violenze, quindi vittoriosamente alla meta, ormai press’ a 
poco conseguita. Un telegramma a’ loro confratelli di Milano 
diceva: “ Ottenuto riposo domenicale; negozi chiusi; città im- 
bandierata; fraterni saluti. ’? Il Tempo, di Palermo, annunziò il 
fatto come compiuto, ‘ senza scioperi nè violenze. ” 


Intorno ai Valdesi di Francia, la loro condizione economica, 
scrisse già da ben cinque anni il professore svizzero Schatzmann — 
e la nostra rivista ne tenne conto. Ora quello scritto è stato tra- 
dotto in francese per opera di uomo egregio, che si è da anni inte- 
ressato vivamente della sorte di quegli alpigiani. Il titolo è come 
segue: Etat économique des vallées vaudoises et frangaises du dé- 
partement des Hautes Alpes. Il prezzo è di 2 lire; la vendita va 
tutta a benefizio delle povere popolazioni di cui è ivi parola. Indi- 
rizzarsi al libraio Grassart, Parigi. 


Rettifica. — Come abbiamo promesso, accettiamo tutte le retti- 
fiche giustificate, desiderosi di esattezza fino allo scrupolo. Ecco 
perchè inseriamo le seguenti righe: 


“ 17 luglio 1883, Valli Valdesi — sig. Direttore. Vedo con sor- 
presa che il G?ro delle Chiese, relativamente a Milano, faccia men- 
zione del Noceto come di colportore. Così non istà. Io lo conobbi 
evangelista, e so che prediligeva l'insegnamento, cui attese con molto 
zelo, quando era nella natìa Liguria. Del resto, non osservo questo 
per levar nulla all’ onore che rendo volentieri all'ufficio di colpor- 
tore. Il Noceto talvolta fece anche da colportore, ma senza prenderne 
il nome, come fa occasionalmente ogni evangelista che sa farsi ogni 
cosa a tutti, per salvare le anime. Il bravo colportore sarà sempre 
apprezzato da chi abbia cuore per l evangelizzazione, ed io | ap- 
prezzo, e credo che i Valdesi sono tutti del mio pensare a questo 
riguardo. Ripeto che osservo solo per esattezza che l'ufficio del 
Noceto era di evangelista. 


‘“ Suo devotissimo 
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N.B. Difatti, il Noceto è sempre menzionato nelle carte dell’ Amministra- 
zione nella sua qualità di evangelista, non altrimenti. L’ errore, d’ altronde, è 
sfuggito per inavvertenza che si capisce in chi a quei tempi non era nel campo 
di evangelizzazione, e se sì consideri che più volte l’ opera del Vangelo co- 
minciò in una città per il ministerio di fedeli colportori. Ripetiamo che le ret- 
tifiche giustificate sono per noi e per i lettori un regalo. 

La Direzione. 


RIVISTA DELLA STAMPA 


AAT T_|T{__-% 


A. proposito delle ubbie di Rendu: parole di R. Bonghi e de’ redattori della Na- 
zione di Firenze — Se la storia possa restaurare il dominio temporale, e 
perchè no — Lettera di un sacerdote italiano a Leone XIII — Omaggio di 
Sella ad Arnaldo da Brescia — I Salutisti ed i Fratelli Moravi, 


Siamo in ritardo colla nostra rivista. Facciamoci alquanto indie- 
tro per tenere conto di una o due interessanti discussioni avvenute, 
non curate da molti giornali, anco evangelici, eppur degne di 
menzione. 

In primis, la discussione intorno la proposta Rendu relativa- 
mente al Papato. 

La questione romana non è morta, nè chiusa. E lo provò il 
chiasso fatto attorno le considerazioni del sig. Rendu. 

Che cosa propose il sig. Rendu? 

Ecco, il sig. Rendu, francese e di quei tali che non si son 
rassegnati a veder Roma capitale della nuova Italia unita, libera 
e indipendente, scrisse (v. Rassegna Nazionale) un letterone al- 
l’on. Ruggiero Bonghi per sostenere che: 

1. Il regno temporale de’ papi è ormai impossibile (e sape- 
vamcelo); 

2. La distruzione dell’ unità italiana non è desiderabile (dav- 
vero? ma che degnazione!); 

3. La libertà del papa è necessaria (chi lo nega? solo il papa 
a quanto pare; direbbesi che stimi necessaria la prigionia, poichè 
non vuol uscire mai di Vaticano, ch’ egli apre perfino ai dimo- 
stranti clericali che non rispettano il nostro Re); 

4. Roma è necessaria al Papato; non è necessaria come ca- 
pitale all’ Italia (Hum!). Si lasci Roma al Pontefice con una 
lingua di terra che conduca fino a Civitavecchia per comunicare 
direttamente col mondo cattolico. E ciò non toglie che Roma sia 
anco capitale onoraria d’ Italia, i Romani cittadini onorarzi, ossia 
che il Re possa ivi essere incoronato e i Romani essere sudditi 
del Re quando non siano in Roma!! 

Misera condizione del papato, che si riduce ad ambire una 2in- 
gua di terra! Se avesse la lingua di fuoco degli Apostoli, fa- 
rebbe miracoli di conversione, di riforma; sarebbe oggidì potenza 
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di Dio in salute ai popoli. Ma per parlare al mondo cattolico, 
oggi si domanda la lingua di terra. 

Questa miseria spirituale la segnalò da par suo, di lì a poco, |’ on. 
Bonghi nella sua risposta (v. Rassegna Nazionale), suggerendo 
al Rendu di dire ai cattolici che il Papato va perdendo una 
libertà superiore a quella che si lamenta di non avere, “ la libertà 
di sentirsi sciolto dalle influenze e dalle passioni de’ partiti po- 
litici che s'intitolano cattolici. ?’ E soggiunse: “ Se un potere 
temporale è necessario all’ indipendenza dello spirituale, questa è 
perita per sempre. ’’ 

La Nazione, che riporta tanto la lettera del Rendu come la 
risposta del Bonghi (n. 196-200 e 222), fa pure i suoi comenti 
(n. 200) che vorremmo poter ristampare a lettere d’ oro. Insiste 
massimamente su questo punto, che in Vaticano non è rappre- 
sentato lo spirito migliore, ma lo spirito volgare del cattolicismo; 
esso non è più centro di vita, di civiltà. Ora l’ Italia ha una 
missione di fronte al Papato, quella di far trionfare lo spirito 
migliore, ch’ è religioso, liberale, civile. 


Dice il sig. Rendu che non è una necessità per 1’ Italia che Roma sia capi- 
tale, mentre è una necessità internazionale che il Papato sia e paia libero. Noi 
possiamo rispondere che non è per necessità propria che l’ Italia risiede a Roma 
quanto per la necessità superiore che il Papa nè sia nè paia dominatore, L’ I. 
talia dice così al mondo: ‘‘ Se il Papato avrà ancora da dominare, dovrà prima 
calpestare il mio corpo...” Non è colpa nostra se tale compito è una lotta, e 
non sarà colpa nostra se il risultato finale sarà la rovina del cattolicismo ita- 
liano. Sarebbe nostra eterna vergogna se l’ unità nazionale patisse ingiuria dal 
Papa Sappiamo noi se il Papato non sia destinato a perire perchè l’ affievolita 
religione risorga? Noi sappiamo che se noi indietreggiassimo di un palmo da- 
vanti al Papato, sarebbe a danno comune della civiltà in Europa in ogni sua 
forma, comprese e prime la libertà e la religione. 


Raccomandiamo al ministro degli affari esteri, on. Mancini, di 
registrare queste parole nel suo portafoglio. 

Ma leggiamo dell’altro ancora su questa vitale questione. Uno 
scrittore che si firma Rusticanus, prendendo alla sua volta ad esame 
le ubbìe del Rendu (Nazione, n. 228-230), ribadì la distinzione 
così ovvia tra il cattolicismo spirituale e la setta vaticana intenta 
sempre a comprometterlo, e per esso la religione e la civiltà. La- 
mentò che il prete, fra l’incudine della indifferenza del popolo (in- 
differente perchè divezzato dal partecipare agl’interessi suoi più 
sacri) ed il martello dell'autorità superiore, sia inabile a tentar 
riforme. Conviene pertanto che lo Stato non sia indifferente, che 
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anzi continui nell’assunta missione di ridurre il Papato insieme 
libero e inoffensivo di fronte alla civiltà religiosa e civile di Ruropa. 


Se sbagliò il monarca che disse lo Stato son i0, non errò meno il Papa che 
disse la Chiesa son io. Egli oppresse le forze spirituali del paese, e quanto più 
queste si ritemprano nella istruzione laica e nel sentimento nazionale, tanto più 
dl Papa sente il bisogno di un potere temporale per opprimerle, ed il paese il 
bisogno contrario di non concedergli quel potere, per salvare fuori della Chiesa 
(poichè nella Chiesa non è più possibile) quelle forze spirituali. 

Il sig. Rendu dicendo che la questione romana è la questione dell’ indipen- 
denza delle forze spirituali nel mondo moderno, vuol dire che bisogna dare al 
Papato tutta la liberià, acciocchè possa provvedere a questa indipendenza contro 
lo Stato radicale che vuole abbatterla. Ma a me sembra che finchè il Papato è 
nelle mani di quel partito cattolico che si adopera a creare fra il cattolicesimo e 
la società civile un antagonismo fatale, di quel partito che rese impossibile il 
governo temporale, si debba proteggere lo Stato contro chi voglia togliere l’ in- 
dipendenza delle forze spirituali; della quale indipendenza mi sembrano esser 
base la tolleranza religiosa e la libertà di coscienza condannate dal Sillabo. 
Tale è per ora il cattolicesimo che secondo il Rendu è la sola Chiesa spirituale. 
E che sono dunque tutte le altre chiese cristiane? tutte chiese non spirituali? 
Davvero io non avrei mai creduto che gli spiritualisti fossero ridotti in così 
poco numero e che tanta religione potesse essere nei materialisti! 


In conclusione adunque, secondo l’ oculato Rusticano: 


Sarebbe stato esiziale per l’ Italia non andare a Roma; sarebbe esiziale 1’ u- 
scirne, e non per nulla Vittorio Emanuele disse : Ci siamo e ci resteremo, e non 
per nulla gl’ Italiani vollero che ci restasse anche dopo morto... Ci siamo e ci 
resteremo, dovesse ciò mettere in pericolo la nostra nazionalità e la nostra 
amatissima Dinastia; poichè se gli altri popoli non intendono che Roma capi- 
tale sia necessaria all’ Italia, noi lo sentiamo e ci basta. L’ Italia non farà per 
viltade il gran rifiuto, e restando a Roma compirà la sua gloriosa missione di 
risolvere la più gran quistione religiosa de’ nostri tempi. E riuscirà se gli stra- 
nieri Ja lasceranno fare. A noi non manca quella finezza e flessibilità di spirito 
per cui siamo accusati di macchiavellismo. A noi non manca quell’ abilità di 
vivere in mezzo alle contraddizioni, per la quale siamo accusati di non aver 
carattere, e che invece è una delle originalità del nostro carattere che ci per- 
mette di navigare tra “1 dottrinarismo e 1’ empirismo... Noi abbiamo la pazienza 
del gatto che fa la caccia alla rondine, e quando la soluzione di un problema 
non si trova, nessuno più di noi sa l’ arte di rimandarlo alle calende greche 
senza perderlo di vista per afferrarne la soluzione quando passi a tiro. Il mondo 
ci guarda. Abbia fiducia iu noi quanta ne abbiamo in noi stessi. Nessuno più 
di noi conosce i preti, e nessuna nazione del mondo li ha mai saputi prendere, 
come noi, per il verso del pelo. 


Indi, venendo alla questione religiosa propriamente detta, così si 
esprime: 
L’ irreligione non è frutto del nostro paese. Mazzini non ha mai predicato 


l’ ateismo, il materialismo e l’ anarchia, Garibaldi è stato uno de’ primi nel 
1846 ad offrire la spada a Pio IX, e se quel Pontefice si fosse mantenuto fedele 
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alla causa nazionale, 1’ eroe popolare sarebbe forse morto in odore di santità. 
Se in seguito ha scritto ira di Dio de’ preti, non ha mai usato parole di scherno 
contro il sentimento religioso... Leggete perfino il Cantico de’ Cantici del Ca- 
vallotti, e vi persuaderete che il poeta radicale sente che un ideale bello di 
prete è possibile, e rispetta la fede che sgorga sincera dal cuore della donna. 
Noi non siamo fanatici, ma in fondo in fondo il cattolicismo è amato quì più 
che altrove. Ma cominciate da Dante, Petrarca e Boccaccio, e terminate con 
Gioberti e Rosmini, troverete che il pensiero fondamentale italiano è che il cat- 


tolicismo ha bisogno di una riforma che non si può ottenere senza formare una 
forte nazionalità italiana. 


Questi savi detti non ebbero eco nella Rassegna Nazionale, che, 
riappiccando il discorso col calamo del prof. Guido Falorsi, mette 
tutta la sua flemma a consigliare, da una parte, il Papato a non 
accennare più ad offesa dell’ unità italiana, e l’Italia a rendere più 
evidente, con lauto patrimonio ecclesiastico ed abolizione degli 
erequatur, la libertà del Pontefice. Han paura, i conservatori della 
assegna Nazionale, che il movimento religioso si estenda e pro- 
gredisca senza i zoccoli vaticani. Desideriamo che le facili paure 
abbiano serio fondamento. 


Leon XIII scrisse il 18 p. p. agosto una lettera a tre cardinali, 
coll’ intento di promuovere un Istituto Storico, studii severi, ma 
clericali, da’ quali spera debba risultare l’ apologia, anzi, la restau- 
razione del Papato e del Papato temporale. L’on. Bonghi, che tra gli 
onorevoli anche fuori di Parlamento mi par divenuto il protestante 
alla moda nelle riviste, prese ad esaminare e discutere la lettera 
pontificale, ciò nella Nuova Antologia (1 sett.). Con stringato ra- 
gionamento, pieno di erudizione, lo invita a considerare che nep- 
pure i suoi ammiratori e seguaci più assidui credono alla restau- 
razione del Pontificato per mezzo degli studi; che d' altronde, am- 
messa anche per supposizione l’ istituzione divina del pontificato, 
non per questo son da ritenersi divina la giurisdizione, immuta- 
bili o da rinascere le fasi sue politiche passate e quasi remote. Il 
suo tentativo non farà che rendere più aspra la resistenza della 
Chiesa a quanto v è di buono nel progresso de’ tempi; “ giacchè 
è un bene la libertà politica, è bene la libertà di pensiero, è bene 
la libertà di culto, è bene l unità della patria, è bene la dignità 
di cittadino, è bene il ritemprare lo spirito nelle tradizioni antiche 
del proprio paese.” Ora, l’evocare di fronte a questi beni che 
oggi si godono quei tempi d' intolleranza, di schiavità della mente 
e della coscienza che troppo durarono, è fatale imprudenza. I vec- 
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chi tesori degli Archivi Vaticani non serviranno a mutar 1’ indirizzo 
della storia. Invece di appigliarsi a cotali mezzi, non farebbe me- 
glio il Pontefice di credere all’ influsso delle dottrine cattoliche, se 
le crede vere? “ Noi domandiamo,” dice il Bonghi, ‘ alla Chiesa, 
al clero, al Papa stesso un po’ di quella fede che chiedono a noi.” 

Si spera il ritorno del regno temporale! Ma volgete innanzi lo 
sguardo anzichè torcerlo indietro e poi domandatevi da "senno: è 
possibile, è desiderabile cotesto ritorno? “ Talora,” dice il Bonghi al 
Pontefice, ‘“ io mi provo tra me e me. a ripensarlo Principe effettivo 
“di un regno o grande o piccolo, e pur, ponendovi la miglior 
‘“ volontà del mondo, non vi riesco. Non riesco a intendere come 
‘oramai Ella in Italia potrebbe durare principe una settimana. 
‘“ Non riesco a intendere in che modo Ella, anche in questa setti- 
“ mana, potrebb’ esser salvata dall’ adoperar modi che finirebbero 
“ di distruggere nella più parte degli spiriti ogni equo e discreto 
‘“ apprezzamento del Pontefice Romano, della Chiesa, del Cattoli- 
‘“ cismo stesso.’ 

Di passata accenna in queste pagine l’on. scrittore all’unità di 
cui menasi vanto in religione, ma che esclude la libertà del pen- 
siero. Meglio la Riforma e più libertà e più religione vera, anche a 
scapito dell’ unità. Ecco le sue parole: 

‘ Può stare che al Pontificato l’ Italia debba |’ unità di religione 
‘e il goderne ora i benefici che naturalmente ne derivano; ma 
‘come ci si può maravigliare se altri considerano che questo bene 
‘“ non è neanch' esso, come nessun altro bene quaggiù, scevro di 
‘“ mali, e ancora, che dalla dura repressione colla quale è stato sof- 
“ focato ogni germe di riforma in Italia, è nata la fiacchezza mo- 
“rale e anche intellettuale della nazione, per la quale noi nelle 
‘“ opere dello spirito, persin religioso, siamo diventani di primi ul- 
‘“ timi, e in tanto splendore di culto abbiam mantenuto, come il 
‘“ Machiavelli ha notato già tre secoli fa, i minimo di fede?” 

La conclusione è questa: ripulluli la Riforma e da ultimi che 
siamo c’ è la speranza di diventar primi. 


Il Papa è sceso in S. Pietro per dire ai pellegrini fannulloni 
ch’ egli è prigione, e per udirsi gridare: Viva il Papa-Rel! E ciò si 
chiama, nel gergo vaticano, una solenne funzione! Un sacerdote ita 
liano, impensierito per gli effetti funesti che derivano alla religione 
da questo contegno dell’ inconciliabile pontefice, gli diresse nelle 
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colonne della Nazione di Firenze (12 ottobre) la seguente let- 
tera: 


Beatissimo Padre. — La fede se ne va e dietro la fede la morale. N° è causa 
il conflitto della Chiesa collo Stato. Vostra Santità sarà persuasa che il popolo 
fa tutt’ uno del clero e della religione; ed il popolo imbevuto ad ebbrezza dalla 
stampa liberale odia, sprezza e bestemmia noi preti, quali nemici della libertà 
e della pajria. Chiunque adesso si tiene di qualche poco superiore alla comune 
degli uomini, si vergogna d’ usare alla Chiesa. Gli parrebbe di lasciar credere 
che parteggia per la politica clericale. Pur troppo la politica contaminò ogni 
cosa! Con questo cozzo d’ opinioni e in tanta confusione d’ idee noi sentiamo, 
Beatissimo Padre, che alla Fede ed alla Società sovrastano tempi calamitosi. 
Dio abbia misericordia di questa povera Italia, risorta per vero miracolo, che 
già divisa e debole, fu da tutti gli stranieri vilipesa, conculcata, straziata mi- 
seramente per quattordici secoli. Se è interesse della nostra Nazione di formare 
uno Stato solo per poter resistere alla cupidigia e alle invasioni dei forti, per- 
chè l’ interesse particolare d’ un Principe dovrà prevalere all’ interesse generale 
della Nazione? La Chiesa ha forse un diritto di proprietà sulla persona dei Ro- 
mani? Può la Chiesa di Cristo sancire la schiavitù? Un popolo proprietà è un 
popolo civilmente morto. Abbiano almeno il coraggio i vostri consiglieri di for- 
mulare nettamente il proprio pensiero e di proclamare la sentenza seguente: 
Expedit ut unus moriatur populus pro Ecclesia. Sarà chiaro ai cristiani allora 
che la loro dottrina è la dottrina di Caifa. La dottrina cattolica non ha mai 
insegnato che la Chiesa è infallibile nel governo civile. Può dunque darsi che 
governi pessimamente. In questo caso chi vorrà condannare il popolo se si ri- 
bella dal suo Principe? Non sono i popoli che furono creati pei re, sono i Re 
che furono creati pei popoli. E quando un governo è odiato dal suo popolo e 
non può reggersi che sopra le baionette straniere, quel governo, per chi ha sensi 
cristiani, cessa d’ esser legittimo. Io ho una speranza, Beatissimo Padre, ed è 
che i Municipi italici dai quali la Nazione ebbe altre volte salute, memori di 
ciò che fecero gl’ Israeliti con Samuele, vi mandino una rappresentanza d’ ono- 
randi capi di famiglia a chiedervi di farla finita con questo Potere Temporale, 
che donato da un Re Franco alla Chiesa, fu il dono di Nesso a Dejanira. Bea- 
tissimo Padre, mi risuonano ancor all’ orecchio i canti festosi, con cui il popolo 
salutò Pio IX nei primordi del suo pontificato. Quale esuberanza d’ affetti pel 
Papa e per la Chiesa in quei di memovandi! Oh, il Papa allora era ben più 
rispettato, ben più potente che non adesso! e la religione cattolica ben più 
amata, ben più riverita! 


Quando, settimane fa, 8' adunò a Brescia il 16° congresso degli 
Alpinisti italiani, v’ intervenne il Sella nella sua qualità di presidente 
generale del Club, e prese la parola per dire che il motto excelsior, 
ch'è quello del Club Alpinista, è più vero che mai nelle applicazioni 
morali e intellettuali che se ne possono fare. E ricordò ai Bresciani 
l’alvo loro eroe Arnaldo da Brescia, così dicendo: ‘ A noi piace 
“ ricordare Arnaldo, il difensore del libero pensiero, il precursore 
“ (per dirla con le parole che possiamo più miti) della separazione 
“ della Chiesa dallo Stato (scoppio di vivi applausi), che, conse- 


327 

‘“ gnato da un imperatore a un pontefice perchè lo ardesse vivo, ebbe 
‘ monumento da’ suoi Bresciani, inaugurato da un vostro concitta- 
“ dino, a nome di un Re costituzionale, del Re d’ Italia sedente in 
‘ Roma ” (applausi). — Come par lontano, 1’ on. Sella, dal giorno 
in cui esortava i suoi elettori di Biella a far loro pro della confes- 
sione auricolare! Dobbiamo noi credere quel che il Diritto scriveva, 
di lui anni sono (7 novembre 1865), rappresentandolo “ saturo fino 
alle midolle di volterianismo? ” Ciò lo riguarda. Ma ciò che riguarda 
noi, quasi quanto i suoi uditori, si è che ci prenda per dei babbei 
a’ quali si può dare ad intendere che Arnaldo da Brescia fosse ‘“ di- 
fensore ”’ di quella negativa e vuota tendenza che oggi si denomina 
‘“ libero pensiero. ’’ Che avesse libero il pensiero Arnaldo, lo cre- 
diamo; ma libero lo avea dall’ incredulità e dalle ubbìe de’ nostri 
liberi pensatori non meno che dall’ imperio brutale del Papa. Se era 
credente, cristiano, ma ancora avvinto da alcune tradizioni cattoliche, 
chiamarlo “ difensore del libero pensiero, ” non è da uomo serio. 
Se fosse stato libero pensatore, nel senso che oggidì si annette a 
quella espressione, non sarebbe riuscito ‘ precursore della separa- 
zione della Chiesa dallo Stato.’ Fede in Cristo e nel suo Vangelo, 
che primo la proclamò, ed amore della patria che vedeva straziata 
e avvilita dal ‘ doppio reggimento : ’? ecco la madre e il padre del 
pensiero che onora la memoria di Arnaldo. Così negli Stati Uniti, 
chi primo vi bandì e promosse la separazione dei due poteri fu un 
uomo di fede, un pastore, il Roger Williams. La fede vera, libera, 
è fonte di tutte le libertà. I liberi pensatori sono capaci di procla- 
marla sette secoli dopo, come fece Sella ministro a Roma nel 1870; 
sono capaci ancora di salutarla allegramente, a banchetto, e 
Dio voglia che non ce la sciupino, invece di mantenerla: sarà mi- 
racolo! 


I governini del Cantone di Ginevra e di Neuchatel avendo com- 
messo l’ imprudenza di non ignorare l’ Esercito della Salute, i fogli 
di quelle città son condannati a farne lunga menzione, mentre in 
Francia, per esempio, s' è finito di parlarne. L' Eglise Libre di Nizza 
crede di scorgere nel rumore menato in Isvizzera per le gesta di 
codesto Esercito l’ indizio di uno stato religioso saturo di ozioso sen- 
timentalismo. Se è così, il terreno sarà poco propizio alle imprese 
sensazionaliste di miss Booth. Notiamo, per tornare in Isvizzera, che 
i Fratelli Moravi di Neuchàtel furono costretti di assumere di fronte 
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i Salutisti un’ attitudine decisa. Dice su questo proposito il Journal 
de V Unité des Fròres: 


Mentre riconosciamo che il Signore adopera talora mezzi straordinari per far 
progredire il suo regno e che nelle file dell’ Esercito della Salute vi sono cri- 
stiani sinceri e viventi, la Chiesa de’ Fratelli non può a verun patto allearsi 
con codesta corporazione di cui il sistema ed i metodi le sembrano contrari allo 
spirito dell’ Evangelo. Fedele alle sue tradizioni, è risoluta a viver sottoposta 
agli ordini umani per amor del Signore. Pertanto sconsiglia a tuttii suoi mem- 
bri di partecipare a riunioni vietate dal governo e l’ invita a cercare la loro 
edificazione altrove che presso 1’ Esercito della Salute. 


Ottobre. 


IL MATTO DI PEROSA 


ED IL 


RESDSIFALFACEBELL'A: 


Carlo Emanuele I spicca nella genealogia de’ Reali di Sa- 
voia, in quella « rara serie di principi tra’ quali, » secondo 
che dice il Cibrario, « la storia non ha potuto ritrovare un 
tiranno »!. Ebbe al sommo grado l ambizione tradizionale che 
dovea far capo all’ unificazione d'Italia ed alle sue odierne 
libertà. Perchè pronipote di re Francesco I, dal lato materno, 
aspirò al trono di Francia quando i Cattolici non volevano 
Arrigo IV, ancor protestante; perchè principe dell’ impero, 
aspirò dopo la morte di Mattias al trono imperiale. Rimasto 
vedovo, vuolsi che agognasse la tiara. Ma l'aspirazione sua 
permanente e migliore si fu quella d’immedesimare gl’ in- 
teressi della monarchia con quelli d’Italia. Riuscì a risve- 
gliare ed alimentò con ardite imprese la passione della na- 
zionale indipendenza. « Perciò fu l'idolo degl’Italiani, ed il 
suo nome e le sue immagini furono popolari dall’ Alpe al mar 


' Origine e progressi delle istituzioni della Monarchia di Savoia, Firenze 1869, 
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di Sicilia, benchè niun principe fosse costretto a premere con 
maggiori e più incomportabil gravezze i suoi popoli. »! Mas- 
sime quando si levò solo, contro la invadente monarchia di 
Spagna, allora potente, e ne fiaccò l'orgoglio, levò di sè tal 
grido che le genti lo predicarono liberatore d’ Italia, dall’Alpe 
al Lilibeo. 

Tra le molte canzoni popolari, che n’ esaltavano il valore, 
ci è pervenuta la seguente intitolata al Genio del Duca di 
Savoia. Così incomincia: 


Se mai cagione onesta 
Fu di tentar vendetta, 
Quest’ una è pronta e chi l’adempia aspetta 
E n'è l'impresa a te primo richiesta. 
Se si faran consorti 
Gli altri a cui s' appartien cura simile 
Agli ardimenti tuoi provvidi e forti, 
Vedrem forse compita opra gentile, 
Quando l’alto costume 
Degli avi. sia smarrito e a lui prevaglia 
La gola, il sonno e l’oziose piume, 
Nè si trovi chi teco in pregio saglia, 
Chi vesta tuo usbergo a trombe tali 
Ch’ hanno in lor carme altier lodi immortali, 
Sarà trofeo, se non avrai potuto, 
L’ aver mossa la spada e aver voluto. 
Manchi ogn altro soccorso, andrà compagno 
L’almo Italico fato a’ tuoi stendardi. 


Questi accenti non ricordano essi quelli che si levarono ad 
animar re Carlo Alberto alla riscossa contro i dominatori stra- 
nieri? E si legge — vedi se non calza viepiù il paragone! — 
che una volta, cioè l’anno 1626, il primo Carlo mandò il suo 
confessore al papa per incitarlo a far opera di unione tra’ prin- 
ncipi italiani per la comune difesa e indipendenza. Le istru- 
zioni affidate al confessore dicevano: convenire necessaria- 
mente di fare qualche buona unione in Italia e tra' potentati 


! Ibid, p. 149. 
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italiani, tra’ quali il maggiore e il primo di tutti gli altri 
è Sua Santità." Ma il papa non ne volle sapere, e l’anno di 
poi, nel vedere il duca intento a impedire coll’ armi la prepon- 
deranza de’ Francesi, lo denunziò perturbatore della pace. ° 
Salito al trono l’ anno 1580, morì il 26 di luglio 1630. 
Basterà il fin quì detto perchè ci possiamo rendere miglior 


ragione che non si facesse in allora di quanto si legge nei 
documenti che seguono. I quali recano lo strano messaggio 


di uno che, non ammesso a parlare al principe Carlo Ema- 
nuele, si atteggiò a vero profeta di Dio per annunziargli 
come Iddio l’avesse eletto a Re d’Italia e come fosse per 
mutarsi la sorte de’ principi rivali che tenevano la penisola 
divisa, e dello stesso Pontefice. Codesto messaggio giace negli 
Archivi di Stato, a Torino, in un documento annotato con que- 
sta iscrizione: il matto di Perosa. * 

Ecco ora il documento. Esso consta di due parti, ossia di 
una lettera diretta al primo ministro del Duca Carlo Ema- 
nuele, e di una specie di rivelazione o lettera aperta al Duca 
stesso. Lo riproduciamo intero, ad literam e senza comento. 

Prima adunque la lettera al ministro. 


M."° et Ecc."° Signor 


Non potendo commodamente in strada gioir de l’ orecchio di 
V. Ecce. per il disturbo di tanti e tanti ch’ hanno da parlargli, 
in’ è parso spediente di scrivergli questa mia per ringraziarla 
in primo luogo della sua grande fedeltà, pietà et charità verso 
di me. Et conosco, anzi veggio con gl’ occhi et tocco con la 
mano ch’un padre non potrebbe proceder con più fedeltà, pietà 
nè charità verso un suo proprio figliuolo, che V. Ecc. procede 
verso di me in questa causa; del che non posso assai ringra- 


; ui 1626. Ibid. p. 306. 
‘* Conquiescere non sinit hoc tempore Italiam Sabaud®e tuba COS _ 
Breve del 18 aprile. 


° Prov. di Pinerolo, mazzo XV, fra le “ Memorie riguardanti li religionari 
della Valle di Luserna, ” 
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tiarla. Ma hora ch’ ella m’ ha avvertito et m’ ha proposto il 
dubbio natogli da miei scritti, sua coscienza ne resta sgra- 
vata e scaricata, verso Dio prima e poi verso gli uomini e fi- 
nalmente verso di me in particolare. Hor poi che la sua co- 
scienza ne resta sgravata verso tutti, io la prego, supplico e 
scongiuro di non lasciar per tal dubbio di presentar di sua mano 
quei miei scritti al nostro Principe; imperocchè per essi non 
posso patir alcun danno, né mi può avvenir alcun male. Che di 
ciò promessa me n’ è fatta da Dio e verbalmente e per visione, 
nè più nè meno che dell’ espugnatione del Regno d’Italia. Mi 
ha promesso sua difesa contra tutti i miei offensori, contra 
ognuno che potesse o havesse volontà d’ offendermi. Per il che 
non debbo dubitar dell’ offesa d’ alcuno per questa causa. Sum 
in arce Domini, milito sub scuto Domini. In arce Domini 
et sub scuto Domini, quis potest me offendere? quis potest 
mihi inferre damnum®? Io sono nella fortezza del Signore, 
io milito e guerreggio sotto lo scudo del Signore; nella fortezza 
del Signore e sotto lo scudo del Signore, chi mi può offendere? 
chi mi può far danno? Il Regno del Papa è finito, è distrutto, è 
dissipato; sue spoglie sono date da Dio al nostro Principe 
con tutto ’1 Regno d’Italia. Morta la bissa, morto il veleno. 
Tolta la causa, cessa 1’ effetto. Tolto il dominio del Papa, tolta 
l’ Inquisizione. Hora non ha più possanza alcuna. Tutte quelle 
sentenze contenute in quei miei scritti, tanto contra i Principi 
d’ Italia, il Re di Spagna, i Venetiani, Genoesi et Luchesi, che 
contra il Papa, sono tutte date in cielo, sono tutte ordinate, 
concluse, stabilite et decretate in cielo, et io ho da publicarle 
et divulgarle, da sostenerle et esseguirle in terra come mezzo 
et instromento di Dio, come eletto et chiamato da Dio a questo 
ufficio et ministerio, a quest’ effetto et a quest’ opera. Tanto se 
ne manca dunque ch’ il Papa habbia poter sopra di me, ch’ io 
l'ho sopra di lui. Io ho da espugnargli il suo stato per le armi 
et forze di Dio che sono la ferma fede e sue promesse, et met- 
tergli in possessione il nostro Principe. Come vuol dunque 
V. Ecc. ch’ il mio Principe mi dia nelle mani dell’ inquisitione? 
E quando ben havesse voglia di farlo, il signor che volge tutto 
il mondo volterà sua volontà. E quando lo facesse, non m’ arri- 
verà che come a Sidrach, Misach et Abednego, i quali furono 
gettati nella fornace ardente e non hebbero alcun male, anzi, 
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le fiamme furono portate sopra quelli che gli gettarono nella. 
fornace; ovvero non m' arriverà che come a Daniel il quale a 
instigation de’ sacrificatori dell’ idolo Bel fu gettato nel luogo 
de’ lioni, e non gli fecero alcun male perché il Signore lo guar- 
dò. E quando quei sacrificatori gli furono poi gettati per 
comandamento del loro Re, furono incontinente divorati. In- 
somma il Signor mi tirerà dapertutto, mi libererà d’ ogni pe- 
ricolo, mi guarderà, salverà e difenderà d’ ogni male. V. Ecc. 
dunque dia solamente quei scritti al nostro Principe e lasci far 
a Dio. Questa volta hanno effetto. Io (non) ne presento più altri, 
perchè questi hanno loro effetto. Iddio non aspetta che la pre- 
sentatione di quegli scritti per effettuargli, per accompir sue 
promesse, per far sua opera. Hor poichè V. Ecc. ha presentato 
i primi, habbi ancho 1’ honor di presentar gl’ ultimi, quei della 
vittoria. Fra tanto ne polirò una copia da metter in stampa per il 
Manifesto del nostro Principe, la qual gli farò poi veder, et se 
non gli piacerà che si stampi in Turino la manderò a Geneva. 

D'altra parte la pregarò di persuader al mio Principe di non 
permetter più ch’ io vada mendicar mio pane nè dormire in 
questa stalla hor in quella fenara, hor sopra fieno hor sopra pa- 
glia alla foggia de’ cani senza lenzuolo nè coperta come ho fatto 
dopo l’undecimo di febbraio passato sino al giorno d’ hoggi dove 
mi sono riempito d’ ogni spurcitia. Il qual buon officio et inter- 
cessione, sperando da. V. Ecc., non gli sarò più lungo ch’in pre- 
gargli dal nostro Creatore ogni bene spirituale et temporale. 


In Turino li 13 maggio 1624. 
Di V. Ecc. umilissimo servitore 
AscanIO ALIONE. 
(Indirizzo) All II. et Eccell. Sig. 
Il Sig. Crotis p° ministro di S. A. Ser® padrone mio osser° 
Turino 


Qui finisce la prima parte. Segue ora la seconda. 


Poichè sin’ hora il mio Ser® Principe non m’ ha voluto darla 
già tanto implorata udienza sopra le cause et le ragioni, le 
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prove et verificationi della propositione fattali, ossia dottrina 
propostali et annunciatali per due volte in scritto, Iddio che ha 
di che farsi ubedir da’ più potenti del mondo e del quale le 
promesse sono veraci et infallibili, mi commette hora di porle 
in scritto et pubblicarle et divulgarle, et di sostenerle verso 
iutti et contra tutti come sua ferma volontà et giusto decreto 
dichiaratomi per suoi santi et divini oracoli interiori et este- 
riori, per visioni reali et essentiali di sua Divinità, et per rive- 
lationi, illuminationi, inspirationi et suggestioni del suo Santo 
Spirito. 

Imperocchè per oracoli s'° è doluto meco ch’ ei non è più ser- 
vito secondo sua volontà, ma secondo la volontà degl’ huomini, 
perchè non è più conosciuto. Perciò convien che si faccia cono- 
scer per esser servito secondo sua volontà et non secondo quella 
degl huomini. 

Et a questo effetto, cioè per farsi conoscer, ch’ ei volea far 
delle cose le quali m’ haverebbe communicate al suo tempo. Et 
alihora io le direi, pubblicarei et divulgarei et le sosterrei et 
esseguirei come suo organo et instromento, come eletto et chia- 
mato da lui a questo ufficio et ministerio, a questo effetto et a 
quest’ opera. Per le quai cose quando m’ haverebbe ritirato appo 
lui, io sarei chiamato suo Propheta in questo mondo mentre che 
durerebbe. 

Hor quali siano queste cose me l’ ha dopo dichiarate per vi- 
sioni, Et primamente m’ ha fatto veder le mura d’una fortissi- 
ma città nella region d’Italia svelte et diradicate di sua mano 
dai loro più profondi fondamenti et levate in aria col loro ter- 
rapieno et poi rinversate a terra nei fossi. Dopo m’ ha fatto 
veder una rivolutione cioè un rinversamento di tutto "1 mondo 
come s’ ei voltasse una balla. Questa rivolutione o sia rinver- 
samento di tutto il mondo contiene una gran dottrina. Io ho 
fatto molte considerationi le quali ho notate a parte, ma sopra 
tutte m° ha fondato in questa: ch’ ei l’ ha fatto per maggior 
prova di sua onnipotenza; m’ ha dimostrato ch’ei può rinversar 
tutto il mondo, non che le mura delle più forti città, villa nè 
castella d’Italia, acciò io non dubitassi d’assicurar il mio Prin- 
cipe dell’ espugnatione di tutto il bel Regno d’Italia et della 
reale et pacifica possessione et gioissenza di esso. In terzo luogo 
m’ ha fatto veder le prostrate mura di quella fortissima città 
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ritornate, restabilite ei reiniegrate nel loro pristino stato et 
forma. 

Per le due prime visioni dunque m’ ha dichiarato et dimo- 
strato che di tutte le fortezze che vorranno far resistenza et si 
faranno assediar egli abbatterà et rinverserà le mura. 

Notate dunque in che modo Iddio vuole che tutto questo Re- 
gno si espugni. Non vuol che si espugni per arme materiali, nè 
per forze humane, ma solo in questo modo, solo di sua mano. 
Et perchè solo in questo modo? per suo honor et gloria, per 
farsi conoscer, per far conoscer sua onnipotenza, per eterno te- 
stimonio, prova et dimostratione a tutti i Principi, a tutti 1 Re, 
a tutti i Monarchi, a tutti i potentati, a tutti i popoli del mondo 
di sua onnipotenza, di sua giustitia, di sua sapienza et forza 
infinita sopra tutte le cose create, sopra tutto il mondo. Item 
per radicale et fondamentale estirpatione di tutte l’ heresie et 
idulatrie, cioè di tutte le dottrine, culti et servitii contrarii a 
sua volontà dichiarataci per suoi santi Profeti et Apostoli, et 
descritta et registrata ne’ santi libri del Vecchio et Nuovo Te- 
stamento che volgarmente si dice la Bibbia. Ecco dunque per- 
ché Iddio vuole che questo Regno si espugni tutto in questo 
modo, cioè di sua mano, et non per armi materiali nè forze 
bumane. Imperocchè se si espugnasse per armi materiali et 
forze humane, nonostante che lui sia sempre il dator delle vit- 
torie, nondimeno gl’ huomini se ne attribuirebbono la laude. 
l’ honor et la gloria, et non conoscerebbero l’onnipotenza di Dio. 
Ma in questo modo l’ honore, la laude et la gloria rimane tutta 
a Dio. 


Per la terza visione poi m° ha dichiarato et dimostrato che 
dopo che le fortezze saranno prese et se li sarà posta sufficiente 
et idonea guarnitione, ritornerà et rimetterà loro mura nel loro 
pristino stato et forma. 0 opera più che mirabile, più che stu- 
penda, più che ineffabile, ma tutta divina, tutta incomprensi- 
bile! Chi non conoscerà da questi effetti questo grande et onni- 
potente Iddio Padre, Figliuolo et Spirito Santo che fa queste 
cose? Chi non lo temerà? Chi non crederà in'lui? Chi non porrà 
tutta sua confidenza in lui? Chi non lo servirà secondo sua vo- 
lontà et non secondo quella degl huomini? Chi non 1 adorerà 
in spirito e verità, et non in imagini formate tra ferri, o fatte 
per man d’ huomini, d’ oro o d’ argento o di qualsivoglia altro 
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metallo, o di legno o di pietra o di qualsivoglia altra materia? 
Chi non lascerà tutte le dottrine, culti et servitii contrarii a sua 
volontà? - 

Veniamo hora alle rivelationi, illuminationi, inspirationi et 
suggestioni del suo Santo Spirito. 

In questi quattro modi m’ ha scoperto, dichiarato, confirmato 
et inculcato ch’ egli ha eletto, chiamato et costituito il nostro 
Ser. Principe Carlo Emanuel di Savoia Re dell’Italia bella, et 
ch’ ei gli ha dato il bel Regno d'’ Italia. 

Ecco dunque perchè io mi dico Propheta di Dio et sostengo 
che il nostro Ser. Principe Carlo Emanuel di Savoia è eletto, 
chiamato et constituito da Dio Re dell’Italia bella et ch'ei gli 
ha dato il bel Regno d'’ Italia, et che non assedierà città, villa 
nè castello d’ Italia per forti che siano de’ quali le mura non 
cadino a terra per la sola onnipotenza di Dio, per la sola mano 
di Dio mediante che cominci dove io gli dirò et che seguiti il 
consiglio ch’ Iddio gli darà per mia bocca, 

Ecco anchora come io so questo esser ferma volontà et giusto 
decreto di Dio. 

Et pertanto, o voi tutti i Principi, o sia Duci d’Italia, come 
di Fiorenza, di Mantua, di Modena, di Parma et d’ Urbino, 
cedete arditamente le vostre superiorità et le vostre fortezze 
al Re ch’ Iddio v° ha dato, a Carlo Emanuel di Savoia. Egli è 
vostro Re datovi da Dio. Lui non Y ha anchora voluto credere 
sino a quì come vedete, poichè non ha mai voluto darmi udienza 
per provarglielo. Ma Iddio ha di che farsi credere; Iddio glielo 
farà credere col cuore, veder cogli occhi, toccar con le mani et 
goderne ì frutti cioè la reale et pacifica possessione. Contenta- 
levi dunque d’ essere suoi vassalli, ché questa è ferma volontà 
et giusto decreto di Dio contra cui non vale helmo nè scudo. 
Maggiori di voi hanno da cedere et da ubedir a questo decreto, 
come vedrete in suo luoco. Riconoscetelo dunque et ricevetelo 
per vostro supremo signor et patron temporale, chè tale dignità 
et preeminenza gl’ è data da Dio sopra di voi. Et siategli fedeli; 
altrimenti Iddio gli ha dato di che punirvi et castigarvi. Iddio 
gli ha dato il supremo scettro et dominio sopra tutta Italia, et 
tutte le forze humane non gli ponno impedir l’intrata in pos- 
sessione, perchè Iddio è per lui. 

Contentati ancho tu, o casa d’ Austria, del tuo Regno di Spa- 
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ena et lascia Italia a chi è data da Dio. Et da qui impara et 
conosci che s' ei ti volesse anchor tuor la Spagna, così giusta 
ragion havrebbe et così facil cosa gli sarebbe di tuortela come 
d’ haverti tolta l’Italia nondimeno per sua somma bontà et 
gratia infinita te la lascia anchora. Ma datti guardia di mor- 
morar contra di lui, perchè non ti fa alcun torto. La terra è del 
Signore et tutti gli habitanti di essa, dice il Profeta David; ei 
la dà a chi gli pare et piace, et la toglie a chi gli pare e piace 
come cosa, sua et come signor et patron di essa. Un proprieta- 
rio, cioè un huomo che habbia una proprietà, come sarebbe a 
dire una cassina, s' ei la dà ad un massaro per cultivarla, 
alla metà, et dopo alcuni anni gli la lasce et la dà ad un 
altro, che torto fa egli al primo massaro? non gli leva quel 
ch’ è suo? et non dà all’ altro quel ch’ è suo? Non gli fa dunque 
alcun torto. Molto meno anchora di torto fa Dio ad un Re 
quando gli leva il Regno et lo da ad un altro; perchè un huomo 
può anchora dir ad un altro huomo che ha fatto il debito suo, 
anzi, che ha fatto più che non era obligato, che gli ha miglio- 
rato la possessione et molte altre ragioni. Ma verso Dio chi può 
mai dir d’ haver fatto il debito suo, poichè sempre pecchiamo 
et non possiamo pur star un momento di tempo senza offen- 
derlo o in detti, o in fatti o in pensiero? Per questo, o Re di 
Spagna, dì col pazientissimo Iob: Dominus dedit, Dominus 
abstulit, sit semper nomen Domini benedictum. 

Et tu Venetia che tanto ti pregi et stimi, sino hora Iddio 
t ha permesso di diffenderti da tuoi espugnatori, da quelli 
che t hanno voluta espugnar per il passato: anzi, lui stesso 
t ha diffesa et preservata. Ma hora per sua eterna sapienza 
et giustizia t' ha espugnata et data al Re d’Italia con tutto 
il tuo Stato in essa contenuto. Perchè in essa non vuol più 
che un Re, non vuol più che un monarcha, non vuol. più 
che un capo temporale, chè così è necessario per suo honor 
et gloria et per beneficio et salute de’ popoli per tenergli 
sempre congiunti et uniti al suo servitio et obedienza. Impe- 
rocchè stando così divisi come state, sete come navi senza go- 
verno, senza timone et senza nocchiero, agitate da diversi et 
contrari venti. Chi tira da un lato, chi tira dall’altro; chi 
vuole una cosa, chi ne vuole un’altra; chi vuole che si puni- 
sca un crimine, chi non vuole che si punisca; chi vorrebbe 
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i beni degl’ altri. Et così facendo dishonorate Iddio, vi ribellate 
da lui, gli conculcate ai piedi vostri sua volontà, sua legge, 
sua parola, et seguite la strada di perditione, et gli conducete 
i vostri popoli quando gl’impiegate a sostener, proteger et 
difender tali vostre volontà et ribellioni contra Dio. Hor 
Iddio che non vuole vostra perditione nè de’ vostri popoli, 
ma vostra salute et de’ vostri popoli, ha provisto al vostro bi- 
sogno, vi ha provisti di governo, di timone et di nochiero; vi 
ha tutti provisti di un Re, d’ un Monarcha, d’un capo tempo- 
rale; vi ha tutti sottoposti et soggiogati a un Re, a un Monar- 
cha, a un capo temporale, a Carlo Emanuel di Savoia, et poi a 
sua posterità per reggervi et governarvi, per tenervi sempre 
tutti congiunti e uniti al suo vero culto et servitio et a 1’ obe- 
dienza e osservatione di sua volontà, di sua legge et di sua 
parola. Et se alcuno recalcitrerà, si tirerà indietro come caval 
restio, cioè si ribellerà, sarà punito et castigato dal suo Re. 

Questa è dunque la prima causa per la quale Iddio non vuol 
più che un Re, che un Monarca, che un capo temporale in tutta 
Italia. i 

La seconda è per sgravar et allegerir i poveri popoli i quali 
gemiscono, suspirano, lamentano et maledicono (in grand’ of- 
fesa, biasmo et dishonor di Dio) sotto il fascio della spesa et 
tirannide di tanti Principi. Et non havendone che uno, sono 
sgravati et allegeriti della spesa et tirannide degl’altri, in gran 
laude, honor et gloria di Dio. 

La terza è per tener sempre l’ Italia netta et purgata di 
tanti rei et malfattori a’ quali la pluralità de’ Principi non 
serviva che di franchezza et ritirata, in gran biasmo, dis- 
honor et dispreggio di Dio et di sua legge. Ma non essen- 
dovi ch’ un Re sono privi di tai loro franchisie et ritirate 
in gran laude, honor et gloria di Dio et di sua legge. 

La quarta è per punir quel tanto possibile, nefando et 
abominevole peccato di sodomia il qual i Principi d’ Italia 
(salvo però sempre 1’ honor degl’ innocenti se pure ve ne 
fussero), che dovevano punirlo rigorosamente sopra tutti gli 
altri crimini, l hanno come cultivato et nutrito ne’ loro Stati, 
perchè loro stessi (salvi come già ho detto) gl’ intingevano il 
pane, cioè gii pigliavano gusto e diletto. Conoscete dunque et 
giudicate da quì se non è necessario ch’ Iddio vi muti Principe. 
Conoscete anchora et giudicate da quì se non è necessario che 
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quei tali Principi che hanno così abusato del loro ufficio e di- 
gnità ne siano privati e deposti. Et così sono per giusto giudi- 
cio di Dio. Ecco hora il loro scettro transferito al nuovo Re 
d’ Italia, del quale Joro non sono più che vassalli. Et se conti- 
nueranno in tale abominatione et non siano puniti, Iddio sa- 
prà a chi domandarne conto; ma saranno puniti, perchè il Re 
ch’ Iddio gli ha dato n’ ha sempre fatta rigorosa giustizia 
nel suo Stato, et per gratie che habbi concesse, sempre ha ec-- 
cettato quel horribile, nefando et abominevole peccato. Et così 
farà nel suo Regno con l’ aiuto di Dio. 

La quinta et ultima causa è per farvi amministrar buona 
et breve giustitia, perché sotto pluralità di Principi ognuno 
ne vuole, le cose vanno più alla lunga, et come i Principi 
sono più poveri, più ne tirano, più ne cercano, più ne do- 
mandano. Ma un gran Re non vuol ch'il dritto et giusto 
corso di giustitia. 

Hor perchè Iddio habbi più tosto eletto il Re d’ Italia nella 
casa di Savoia che nella casa de’ Medici, nè de’ Gonzaga, 
nè Hestense, nè Farnesia, nè d’ Urbino, questo non si può 
attribuir ch’ al buon voler et beneplacito di Dio, et ch’ a sua 
eterna sapienza, providenza, giustitia, onnipotenza, bontà, 
gratia et clemenza infinita. 

Pertanto, o Venetiani, cedete inviolabilmente al buon voler 
et beneplacito di Dio; cedete a sua eterna sapienza, prov- 
videnza, giustitia, onnipotenza, bontà, gratia et clemenza 
infinita, et dite: O Signor, tuo è il nostro Stato, et tuoi siamo 
noi tutti: sia fatta la tua volontà et non la nostra; fa di 
noi et del nostro Stato secondo il tuo buon voler et bene- 
placito, secondo tua eterna sapienza, providenza, giustizia, 
onnipotenza, bontà, gratia et clemenza infinita. Altramente 
egli ha di che farsi ubedir. Questa è sua ferma volontà; 
questo è suo fermo et giusto decreto del quale tutti gl’ huo- 
mini del mondo non ponno impedir l’ essecutione. 

Et tu, Genoa superba (il che sia inteso senza iniuria, im- 
perochè il mio intento non è l' iniuriarti, ma perchè il volgo 
t attribuisce questo epitheto dall’ eccellenza, beltà, miro ar- 
tificio et gran valore de’ tuoi palazzi e delle tue fabriche, 
et poi anche dalle tue grandi ricchezze particulari, io non 
te ’1 toglio), fatta la prima essecutione del decreto di Dio 
sopra una fortissima città in qualche parte d’ Italia, la se- 
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conda si farà sopra di te, chè così è spediente. Che farai? 
che dirai? ubedirai o resisterai? se tu ubedisci, tu credi 
l’ onnipotenza di Dio; ma se tu resisti, tu la vedrai per 
effetto; farai come S. Thomaso. Nondimeno fa come tu vuoi, 
chè salvar non ti puoi. 

O Lucca, tu sei la minima repubblica d’ Italia, la più po- 
vera et la più debile; nondimeno tanto hai di bisogno di 
conoscer Iddio come la più grande, la più ricca et la più 
forte; perciò non sarai smenticata; sta apparecchiata. 

Non mi resta più che il Papa a proveder. Provediamolo 
dunque secondo suoi meriti. 

O Papa, dove irai tu col tuo papato? con tua idola- 
tria? con tua falsa dottrina? con tuo naso pieno di veleno? 
Chi ti vorrà più nel suo Regno? nel suo Stato? nel suo Do- 
minio? Nissuno del mondo. Ecco dunque il tuo fine! Ecco 
tua radicale et fondamentale estirpatione! Ecco tua ubiqui- 
taria esterminatione! Vattene dunque nell’ eterna tua per- 
ditione et dannatione, chè altro luoco non ti resta per giusta 
ricompensa de’ tuoi meriti e de’ tuoi fatti. 

Et tu, Principe mio, piglia sue spoglie di tutto il tuo 
Regno. Piglia, dico, non solamente il suo Stato, ma tutti i 
censi, tutti i redditi et tutte l’ intrate ch’ ei si usurpava in 
tutta l’ Italia sotto il falso nome di sua Chiesa, come sono 
vescovati, abatie, priorati, canonicati et tutti i beni de’ preti 
et frati. Et di quelli stabiliscine il stipendio necessario per 
il vitto et vestito de’ Pastori et di loro famiglie, della Chiesa 
di Christo annunziatori di sua parola. Gl’ hospitali ti siano 
in rieccomandatione, et le zittelle povere da marito, et il re- 
stante approprialo al tuo uso et sgravane d’ altrettanto i 
tuoi popoli, ché a questo fine Iddio t' ha date le spoglie del 
suo avversario et ti ha eletto et constituito Re dell’ Italia 
bella. Riconosci dunque la gratia immensa ch’ ei t ha fatta 
et ringratia et servi secondo sua volontà et non secondo 
quella degli huomini. 


Turino l’ ultimo Aprile 1624. 
Ascanio ALrone humil servo et propheta di Dio per servir 
suo Principe nell’ opera da Dio commessali. 


Per copia conforme 
Em. ComBAa, 
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VIAGGIO DI LUTERO A ROMA 


NEL 1511 


aaa va tata 


v) 


Roma attraeva Lutero. Parecchie volte egli avea desiderato di 
andarvi in pellegrinaggio, sperando che alla tomba degli apostoli, 
alla sorgente della santità, avrebbe trovato la pace dell’ anima e 
il riposo della coscienza. 

Fgli stava studiando con zelo straordinario l’epistola di San 
Paolo ai Romani, quando Staupitz gli ordinò di partire per la città 
eterna. Non è cosa singolare vedere ovunque che quest’ uomo 
spinge Lutero al suo destino? Con ardore lavorava Staupitz a ri- 
durre sotto la propria giurisdizione tutti i conventi del suo Ordine 
sparsi per la Germania; questi, però, sostenuti da’ magistrati di 
Norimberga, lottavano per le antiche loro franchigie, e si appella- 
rono a Roma. Lutero doveva perorarvi la causa della congrega- 
zione e del suo Padre spirituale (1). 

Noi non possiamo più capir bene tutto ciò che rappresentava 
Roma nell’immaginazione del povero frate. Educato lungi dal 
mondo, ignorante di ciò che vi accadeva, figlio del popolo, ei la 
vedeva ne’ suoi sogni tremenda e al tempo stesso tre volte santa 
per il sangue de’ martiri. Per lui era la metropoli delle nazioni, la 
madre della cristianità, mater et caput omnium ecclesiarum orbis, 
il centro dell’ unità visibile, il cuore del mondo. I pellegrini vi af- 


(1) Incerte, confuse sono le opinioni e sulla causa e sulla data del viaggio di 
Lutero a Roma, Egli non indica altro motivo che il desiderio di rinnovare colà 
una confessione generale, fatta già due volte in Erfurt (Colloquia 3,169). Me- 
lantone e Cochlieus dicono che vi fu mandato per una contestazione sorta tra” 
conventi del suo Ordine in Germania, Browius, annalista cattolico, dice che 
questa contestazione era sorta tra il provinciale Staupitz e sette conventi del- 
l' Ordine, de’ quali Lutero stato sarebbe il mandatario. La Narratio de profectio- 
ne ecc., dice che Lutero era incaricato d’ ottenere per i frati il permesso di rom- 
pere il digiuno in caso di malattia. Jirgens (II, 171) conclude da queste con- 
tradizioni ch’ egli andò a Roma solo per adempiere un voto. Pare che Kolde 
(Aug. Cong.) ne abbia dato il reale motivo da noi riassunto nel testo. In quanto 
alla data, Paolo Lutero, secondo un racconto del padre, la fissa al 1510; Me- 
lantone, al 1511. Se, fin dal 1509, Lutero fu chiamato a Erfurt e vi dimorò un 
anno e mezzo, riesce difficile il poter supporre ch’ egli intraprendesse quel viag- 
gio prima dell’ autunno 1511, e per conseguenza sarebbe ritornato a Vittem- 
berga nella primavera del 1512, 
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fluivano da ogni angolo della terra; le persone pie andavano a mo- 
rirvi come in terra santificata; gl’imperatori vi si recavano per farvi 
benedire le loro corone; tutti i popoli avean colà i loro rappresen- 
tanti, i loro asili, le loro istituzioni di carità; Roma era la patria 
comune. Là sedeva il Vicario di Dio, il sommo giudice delle co- 
scienze, colui al quale ubbidiva | universo e il cui dominio esten- 
devasi fino al cielo. Là si trovavano la corte più splendida, gli uo- 
mini più dotti, i sacerdoti più santi, i superiori di tutti gli Ordini 
monastici. Veder tutto ciò, abbeverarsi a questa fonte di benedizioni 
e di santità era il sogno di tutta la sua vita, e questo sogno stava 
per avverarsi. 

Ubbidiente all’ ordine del vicario generale, col cuore ripieno di 
speranza, Lutero prende il bastone del pellegrino e, accompagnato 
da un frate agostiniano, Giovanni di Mecheln, antico priore di An- 
Khuizen, s incammina verso la città santa. Erano stati loro conse- 
gnati dieci fiorini d’oro per l'avvocato che avesse difeso la causa 
innanzi la curia romana. 

Traversa a piedi la Svevia e la Svizzera, preceduto dalla fama nei 
conventi del suo Ordine; predica strada facendo; è accolto cordial- 
mente (1). Passate le Alpi, la scena si cangia. Entra nelle fertili 
pianure di Lombardia e rimpiange la sua patria alemanna. Lo splen- 
dore, la ricchezza de’ conventi, il lusso al quale egli non è punto 
abituato, i costumi immorali dell’Italia lo sorprendono e lo irritano; 
la natura però lo incanta, e anco molti anni dopo e’ si diletterà 
rammentandosene e descrivendo a’ suoi figliuoli quei bei frutti del 
mezzogiorno, quegli aranci carichi di mele d’ oro, quegli ulivi che 
crescono nelle fessure delle roccie e che gli rammentano le parole 
del Salmo (LxxvIn, 20): “ Egli percosse la roccia, e ne colarono 
‘acque, e ne traboccarono torrenti ’? (2). 

Quel viaggio fu lungo e penoso. Dresser racconta che giunto in 
un convento, vi trovò i frati che mangiavano di grasso e passavano 
allegramente il venerdì. Il buon Tedesco, sorpreso, indignato, ri- 
volge ai frati serie riprensioni, rammentando loro energicamente le 


(1) Una vecchia cronaca di Heidelberg dice ch’ egli passò da quella città, vi 
predicò, vi disputò. In ciò deve esservi senza dubbio confusione colla sua di- 
mora in Heidelberg nel 1518. 

(2) Lutero serbò profondi ricordi del suo viaggio, in cui vide molto e bene, e 
si dilettava parlando dell’ Italia, Egli dipinge benissimo le città per le quali 
passò: Milano, Padova, Siena, gli usi e î costumi speciali, gli stabilimenti di 
pubblica utilità, gli ospedali. Racconta che a Milano leggesi il canone della 
messa secondo il rito ambrosiano. 
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ecclesiastiche proibizioni. I frati, più sorpresi di lui, si spaventano: 
e’ sanno che Lutero va a Roma; temono una denunzia, e si con- 
certano per disfarsi del frate indiscreto. Era finita per lui, se il por- 
tinaio non l'avesse avvisato del pericolo, e fattolo fuggire segre- 
tamente (1). Un giorno che il dottor Basilius, essendo alla tavola 
di Lutero, parlava della malvagità degl’ Italiani, tanto abili nel- 
l’arte di preparar veleni, “ Sono, disse Lutero, assassini sagaciì e 
pieni di astuzie; i loro veleni addormono i sensi e uccidono senza 
lasciare alcuna traccia.” 

Infermo, sofferente di mal di capo e di ronzii nelle orecchie (male 
che non lo lasciò mai), con lo spirito rattristato, traversò l’ Italia a 
piedi, passando per Padova, Bologna, Firenze, Siena. Una tradi- 
zione, certo leggendaria, narra ch'egli predicò nella prima di queste 
città innanzi ad un immenso numero di studenti. Poco mancò non 
morisse di febbre maligna per aver dormito una notte con le fine- 
stre di camera aperte. Tanto a lui quanto ad un frate che lo ac- 
compagnava era divenuto impossibile il camminare. Furono gua- 
riti col mangiare alcune melegrane. 

Roma finalmente apparisce al suo sguardo. All’aspetto della città 
eterna, cade con la faccia in terra, alza le mani, e grida: ‘ Roma 
santa, io ti saluto! ”’ 

Non lungi dalla porta del Popolo, a mano sinistra, si vede una 
chiesina, ove pretendesi ch’ egli dicesse messa entrando in Roma (2). 
Vera o non vera questa tradizione, dalle sue lettere e da’ suoi rac- 
conti noi sappiamo che un unico sentimento riempiva il suo cuore, 
sentimento possente, irresistibile: quetare i suoi dubbi, correre di 
chiesa in chiesa, saziarsi di divozioni. 

“ Quand'io giunsi a Roma, pazzo di santità, percorrevo tutte le 
chiese, tutte le catacombe, credevo tutte le favole che ivi mi nar- 
ravano. Dissi colà molte messe, e quasi mi dispiaceva che mio pa- 
dre e mia madre fossero tuttora viventi. Con quanta gioia non li 
avrei tratti dal purgatorio mediante le mie messe, le mie buone 
opere, le mie preghiere? Corre a Roma un proverbio che dice: “ Fe- 


(1) L'autenticità di questo fatto non è punto provata (Dresser, M. Lu. 
historia. Leipzig, 1598). 

(2) Santa Maria del Popolo; chiesa non piccola a contatto della porta (dalla 
parte interna). Nell’ annesso convento di Agostiniani, la volgare tradizione di 
quei frati narra, che Lutero dimorasse e sull’ imposta della finestra della cella 
da lui abitata lasciasse scritto: ‘° Venditur hic Christus, venduntur dogmata Pe- 
tri; Ne quoque vendar ego, perfida Roma, vale. ” 

(Nota del Trad.) 
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“lice la madre, il cui figlio dice messa per lei una domenica a notte 
“nella chiesa di San Giovanni!” Quanto non sarei io stato felice 
salvando la mia? ” 

L'illusione fu però breve, e il destarsi terribile. La Roma che il 
povero frate di Turingia avea veduta nei suoi sogni, la Roma san- 
tificata dal sangue dei martiri, la luce del mondo, la sorgente della 
giustizia (fons Justitie), come è chiamata negli antichi libri, non 
esisteva più. Essa era divenuta la Roma di Alessandro VI e di 
Giulio II, la grande Babilonia descritta da Machiavelli, il focolare 
del paganesimo e della maggior corruzione che abbia mai esistito (1). 

Su tutto ciò non v'è dubbio: le voci sono concordi, le testi- 
monianze unanimi. Roma era il gran mercato mondiale; vi si faceva 
pubblico mercimonio delle cose sante. Il papato avvilito eppur te- 
muto, l’alto clero incredulo o ateo, il popolo ingolfato nella più 
degradante superstizione, e ovunque la corruzione posta in mostra 
sfacciatamente, tale è lo spettacolo che si offrì agli occhi di Lutero. 
In quanto alle grandi cose che offriva l’ Italia, alle arti, alle scienze 
che fiorivano in mezzo a tutte queste vergogne, egli le vide, seppe 
ammirarle, dotato come era d’immaginativa e di natura artistica ; egli 
fu segnatamente colpito dalla maestà delle rovine; ma, dominato 
dal pensiero del cielo, non eravi posto nell'anima sua per qual- 
siasi altra impressione. 

Straniero in mezzo a questa gente che si burlava delle cose sante, 
presto s' accorse che era quasi solo a prendere sul serio i suoi pel- 
legrinaggi ai santuari. La sua coscienza fu sconvolta da tutto ciò 
che vide e imparò a Roma, e il ricordo gliene rimase confitto nel 
cuore come una freccia. 

“To non posso, egli dice, pensarvi senza fremere. Tra le altre 
infamie dette a tavola dai cortigiani, io li udivo vantarsi ridendo 
del modo come dicevano messa. Consacrando il pane e il vino, più 
d'un prete diceva: “ Panis es, et panis manebis; vinum es, et vi- 
“num manebis = Pane tu sei, e pane resterai; vino sei, e vino 
‘“ resterai.” In quanto a me, io ero un giovane fraticello molto ze- 
lante, molto pio, e udendo questi discorsi, mi sentivo far male al 
cuore. Che dovevo io pensarne? E come? dicevo tra me, qui a 
Roma, nella città santa, è permesso di fare tali discorsi in pub- 
blico? E se tutti, Papa e cardinali, dicessero simili messe ? 


(1) Il sistema di governo è eccellente e severo, eppure la vita che vi si con- 
duce è spaventevole (Colloquia 163). 
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“ E io che ne ho ascoltate tante, come sarei stato burlato! Non 
posso rammentarmi senza disgusto l’indecente prestezza con la 
quale que’ preti italiani eseguivano le loro funzioni. Tutto aveva 
l'apparenza più d'una ciarlatanata che d’un atto serio. Io non 
era ancora giunto all’ Evangelo, che il prete, il quale diceva messa 
vicino a me, arrivato a passo di corsa (rips raps) alla fine della 
messa, mi gridava: Salta salta! Finiscila, finiscila una volta!” 

Con l'angoscia nel cuore, con la mente assediata da spaven- 
tosi pensieri, Lutero se ne andava di chiesa in chiesa, da un altare 
all’altro, visitando i sepolcri dei martiri, i mille luoghi consacrati 
alla divozione, le maraviglie di Roma (mirabilie Rome)(1), chie- 
dendo al passato ciò che gli rifiutava il presente, non pensando 
che a fare penitenza, a guadagnar perdoni. Così egli giunge alla 
Scala Santa, la famosa scala di Pilato, ne ascende i gradini con le 
ginocchia, quando a un tratto questa solenne sentenza del profeta 
Abacuc, ch'egli aveva tanto meditata: “ Il giusto viverà per la 
sua fede,” gli rimbomba all’ orecchio come voce di tuono e lo ar- 
resta (2). 

Quindici giorni o tutto al più, un mese dopo, e lasciava Ro- 
ma, pieno il cuore di disprezzo per quanto aveva veduto. È pro- 
babile che adempiesse con buon risultato la commissione affida- 
tagli, giacchè sin da allora veggiamo stabilirsi relazioni le più 
fraterne nell’ Ordine Agostiniano. Ma tra l'ideale di lui e la 
Chiesa romana evvi oramai un abisso che nulla potrà colmare. 

“ Io ho trovato colà, diceva Lutero, solo uomini ignorantissi- 
mi, i quali, invece di edificarmi, mi hanno scandalizzato. 

“ A Roma, commettonsi delitti incredibili. Per credere a tanta 
malvagità, è necessario vederla, udirla, provarne sopra se stesso 
gli effetti. Un proverbio dice: “ Se esiste l’ inferno, Roma deve 
“ esservi fabbricata sopra.” Tutti i vizi si dàn convegno colà: 
avarizia, ateismo, spergiuro, sodomia... 

“ Giulio Cesare non avea mai supposto che la sua Roma di- 
venisse un tale cadavere; Scipione lo previde. ’’ 


(1) Il libro delle Mirabili@e Rome, apparso nel 1475, fu spesso ristampato 
(1481, 1499, 1500, 1510). Questo libro è la descrizione e la storia favolosa della 
città santa, delle sue maraviglie, delle sue leggende, dei suoi tesori sacri, e il 
catalogo delle indulgenze che il pellegrino può lucrarvi con le sue divozioni. 

(2) Questo racconto è di G. Mylius, da Jena (G. Mili in Epist. Romanos er- 
plicatio 1595), tolto da una relazione di Paolo Lutero, 
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Il cardinal Bembo, che ben conosceva Roma, dice ch’ essa è 
la sentina degli uomini più corrotti della terra. Altri scriveva: 


Vivere qui sancti vultis, discedite Roma: 
Omnia hic licet, non licet esse probum. 


“ Voi che desiderate vivere santamente, allontanatevi da Ro- 
ma. Qui tutto è lecito, eccetto essere uomo probo. ” 

Quando uomini semplici e leali hanno scoperto che quello che 
essi hanno amato sino al fanatismo, all’ adorazione, è empio, spre- 
gievole, questa scoperta diventa irrevocabile, decisiva. Lutero ne 
ebbe il cuore trafitto. Roma diventò agli occhi suoi la grande 
meretrice, la Babilonia maledetta, la potenza dell'inferno. “ To 
non vorrei, diceva, per cento fiorini, non aver visto Roma; mi 
sarebbe rimasto sempre il dubbio di essere ingiusto verso il Pa- 
pa.” Dalla sua memoria egli attinse i colori del sinistro quadro 
che in seguito fece della corte romana. 

“ Avete danaro? Ogni iniquità qui divien lecita, Qui l’ usuraio 
è uomo onesto, la roba rubata si cambia in acquisto innocente; 
qui si sciolgono tutti i voti, qui legittimansi i figli delle mere- 
trici; qui tutti i disonori si cambiano in dignità, |’ infamia è no- 
bilitata, il vizio armato cavaliere. Che avidità! che avarizia! Le 
leggi canoniche sono catene che può spezzare il danaro. Qui Satana 
stesso è santo, è Dio. Ciò che terra e cielo non possono fare, qui, 
in questa casa, si fa.” 

Lutero, conservando ancora una intiera venerazione per la per- 
sona del papa, ‘ agnello in mezzo ai lupi, ’’ rinserrò in sè il suo 
dolore e venne a piangere le illusioni perdute presso al suo vec- 
chio amico, il suo prediletto confessore, Staupitz, ch'egli rag- 
giunse a Salisburgo sulla fine di febbraio del 1512, ne ricevè le 
confidenze e gli rispose con le sue. Alcuni anni prima, anche 
Staupitz era andato a Roma certo per la stessa cagione, e vi avea 
veduto quanto Lutero gli narrava con tanta eloquenza. 

“ Pazientate, diceva Staupitz a Lutero; nulla rimane impunito. 
Tutte le storie ci attestano che Dio presto verrà.” 

E soggiungeva: 

“ A Roma stessa esiste una profezia, la quale dice che un ere- 
mita insorgerà contro al Papa” (1). 


(1) A quei tempi, numerose erano le profezie concernenti la caduta di Roma. 
‘L’anno 1510, il Dottore Staupitz andò a Roma, e vì udi questa profezia, 
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Poi impegnò Lutero a respingere le sue malinconie, a studiare 
con più cura le Sacre Scritture, segnatamente l’ Epistola ai Ro- 
mani. Ed egli stesso, quantunque timidamente, effettuava una pra- 
tica riforma ne’ suoi conventi. Sino allora, durante il pasto dei 
frati, leggevansi le opere di Sant’ Agostino; Staupitz vi sostituì 
la Bibbia, e Lutero diventò il /ector del chiostro di Vittem- 
berga. 
FeLice KuHN.' 


BOLLETTINO 


DELLA MISSIONE DELLA CHIESA VALDESE 


INA 


1. Ancora del Sinodo. 


Abbiamo già in mano la relazione ufficiale dell’ ultimo Sinodo. 
Soliti riceverla assai tardi, siamo stati sorpresi e grati di rice- 
verla questa volta così presto. Ne rendiamo grazie al sig. prof. 
G. D. Charbonnier ed all'intero ufficio presidenziale. Ora spigo- 
liamo tra gli Atti o deliberazioni di questo Sinodo quel che po- 
trà maggiormente interessare i lettori. 

L'atto 18° relativo alla Chiesa di Roma si chiude così: Il Sinodo 
‘“ fa voti perchè venga presto ristabilita la concordia, e nutre spe- 
‘“ ranza che la prossima inaugurazione del primo tempio Valdese in 
“ Roma segni il principio di un'era nuova di vita, di pace e di pro- 
‘gresso per la Chiesa della capitale.’ 

L’Atto 19° relativo alla Scuola di Teologia, “ ringrazia il Con- 
“ siglio di Teologia e specialmente i professori per |’ indirizzo 


che tutti ripetevano: ‘ Sotto il papa Leone X, sorgerà un eremita, il quale si 
‘‘ opporrà al papato. ” Tale profezia si è adempiuta sino in fondo ” (Coll, 3, 185). 

“ Staupitz ha udito questa profezia di una monaca Minorita: ‘ Sotto papa Lecne 
‘“‘ sorgerà un eremita che spezzerà il papato.’ A Roma, non potevamo compren- 
derla, perchè vedevamo il volto del Papa; oggi ci siamo fatti beffe della sua 
maestà e lo guardiamo di dietro ” (Coll. 1, 165). 


Un licenziato di Magdebourg disse: ‘ Vi è in Roma un’ antica profezia 


ni > - LA LITI ‘ . . *q° . 
‘“ ar\nra ékeiva," il che vuol dire: le sono cose incomportabili, ossia, la non 


può durare, 
! Tolto dal Temoignage, giornale di Parigi. 
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‘“ sempre più serio e scientifico dato agli studi della nostra Scuola 
‘“ di Firenze.” A lato di questo atto merita di venir ricordata la 
esortazione direttaci, or sono tre anni, da una Commissione di 
esame dell’ operato della nostra Scuola. Essa ci ammoniva a non 
perdere di vista che la nostra Scuola dev’ essere innanzi tutto 
vivaio di evangelizzatori. Se l'elogio implica, come crediamo, 
questo ammonimento, l accettiamo come di ottimo augurio. 

L' Atto 25° relativo alla nostra organizzazione ecclesiastica suo- 
na così: ‘ Il Sinodo desiderando di stringere ognor più i vincoli 
“ ecclesiastici che uniscono le Chiese delle Valli e quelle della 
‘“ missione, e prevedendo non molto lontano il tempo in cui an- 
“che i deputati di quest’ ultima potranno essere accolti nel suo 
“ seno, delibera di nominare una Commissione apposita onde stu- 
‘“ diare la quistione e riferirne alla prossima assemblea sinoda- 
“le. ’’ Eletti a membri di questa Commissione furono i signori 
A. Revel, E. Bosio e S. Malan. È così sperabile che la evolu- 
zione ecclesiastica, iniziata a Firenze l’anno 1873 di fronte ai 
vecchi e personali pregiudizi di chi allora teneva gl’ iniziatori per 
rompicolli, abbia l’anno p. v. il suo compimento, affermando a 
un tempo l'unione delle Chiese e i diritti di tutte alla rappre- 
sentanza. Ora, alla luce de’ fatti si vede chi avesse ragione allora 
e faceva meglio gl’ interessi della Chiesa Valdese. 

L’ Atto 26° è relativo ad un appello diretto dalla Chiesa di 
Brusio (val Poschiavino, Canton Grigioni, Svizzera) al sig. Adol- 
fo Comba, ammesso testè fra’ ministri della Chiesa Valdese me- 
diante l’ imposizione delle mani. Quella Chiesa, ch'è una delle 
nove chiese evangeliche avanzate dalla Riforma Italiana, desidera 
in colui che elesse un pastore della Chiesa Valdese. Il Sinodo 
ne fu informato dal prof, E. C. che avea incarico di trasmettere 
codesta elezione. Esso ne prese atto colla deliberazione seguente: 
‘“ Udite le comunicazioni del Prof. Comba sopra l’ appello diretto 
“ dalla Chiesa di Brusio al sig. Adolfo Comba al fine di ottenere 
“il suo ministerio; informato che il sig. A. Comba sarebbe dispo- 
“ sto ad accettare quell’ appello a patto di rimanere in connessione 
“ colla Chiesa Valdese sotto l’ alta sorveglianza della Tavola; il Si- 
“ nodo, lieto di vedere aprirsi una nuova porta alla predicazione 
“ del puro Evangelo per mezzo della Chiesa Valdese, dà facoltà al 
“ sig. ministro A. Comba di accettare, colla condizione sopramen- 
“ zionata, l'appello che gli è stato diretto. ’’ 

L’ Atto 27° infine “ incarica l' ufficio presidenziale di nominare 
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“ una Commissione di tre membri, allo scopo di esaminare la ver- 
“ sione italiana del Nuovo Testamento pubblicata dal prof. A. 
“ Revel e di riferire alla prossima assemblea circa I’ opportunità 
“ di renderne l’ uso facoltativo nella Chiesa. ” A membri di quella 
Commissione furon nominati i signori B. Tron, G. D. Ugone e 
A. Meille. Si sarebbero potuti (e forse dovuti) anche ammettere 
in questa Commissione rappresentanti della missione italiana, co- 
me ad esempio il sig. Dott. Tito Chiesi. Ma è certo che le loro 
osservazioni saranno gradite presso quei signori, trattandosi di 
cosa che interessa in modo particolare le Chiese della Evangeliz- 
zazione. 


2. Cartoline. 

Riesi. — Dopo la dolorosa notizia della quale il Bollettino ha 
parlato un po’ tardi, del disastro avvenuto nella Solfatara detta 
‘‘ Miniera grande, ’”’ al quale, come giustamente diceva 1’ Epoca, 
25 e 26 Agosto, “ nel febbrile lavorio di beneficenza a pro di 
Casamicciola, non venne menomamente pensato ’’ — ecco due no- 
tizie rallegranti. Qualche mese fa venne il vescovo a far la sua 
visita pastorale a Riesi. I genitori di un nostro alunno di sei 
anni volevano ad ogni costo far cresimare il loro figliuolo; ma 
egli nè per promesse, nè per carezze, nè per minacce, s' è voluto 
lasciar cresimare, dicendo: “ Mi ha cresimato Gesù Cristo, che 
c'entra il vescovo?” La fermezza di questo bambino ha prodotto 
buono effetto nella famiglia che frequenta ora i nostri culti. — 
Si è aperta pure, quest’ anno, una scuola femminile con una ven- 
tina d'allieve. Maggiore era il numero delle inscritte, ma il ron- 
zio di Calabrò, che andò di casa in casa minacciando madri e 
figlie di scomunica e d'inferno, ne spaventò molte: quando ie o- 
recchie saranno assuefatte, speriamo che il coraggio ritornerà ed 
aumenterà allora ancora la nuova Scuola. 


lio-Marina. — Ecco due fatti che fanno bellissimo contrasto 
con quelli del 1861 narrati nel Bollettino, n° di Febbraio, pagi- 
na 57; sono due fatti mesti, ma che hanno fornito al signor G. 
L., prima di lasciare l’ Elba, una doppia occasione di rendere te- 
stimonianza alla fede evangelica davanti a numerose persone. — 
La prima sepoltura fu d’un nostro fratello di 71 anni, scrive il 
sig. G. L., il quale fratello morì dopo circa 4 mesi di malattia 
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dolorosissima e dopo una lunga agonia sopportata con una pa- 
zienza ed una rassegnazione esemplari. Il 16 Agosto, festa di S. 
Rocco, patrono del paese, un numeroso corteo, con la banda di 
Rio-Marina, accompagnava la salma del defunto al luogo del ri- 
poso. Non si era mai veduta tanta gente salire il piccolo poggio 
sul quale trovasi il nostro Cimitero. E fu davanti a quell’ assem- 
blea che si poterono affermare la certezza ed il gran prezzo della 
speranza cristiana. 

Tre giorni dopo, un certo numero di fratelli e di sorelle par- 
tivano pel vicino comune di Rio--Alto, per intervenire alla sepol- 
tura di una giovane catecumena, figlia di una delle due famiglie 
evangeliche colà stabilite. Era la prima sepoltura evangelica che 
avesse luogo in quel comune. Dopo essermi accertato che la fa- 
miglia non teneva a far trasportare la figlia nel nostro Cimitero 
di Rio-Marina, mi portai, insieme al sig. B., dal Sindaco per 
sentire se non c’ erano difficoltà a che la defunta fosse stata sepolta 
nel Cimitero comunale. Trovai il Sindaco ed il Segretario, i quali 
cortesemente mi risposero non esservi la benchè minima difficoltà, 
il Cimitero essendo comunale ed aperto a tutti senza distinzione di 
culto. Non potei che congratularmi con loro per tanto liberali- 
smo. Il corteo funebre traversò il paese in mezzo ad una folla 
di curiosi, senza che si udisse una sola parola irreverente. Una 
buona parte della popolazione si unì all’ accompagnamento, co- 
sicchè giunti al Camposanto, mi trovai davanti ad un numero- 
sissimo uditorio. La lettura di alcuni versetti delle S. Scritture, 
una breve allocuzione, una preghiera ed il canto dell’ Inno: ‘ Oh! 
beati su nei cieli’ — furono rispettosamente ascoltati, e fecero, 
da quanto seppi più tardi, una buona impressione. In mezzo a 
quella calma ed a quell’ ordine, non era quasi possibile persua- 
dersi di essere in un camposanto ove per la prima volta si sep- 
pelliva un evangelico, ed in un paese ove abitano due sole fa- 
miglie appartenenti alla nostra Chiesa. Tanto il municipio quanto 
la popolazione di Rio-Alto, sono degni d’encomio e meritano, pel 
loro liberalismo, d’ esser posti a modello a molti comuni della no- 
stra Italia, Dal 1861 al 1883, sono trascorsi ventidue anni, e qual 
cambiamento! La Chiesa di Rio Marina non è giunta ancora al 
centinaio, ma l'influenza dell’ Evangelo — diciamolo altamente 
perchè non è gloria nostra, è di Dio che ce l’ha dato — l'in- 
fluenza dell’ Evangelo ha mutato quel deserto in luogo ove ora 
crescono le rose simili a quelle due che ora abbiamo colte e riu- 
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nite in un mazzetto, e simili ad altre che sbocciano e di cui avre- 
mo l'occasione, una altra volta, di parlare. 


Napoli. — Dopo la catastrofe d’ Ischia, il signor E. J. scriveva: 
Non abbiamo a deplorare la morte di nessun membro della nostra 
Chiesa, e di ciò ne sia vivamente ringraziato il Signore; però fra le 
migliaia di morti e feriti si trovano parecchi amici nostri e cono- 
scenti. Avevamo mandato a’ bagni di Porto d° Ischia un caro gio- 
vane, figlio del fratello M. di Fragneto l’ Abate. Ogni giorno, dopo 
la sua colazione, prendeva il suo Nuovo Testamento, e si metteva 
a leggere, qualche volta anche in presenza dei suoi compagni di 
pensione e compaesani, i quali tosto seppero ch’ egli era evangelico 
e tentarono di prendergli il suo libro per bruciarlo; ma non vi riu- 
scirono, perchè venne avvertito dalla padrona di casa. Tre o quattro 
giorni prima che accadesse il terremoto, questi compagni, avendo 
udito che a Casamicciola una piccola scossa avea cagionato la ca- 
duta di un arco sotto al quale rimase schiacciato un giovanetto, 
cominciarono a tormentarlo e a dirgli: ‘ Tu sei la causa del terre- 
” moto, vattene di qui, protestante, altrimenti il terremoto si farà 
‘“ sentire anche qui.’ — ‘ Sicuro che me ne vado, rispose; ma sta- 
‘“ te attenti, perchè quando io sarò partito, davvero si farà sentire 
‘“ il terremoto e voi sarete presi! ’”’ Egli partì da Ischia il venerdì e 
la notte del sabato successe quella spaventevole catastrofe! Si può 
immaginare l’impressione prodotta su di lui da quelle parole rivolte 
a’ suoi compagni, i quali lo accusavano d’ esser la causa per cui la 
madonna mandava il terremoto. Essi sono stati vittima del disastro 
e sono o periti o feriti, mentre il protestante se n'è ritornato sano 
e salvo, grazie a Dio. 


Feltre. — Un Israelita arrestato da una difficoltà genealogica. 
Il signor A. M. Colportore, fu accostato, un giorno del mese scorso, 
da un Israelita il quale gli domandò: 

— Qual differenza passa tra un Cristiano ed un Israelita? 

— Grande assai, rispose M., i Cristiani veri credono che il Cristo 
è il Figliuol di Dio fatto uomo, e che nessuno potrà eredare la pa- 
tria celeste se in esso non riconosce il Messia predetto dai profeti. 

— Ma il Cristo deve venire ancora, soggiunse l’ Israelita, e noi 
l’ aspettiamo. 

— E se il Cristo che voi aspettate giungesse domani, come fare- 
ste per conoscere ch' egli è discendente della famiglia di Davide? 

Non rispose se non con queste parole: “ Vi auguro un buon suc- 
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cesso per l’opera difficile che proseguite; ’ indi fece acquisto di 
una Bibbia e, stringendo la mano al colportore, se n’ andò. 


Pesaro. — Uno sgarbato pentito. Il colportore evangelista P. tro- 
vasi col Colportore M. a Pesaro. Il P. offerse un Evangelo ad un 
individuo che trovavasi dentro un negozio. Questi lo respinse con 
cattivo garbo. Il signor P. gli rispose che non si dovea rifiutare così 
la Parola di Dio. 

— Io sono incredulo, e non voglio ascoltar nessuno, se non che 
la mia propria coscienza. 

— Allora, rispose il sig. P., il Signore la benedica e faccia levare 
sopra lei quella luce di cui tanto ha bisogno! 

L’incredulo, sentite le parole del sig. P., riconobbe di avere man- 
cato d’ educazione; richiamò il P., comprò l’ Evangelo facendo le 
dovute scuse, e lo fece far comprare a’ suoi amici. 


In Tramvai. — Ritornando da Chiavari a Cicagna sul tramva? in 
cui erano una trentina di persone, abbiamo avuta una discussione 
religiosa tra il parroco della Serra, il prete direttore delle Scuole 
Pie di Chiavari, un avvocato, un proprietario di S. C. ed io, scrive 
il sig. S. C. Incominciò il proprietario. 

— Siamo lieti, diss’ egli, di avere con noi due preti ed il maestro 
protestante, e desideriamo di udirli ragionare sulle loro differenze 
in religione. 

— Parroco: Non conviene parlare di religione con un maestro 
elementare e di fede leggiera. 

— Maestro: Reverendo, non le conviene sicuro che i nostri ami- 
ci e compagni di viaggio ascoltino una discussione di questo genere; 
ma, giacchè siamo invitati, dobbiamo parlare. Le osservo ch' è vero 
ch'io sono maestro elementare e non ho passati tanti anni come lei 
nei seminari; ma però posso colla mia umile approvazione del Go- 
verno insegnare in tutte le provincie d’ Italia; può ella far al- 
trettanto? Vossignoria poi manca di carità dicendomi di fede leg- 
giera senza avermi esaminato. 

— Parroco: I Protestanti vogliono sempre insegnare eresie agli 
altri ed interpretare a loro modo i dommi religiosi. 

— Maestro: Ella s' inganna; dica quali sieno le eresie che gli 
Evangelici insegnano e quali dommi interpretano a loro modo. 

— Parroco: Le rispondo che in vettura non è bella cosa parlare 
di dottrina e di religione; venite da me al tavolino. (Questa rispo- 
sta non sembra esser molto conforme a quanto faceva il divino 
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Maestro, presso il pozzo di Giacobbe per esempio senza il tavolino, 
nè a quanto un apostolo scriveva raceomandando al giovane Timo- 
teo di ‘ far istanza a tempo e fuor di tempo ” 2 Tim. rv. 2. Mi ri- 
corda questa risposta del parroco della Serra quel bambino che 
non sapeva pregare se non coricato nel suo letto). 

— Molte voci: Parlate, parlate della Bibbia e della Religione. 

— Maestro: Il parroco vorrebbe ch'io andassi in canonica; è 
davvero curioso che fuori in pubblico non sappia difendere la sua 
fede. 

— Proprietario: Siguor C., io vivo con tre mogli, quando morrò 
andrò io in inferno? 

— Maestro: Amico: sappiate che Dio non creò tre donne per A- 
damo, ma una sola, perciò neppur voi potete averne tre. 

— Parroco: Il Creatore disse: Crescete e moltiplicate. 

— Maestro: Sta bene; ma non disse di prendere tre mogli 
perciò. 

— Parroco: I patriarchi ed i profeti avevano molte mogli. 

— Maestro: Sì, ma non l’avea comandato loro il Signore; anzi 
per questo furono rimproverati e puniti più volte. 

— Avvocato: Signor Maestro, perchè i Protestanti non ammet- 
tono che S. Pietro sia il Capo della Chiesa e sia stato Roma? 

— Maestro: Perchè la Scrittura non fa parola di questo viaggio 
e nega del tutto il primato. 

— Purroco: Lo dissi, io, che i Protestanti negano i dommi reli- 
giosi. 

— Maestro: Se Ella mi prova, colle Scritture, il viaggio di Pie- 
tro a Roma ed il suo primato, le regalo mille lire. Si faccia coraggio, 
signor parroco. 

— Molte voci: Bravo, bravo. 

— Parroco: Già con quelli che hanno venduta la religione per un 
vile prezzo, non si può ragionare. 

— Maestro: Ella è saltata in un terreno pantanoso, e non può 
uscir netto. È lei che vende Gesù Cristo ogni mattina per due lire 
e più; è lei che si fa lasciar 200 lire dai poveri moribondi suoi par- 
rocchiani; è lei che ogni volta che compie qualche atto religioso, sa 
già quanto le recherà di guadagno; si guadagni anche le mille lire 
ora promesse. 

Ma intanto si era fatto strada e giunti al termine; ognuno di- 
scese e prese la sua via e la lotta finì ‘“ faute de combattants. ” 
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NOTIZIE VARIE 


DA 


Prossima inaugurazione della Cappella Valdese di Roma. — An- 
cora non è bandito_il giorno, ma si crede che verrà tra poche setti- 
mane. Ecco un avvenimento che farà trasalire molti cuori, che le- 
verà i pensieri di molti, in tutte le nostre Chiese, verso il Signore. 
Oh! se uscissero da’ loro sepolcri in quel giorno i martiri della fede 
evangelica spenti nella città de’ Papi! Ma la lor voce si udirà; essi, 
benchè morti, parleranno ancora. Leviamo com’ essi in su lo sguar- 
do; rendiamo grazie all’ Iddio de’ nostri padri. Imploriamo com'essi 
la benedizione sua sopra i nemici; muoia sul nostro labbro la pole- 
mica e sciogliamo un inno di adorazione e di lode. Non dimenti- 
chiamo gli amici, coloro che han coronata la speranza nostra già 
lunga di veder sorgere in mezzo a Roma una Chiesa Evangelica 
(è il semplice nome che le si legge in fronte), dove i Valdesi pre- 
dicheranno in modo stabile 1’ eterno Evangelo già ivi proclamato 
dall’ Apostolo delle Genti. Speriamo che l’ inaugurazione sarà ral le- 
grata dalla presenza di alcuni fra’ nostri costanti amici di varie na- 
zioni, e che sarà dato al vener. sig. dott. Stewart, che assistette la 
nostra missione fin dal suo nascere, di vederne il felice coronamento. 
Oh! se fossero presenti il buon Gilly, il bravo generale Beckwith, 
nostri benefattori, come giubilerebbero in quel giorno! Il Beckwith 
sentirebbe rinverdirsi la speranza venuta meno ne’ giorni più diffi- 
cili quando scriveva da Parigi al nostro Moderatore: “ Quand je 
verrai le drapeau presbytérien déployé sur le Malakoff de Rome, il 
n'y a personne qui rendra un témoignage plus loyal à la supériorité 
de votre principe et de ceux qui par leur clairvoyance et par leur 
persistance ont su le faire triompher!” (14 luglio 1857). Dio fac- 
cia sì che le speranze migliori appieno si adempiano in quel giorno 
per la salute delle anime e del popolo nostro. E gloria a Dio ne’ 
luoghi altissimi. 


Lutero alle porte delle Scuole di Teologia. — In attesa della sua 
festa (10 novembre), Martin Lutero si presenta alla porta delle 
Scuole di Teologia, per aver larga parte alle prolusioni di riaper- 
tura. Il 2 di ottobre, a Firenze, la nostra Scuola veniva riaperta 
con un discorso del prof. A. Revel sopra Lutero. E il giorno innan- 
zi, a Ginevra, riaprivasi la Scuola di Teologia dell’ Oratorio con un 
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discorso del prof. L. Thomas, anche sopra Lutero. E rileviamo la 
medesima nota saliente. Del prof. ginevrino si legge che, dopo al- 
cuni preliminari, si facesse a descrivere ‘“ son développement pro- 
voqué par une série d'événements, et enfin les éléments de sa force, 
savoir la Parole de Dieu et la communion vivante avec Jésus_ 
Christ.” Chi udì il professore valdese noterà da sè l’ analogia. Se 
non che questi accentuò forse più specialmente l’ ascensione della 
mente di Lutero, la quale dalla autorità delle umane tradizioni si 
leva a quella della S. Scrittura, e si posa in ultimo nella Parola 
incarnata, in Cristo, che vuole maestro e duce nel modo di conside- 
rare ed apprezzare la parola scritta. Questo discorso trovasi inserito 
nel volume che sta per uscire alla luce sotto il titolo: Martino Lutero 
secondo è suor serttti. 


Una tesi sopra Valdès. — Il candidato in teologia, sig. Giovanni 
Petrai, ultimò giorni sono i suvi esami generali, e l’ esito ne fu 
soddisfacentissimo. Sostenne una tesi in base ad un suo lavoro scrit- 
to, sopra Giovanni Valdès, sua vita, sue opere e sua riforma. Que- 
sto lavoro accurato riassumeva con precisione le svariate ricerche 
storiche fatte principalmente dal Dr. Bohmer e da Caballero. Pa- 
ragonata alla tesi pregevole assai di Manuel Carasco, la tesi del 
sig. Petrai ci è parsa ancor preferibile per chiarezza di esposi- 
zione, non che per imparzialità. Essa lasciò nondimeno irresoluta 
la questione di sapere come si possa definire precisamente la ten- 
denza di colui che pur fu il più grande fra’ maestri della riforma 
in Italia. 


Alto tradimento. —- La Nazione (n. 285), la quale di solito non 
sì cura gran fatto di Don Margotti, lo segnala come reo di tradi- 
mento verso la patra. Ecco di che sì tratta. Quel sedicente sacer- 
dote, discutendo nel suo giornale la questione della Corsica; testè 
sollevata nella (tevue des Deux Mondes e chiarita nella Nuova An- 
tologia, raccoglie argomenti e li offre al periodico francese, per so- 
stenere che la conquista della Corsica è stata una delle prime aspi- 
razioni della rivoluzione italiana. Evoca a questo fine dall’ oblìo 
alcune parole dettate dal Gioberti nel 1848, le cita, le comenta per- 
fidamente, coll’ intento manifesto di renderci viepiù ostili i nostri 
vicini e procacciare guerra e spargimento di sangue. Il diario 
di Firenze domandasi con rossore se Don Margotti non sia 
nato in Italia, se non abbia una madre ecc., se non lavori per la 
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ruina del Clero e della Chiesa in Italia, e conclude: “ Cercare prove 
“ per far credere alla Francia una cosa che si sa falsa, unicamente 
“ per istigare la Francia contro di noi, cumulando la menzogna, la 
‘“ calunnia e l’incitamento alla violenza, è atto pravo ed empio con- 
‘tro l'umanità non meno che contro la patria, e come tale lo de- 
“ nunciamo agl’ Italiani di qualunque opinione che non abbiano 
‘“ sentimento morale pervertito, pienamente fiduciosi del resto nel 
‘“ trionfo d’ Italia contro quelli che sono ad un tempo nemici suoi 
‘e del genere umano.” 


Papi neri. — Luigi De Sanctis diceva che i Romani distingaono 
tre papi: il bianco, ch’ è l’immacolato, l’ infallibile, insomma il papa 
vero; a’ lati, il rosso, ch’ è il segretario di Stato, ed il nero, ch’ è il 
generale de’ Gesuiti. Quanti siano stati i papi bianchi, lo si dice 
senza saperlo; quanti i papi rossi, nè lo si sa nè lo si dice. Ma i papi 
neri sono tutti storici e noti. Eccoli per ordine: 

1. Ignazio di Loiola — spagnuolo. 
2. Lainez — an. 1558 — spagnuolo. 
3. Francesco Borgia — an. 1565 — spagnuolo. 
4. Bercurian — an. 1573 — belga. 
5. Aquaviva — an. 1581 — napoletano. 
6. Vitelleschi — an. 1615 — romano. 
7. Caraffa — an. 1646 — napoletano. 
8. Piccolomini — an. 1649 — fiorentino. 
9. Goffredo — an. 1652 — romano. 
10. Goswin Nikel — an. 1652 — tedesco. 
11. Oliva — an. 1664 — genovese. 
12. Carlo di Noyelle — an. 1682 — belga. 
13. Thirse Gonzalez — an. 1687 — spagnuolo. 
14, Tamburini — an. 1706 — modenese. 
15. Betz —- an. 1730 — boemo. 
16. Visconti — an. 1751 — milanese. 
17. Centurioni — an. 1755 -—— genovese. 
18. Ricci — an. 1758 — fiorentino. 
19. Brozozowski — an. 1805 — polacco. 
20. Fortis — an. 1820 — veronese. 
21. Rootham — an. 1839 — olandese. 
22. Beckx — an. 1853 — belga. 

Ora leggiamo che il P. Beckx s' è procurato un vicario, nella per- 

sona di P. Auderledey. Questi è destinato a succedergli. 
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Il rev. sig. Taylor, direttore della denominazione battista stretta 
in Italia, informa l'Eglise Libre di avere protestato ben due volte 
contro un giornale stampato, a quanto pare, da uno de’ suoi evan- 
gelisti, sotto il titolo di Veneto Cristiano. Esso gli avrebbe rimpro- 
verato ‘ sa facon de faire è l’égard des chrétiens vaudois.” Il rev. 
sig. Taylor non si spiega su quella “ facon de faire,” ma avverte che 
quel giornale non rappresenta come il Seminatore la bandiera bat- 
tista, e crede di sapere che non esiste più. Requiescat. 


Martino Lutero secondo i suoi scritti. — Esce di stampa questo 
volume inteso a contribuire alla festa imminente di Lutero col 
darci a conoscere la mente sua mediante alcuni suoi scritti. La 
scelta di questi scritti e la distribuzione del lavoro ai collaboratori 
vennero affidate ad un amico che volle tacere il proprio rome per 
non toglier nulla a quello di Lutero, il quale, com’ è noto, non vo- 
leva toglier nulla a quello di Cristo. Ora ecco in quale ordine sì se- 
guono le materie del volume. 


AI Lettore. 
I. Lutero in Italia. 
II. Lutero e le indulgenze (scelta d’ infra le 95 tesi), con appen- 
dice: Lutero davanti Cajetano ad Augusta. 

TIT. Libro della emendazione e correzione dello stato cristiano 
(ristampato secondo un'antica traduzione). 

IV. Della vita cristiana (questo trattato pure è ristampato se- 
condo un’ antica traduzione italiana esistente nella Guic- 
ciardiniana di Firenze, e altrove). 

V. Un versetto del Sermone sul Monte interpretato da Lutero. 

VI. Il piccolo catechismo di Martino Lutero. 

VII. Sermone sulla libertà di coscienza. 
VIII. Lutero e la Sacra Scrittura. 

IX. Cantici di Lutero. 

X. Discorsi di Tavola. 

XI. Lettere scelte di Lutero. 

XII. Il Testamento di Lutero. 
XIII Le Ultime Parole e la Morte di Lutero. 


RIVISTA DELLA STAMPA 


MT 


La Discussione per Vl Unione delle Chiese: Come nascesse o piuttosto rinascesse — 
Un’ ultima parola sopra le due Scuole, in risposta al /ra Paolo Sarpi — 
L’ ultima sua proposta, quella della fusione de’ Comitati — Le nostre osser- 
vazioni per la forma — Intento comune: un suggerimento -— Una parola ai 
Valdesi — Una notizia: lettera al Comitato Intermissionario. 


La discussione intorno l’ unione delle Chiese è sempre all’ or- 
dine del giorno. 

Questa idea dell'unione non è di Paolo nè di Apollo: è di Cristo, 
nostro Re, che la comanda e la vuole. È un'idea che oggi, di fronte 
all'unità che vanta la Chiesa Romana ed impersona nel suo Papa 
Infallibile, di fronte all’ Italia unita e divenuta per l’ unità sua più 
libera e forte, a noi tutti s'impone. Talchè non v' ha tra noi chi 
possa farsene bello come di cosa sua. I veterani della nostra evan- 
gelizzazione tutti |’ hanno avuta; ma occorreva che uomini e chiese, 
e vecchi e giovani, facessero un po’ di sosta alla scuola dell’ espe- 
rienza, prima di riappiccare con esito felice il discorso dell’ unione. 
Se la Rivista informò a quell'idea tutto il suo programma, per un 
decennio intero, non pretese mai altro che di far eco ad un senti- 
mento generale, non vivo, non maturo, ma pure comune a molti. 
Essa mise innanzi diversi suggerimenti, tra’ quali anche quello della 
fusione di più Comitati in uno solo, ciò a proposito di fusione ope- 
ratasi fra alcuni comitati per la missione del Giappone. Al principio 
di quest’ anno e di un nuovo decennio, la Rivista ribadì la nota 
principale del suo programma col dichiarare: “non veniam meno ai 
“ nostri principii di libertà e di rispetto per tutte le Chiese; meno 
“ che mai smettiamo la speranza che abbiamo pertinace di unione 
“ e fusione fra le Chiese che ne sono suscettibili, onde far fronte 
“ con maggiore unità e compattezza alla Chiesa apostata, nemica 
“ di Cristo e della patria.’ Già nel fascicolo di Febbraio, riferendo 
ai nostri lettori il parlare che si faceva all’estero di unire le Chiese, 
suggerivamo che l’ unione cominciasse come si conveniva, senza 
chiassi e rumori, ma col fatto, cioè ““tra'futuri operai sopra i banchi 
della scuola.” 

Finalmente un giornale si mosse e fece eco a questo suggeri- 
mento: era il Fra Paoîo Sarpi. Egli vi scorgeva una ottima pro- 
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posta, tanto che sclamòd: “ Davvero che niuna proposta è più di 
questa pratica e degna di essere studiata profondamente.” 

Di poi, che è avvenuto? Altri giornali misero innanzi le loro idee: 
I Italia Evangelica, la Fiaccola e forse altri ancora. Il Fra Paolo 
Sarpi sì atteggia ora a critico, rifiuta il suggerimento, prima appro- 
vato, dell’ unione delle Scuole; chiama palliativi quelli dell’ Italia 
Evangelica ; ritiene l’idea di federazione, suggerita dalla Zaccola, 
come da rigettarsi perchè non conducente al fine, poi espone un 
progetto che chiama suo, e che riferiremo. 

Sdebitiamoci in prima quanto alla unione delle Scuole. Chia- 
rendo il nostro primo suggerimento, facemmo considerare la neces- 
sità di conservare le due Scuole, rendendo viepiù spiccato l' indi- 
rizzo di ciascuna e insistendo sopra la necessità di non perdere ma 
avere più utile che mai una scuola preparatoria per gli studi teo- 
logici. E perchè ricordammo intanto la libertà sempre assicurata 
agli studenti che avessero compiuti gli studi preparatori, di fre- 
quentare la Scuola di Firenze, ecco quel che il Fra Paolo Sarpi cì 
fa dire: “Chiudete il vostro Collegio e mandate i vostri studenti 
nel nostro.” E soggiunge: ‘Questo è quanto dire: Uniamoci, ma 
venite da noi; uniamoci, ma fondetevi in noi.’ Così la penserà il 
Fra Paolo Sarpi, ed è padronissimo; ma non sta ai fatti. Oltre a ciò, 
criticando la nostra Scuola, il Fra Paolo Sarpi sentenzia che “ in 
materia d’ insegnamento lascia molto a desiderare,” ma che, se si 
facesse l’ aggiunta de’ professori che può offrire la Chiesa Libera, 
poi una brava scerna, ne.avanzerebbe tanto personale e tanta sa- 
pienza da bastare per l'impianto, non solo di una semplice Facoltà 
di Teologia, ma di ‘ una Università Evangelica degna d’' invidia.” 
Davvero! E allora perchè non la impiantate? Aspettate proprio la 
nostra unione per fare cosa spettacolosa? Non lo crediamo. Ma 
via, facciamo piuttosto i conti. Noi a Firenze abbiamo tre pro- 
fessori regolari soltanto, non compresi quelli che la Scuola nostra 
si aggrega occasionalmente. E voi, quanti ne avete a Roma? Par- 
liamoci chiaro: è vostro, dipende dalla Chiesa Libera il rev. sig. 
Piggott o non è dipendente, anzi, capo-missione della Chiesa Me- 
todista Wesleiana? È vostro, dipende dalla Chiesa Libera il rev. 
sig. Ronneke, cappellano della legazione germanica? No; dunque 
non li potete offrire. Quali professori avete? Avete il Gavazzi, che 
non s'è mai lasciato offrire da nessuno, E poi? Aspettiamo gli 
altri nomi, i nomi cioè di altri che abbiano fatto quel minimum 
di studi regolari che si richiedono dovunque per l’ insegnamento 
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delle scienze teologiche.... E poi si vedrà quali abbiate per le 
altre scienze universitarie. E basti, chè non desideriamo lasciarci 
trascinare sopra un campo in cui la critica sarebbe troppo facile. 
Pensiamo anche all’ arte che è difficile, e, prima di ragionare della . 
materia dell’ insegnamento teologico che si ministra in una Scuola 
di Teologia, il nostro critico favorisca prima esaminarlo, a parte 
con noi, cominciando, se gli talenta, dalla grammatica ebraica e 
giù giù, o anche su, fino alle tesi degli studenti. Prima esaminare, 
poi criticare, e allora una brava discussione, e qualche cosa di 
pratico ne uscirà per l’ unione. Altrimenti le sono voci, pre- 
tereaque nihil. 

Lasciamo per ora ire al suo destino l’idea di unione per mezzo 
della Scuola; lasciamo ire del pari tutte le idee suggerite da altri 
giornali. Come abbiamo detto, il fra Paolo Sarpi le respinge, 
ed egli che vagheggiò e abbandonò già altri progetti, ora si ferma 
al seguente. Lasciamogli la parola: 


Basta che una mezza dozzina di uomini si diano la mano di società, 
chiamino un notaio e facciano redigere un atto legale qualmente tutto 
quello che finora fu detto di Paolo, di Apollo e di Cefa, d'ora innanzi 
sia di Cristo. 


Così diceva in uno degli ultimi suoi numeri. Ora un altro nu- 
mero, più recente, comincia così: 


Sia benedetto Iddio, l’ unione si farà! È questa la notizia che noi sia- 
mo in grado di dare ai nostri lettori, fondati sopra le novelle che ci 
giungono da tutte le parti. Valdesi, Metodisti wesleiani ed episcopali, 
italiani e stranieri, nostri carissimi amici, hanno accettato in massima il 
nostro progetto; e, quantunque ci espongano un vero mondo di obbie- 
zioni e di domande, tutti sono concordi nello stabilire che niuna via più 
cristiana, più pratica, più breve vi è, alla reale, solida e duratura Unio- 
ne, della fusione di tutti i Comitati ora esistenti in un solo Comitato 
Generale di Evangelizzazione in Italia. Questa unanimità di vedute è 
per noi la prova più splendida che Dio è col nostro popolo... 


Quindi il nostro confratello si fa ad esporre questo progetto. 
Sabbia un sol Comitato, una sola cassa; è l’ unico rimedio alle 
divisioni, come è rimedio unico, sovrano per i giovinetti dell’ Isti- 
tuto Industriale di Venezia l’ essere costretti a ‘mangiar tutti in 
una scodella sola con un solo cucchiaio.” Tanto per cominciare, 
ecco quel che 1’ Unione dovrà fare: 

L’ Unione accetterà come idonei tutti gli operai ora al lavoro, nelle 


diverse denominazioni evangeliche; ma un repulisti non vi ha chi nol 
vegga necessario, E il primo Sinodo Evangelico Italiano, siccome la 
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vera e sovrana nostra Costituente, dovrà stabilir le norme, le condizioni, 
i requisiti per l’ accettazione de’ suoi effettivi ministri. Quelli dichiarati 
idonei prenderanno il loro posto nelle diverse congregazioni già antece- 
dentemente costrette e ristrette dal Comitato Generale in accordo con i 
bisogni di ciascuna città, Il personale soprannumerario non idoneo come 
pasteri, evangelisti, maestri, ec. passerà sotto riforma in posizione sussi- 
diaria, 

Quale posizione farà l’ Unione alle antiche chiese delle Valli Valdesi? 

Da quei buoni nostri fratelli maggiori che da secoli, reggendosi da sè, 
han tenuto alta e gloriosa la bandiera di Cristo, occuperanno la nostra 
retroguardia, nella identica, autonoma posizione che al presente occu- 
pano. Questa è semplicemente giustizia. Amministrando separatamente 
le loro parrocchie, come sempre han fatto, noi saremo felici di vedere i 
loro delegati al nostro Siriodo, come li mandano alla Generale Confe- 
renza delle Chiese Valdesi. 

Qual’ è la professione di fede che verrà presa a base dell’ Unione? 

Moltissime sono buone, ma la più semplice e la più breve, la più larga 
e la più completa è quella votata dalla Chiesa Libera in Milano. E quella 
può servire di base agli studi venturi, ricordandosi dell’agostiniana mas- 
sima: nelle cose mecessarie unità, nelle secondarie libertà, in tutte le altre 
carità. 

Quale sarà l’organizzazione di Chiesa che avrà quest’ Unione? 

La Presbiteriana, e perchè quella che è comune a tutti in Italia e per- 
chè realmeute si confà meglio all’indole, al carattere, alle aspirazioni 
italiane. 

Come faranno i Capi-Missioni delle Chiese Metodiste e Battiste ad 
entrare nell’ Unione? Essi non hanno autorità per trattare 1’ Unione, se 
prima non la chieggono ai rispettivi loro Comitati all’estero. Eglino 
non hanno altro di meglio a fare se non che scrivere all’ estero: L'Italia 
si risveglia; vuole una unione di tutte le Chiese sulla base d’ un sol Co- 
mitato di Evangelizzazione. Possiam noi entrarvi? Continuerete ad assi- 
sterci? 

E non dubitate, la risposta non si farà aspettare molto. Gl’ Inglesi e 
gli Americani son troppo pratici, troppo tolleranti, troppo cristiani per 
non capire subito che l’ Italia ha il diritto di darsi la Chiesa che più le 
conviene e che essi hanno il dovere di aiutarla sempre, e del ]oro me- 
glio, finchè giunga, colla vita e le sostanze sue proprie, alla propria au- 
tonomia come le Chiese delle Valli. 


Quindi, l’articolista invita a considerare che i Capi-Missione non 
han diritto d'iniziativa; che, per agire, han bisogno di avere una 
prova di fatto che |’ unione sia desiderata; che non si tratta di for- 
zar loro la mano; che la prova di fatto consisterà nel firmare un 
appello all’ Unione, in quattro o cinque dozzine di ministri evange- 
lici raunati in meeting, a Roma in occasione del pellegrinaggio ita- 
liano alla tomba di Re Vittorio Emanuele. 

Tale il progetto. Vi faremo sopra alcune poche osservazioni. 

1. Il nostro confratello chiama suo questo progetto, e ripetuta- 
mente. Suo nella sostanza non è. Difatti tra’ molti che lo suggeri- 
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rono ne’ tempi andati, c' è anche la Rivista. Essa suggerì la fusione 
de’ Comitati; suggerì l’ appello alle chiese estere, con queste parole : 

I Comitati li facciamo noi, nota il Fra Paolo. Vero ciò, notiamo alla 
nostra volta, per due denominazioni, non per tutte. E d'altronde i Co- 
mitati sono organi dell’ assemblee sinodali delle rispettive denomina- 
zioni: nulla più. Ma se le congregazioni della missione esprimessero quel 
loro desiderio un po’ deliberatamente e con insistenza, comitati e soprin- 
tendenti sarebbero in dovere di trasmettere quell’ espressione ai Sinodi; 
se poi l’ accompagnaesero con atti di sacrificio volontario, viepiù efficace 
riuscirebbe il loro grido. 

Dunque, come la Rivista non pretese avere prima nè sola l’ idea 
di questo e simili progetti, così il Fra Paolo non metta ora innanzi 
la questione del nostro, che è sempre, in casi come il presente, que- 
stione imprudente, velenosa. 

2. Secondo il Yra Paolo, sembra che tutti siano concordi per vo- 
lere la cosa, ma con un mondo di obbiezioni. A che si riduce la de- 
cantata concordia? 

3. La cassa unica può essere conseguenza, non mezzo precipuo 
dell’ unione. Altrimenti, la nostra unione si ridurrebbe a ben me- 
schina cosa. La teoria del cucchiaio quì non ha che fare più che la 
scodella. Vi sono mezzi vitali di unione che trascuriamo. Dopo il 
vincolo della fede, dopo i legami dello Spirito, che non ci stringono 
ancora di molto, vi sarebbe quello di una educazione intellettuale 
un po’ più omogenea. Questa si voleva da noi, mediante l’ unione 
delle Scuole. I fanciulli dell’ Istituto Industriale sono condiscepoli, 
perciò commensali. Noi non abbiamo comuni troppe nozioni, pur 
elementari, del consorzio ecclesiastico, ciò, lo ripetiamo, per man- 
canza di una omogenea educazione. 

4. Un repulisti sarà, secondo il nostro confratello, di evidente 
necessità. Andiamo in questo perfettamente d'accordo. Una parte 
del repulisti. lo facciano i singoli comitati prima di fondersi; sarà 
tanto di fatto, anche se occorrerà ancora una nuova edizione. Non 
vedo per le Chiese la ragione di mettere insieme i panni da ripu- 
lire; sì tratta di una bella unione, dunque pulita. Facciamo come le 
vergini che vanno incontro allo Sposo. 

5. Il battista Spurgeon dice che la Chiesa Valdese sta all’ avan- 
guardia della missione in Italia e che merita quel posto: the IWal- 
densian Church has occupied the high places of the field in the past, 
and is fitted to lead the van in the future. Il Pra Paolo la ritiene 
atta a far da retroguardia. Torna pressa poco al medesimo. Difatti, 
in Sicilia e nelle Valli e anche a Venezia, una Chiesa può essere 
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all'avanguardia o a retroguardia: ciò dipenderà dalla posizione del 
nemico. Se vi ha una cosa certa, si è che i Valdesi non sembrano 
ambire onori di questa fatta, e che coll’ ainto di Dio, sapranno di- 
fendere sempre la loro libertà, e occasionalmente quella de’ loro 
fratelli. Ad ogni modo, quanto alla posizione della Chiesa delle 
Valli, pare che gli odierni studi strategico-ecclesiastici la lascereb- 
bero nel libero esercizio della sua autonomia. Ed è prudente. Il 
meno, proprio il meno che le si possa concedere è quello, tanto più 
che se vogliamo assicurare, di fronte al Governo Italiano, le pro- 
prietà ecclesiastiche contro eventuali liquidazioni, sarà utile forse 
che le chiediamo di tanto in tanto l'applicazione del suo bollo. 

6. Moltissime sono le buone Confessioni di Fede; ma Fra Paolo 
preferisce quella che ha firmata lui, e lo s'intende. Ma gli altri sono 
capacissimi di non intenderla a questo modo. Nessuno poi ammet- 
terà che sia ‘ più completa; ” non c’illudiamo a cotal segno. Quì si 
vede di nuovo uno di quegli screzi che risultano da una troppo di- 
versa educazione teologica. Non mi figuro nè Metodisti nè Valdesi 
intenti a cercare le basi del Credo avvenire nella Dichiarazione di 
Fede della Chiesa Libera. Il Yra Paolo è in contraddizione. Diceva 
che, chiamando noi gli studenti Liberi alla nostra Scuola, fosse 
quanto dire: “ Uniamoci, ma venite da noi; uniamoci, ma fondetevi 
in noi.” Come chiaro si vede che chi ha il sospetto ha il difetto! 
Ora è il Fra Paolo che ci chiama tutti a lasciar lì le nostre Confes- 
sioni di Fede, per accettare la sua come base delle nuove defini- 
zioni! Ergo è quanto dire: “ Uniamoci, ma venite da noi,” e ciò 
sopra il punto cardinale. 

7. Quale |’ organizzazione? La presbiteriana. Che sia ottima, che 
si confaccia meglio di altre all’ indole, alle aspirazioni italiane, non 
dubitiamo. Ma dubitiamo che sia ‘ comune a tutti in Italia.” Avea 
detto. prima /7a Paolo che “ gli Episcopali sono più presbiteriani 
de’ Presbiteriani stessi,” come avea pur detto che “i Valdesi sono 
più metodisti che non i Wesleiani, e tutti poi son liberi di una li- 
bertà senza eccezioni.” Sarà generoso, ma eccessivo. Se il Fra Paolo 
dicesse che gli Evangelici Italiani son divisi da altri, ma da sè non 
si dividono realmente in quelle varie denominazioni; che anzi vi 
s' interessano poco o nulla, perchè le stimano poco necessarie, allora 
coglierebbe nel segno. 

Vuole Fra Paolo che i Capi-Missione Metodisti e Battisti scri- 
vano all’estero: “ L’ Italia si risveglia”” Ma non lo possono. Il ri- 
sveglio dell’ Italia, diciamo risveglio religioso, ora dorme. Lo spe- 
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riamo, ma non è visibile ancora, nè consisterà in qualche articolo di 
giornale o in una petizione firmata da qualche dozzina di ministri, 
meno che mai in un meeting che si facesse a Roma in occasione di un 
pellegrinaggio politico e di una riduzione de’ prezzi di ferrovia. Sono 
“ troppo pratici, sopratutto troppo buoni cristiani per non capirlo.” 

Tali le nostre osservazioni. Sarebbero già troppe se da esse al- 
cuno potesse arguire che alla Rivista non prema l’ Unione più che 
mai. Chi lavora a levare ostacoli, non è come chi avversa. E n'è 
sincerata già la redazione del Fra-Puolo a cui queste osservazioni 
furono comunicate a parte, prima di uscire alla luce della pub- 
blicità. Comune rimane e sta l'intento: l Unione delle Chiese e 
la fusione de’ Comitati ossia de’ mezzi di azione che non bene 
armonizzano al fine della evangelizzazione, che è la rapida e glo- 
riosa estensione del Vangelo in Italia. 

Noi crediamo che suoni l’ ora di tradurre in fatti che la sug- 
gellino la sincerità quasi volgare delle intenzioni, delle teorie, de’ 
sentimenti di unione che ormai professiamo tutti. Per cominciar 
bene, invochiamo di un sol animo lo Spirito di verità, di amore, 
di unità dal nostro unico capo, che è Cristo. E volgiamoci, prima 
di tentar nulla, ai nostri capi-missione, per suggerir loro quanto 
possiamo rispettosamente di tirar innanzi col loro Comitato In- 
termissionario, che cessare non deve le sue sedute ora che le voci 
di unione si fanno più che mai insistenti, ma avvisare piuttosto 
i modi più ovvii di esaudirle. Se accoglieranno, almeno in mag- 
gioranza, questo suggerimento, sarà un primo passo; se li troverà 
discordi, indifferenti o avversi, lo costateremo e saremo giustificati 
a procedere innanzi in qualche maniera, forse con un invito alle 
diverse Chiese che vogliono l’ Unione. 

Una parola ai nostri fratelli Valdesi. 

L'indirizzo nostro è cattolicamente evangelico. Lo dichiarò la 
suprema autorità della nostra Chiesa l’ anno 1855 in un atto spe- 
ciale, a tutti noto. Lo confermava testè il 7émoin, in riferenza 
alla prossima inaugurazione del Tempio di Roma.“ C'est la Bible 
— dice ivi il suo Redattore — que l’Eglise Vaudoise porte de- 
vant elle, sans aucune préoccupation de formes ou d'organisation 
ecclésiastique è recommander ou d imposer.? Dunque, se |’ unione 
avrà per base la Bibbia, eccoci pronti tutti. 

Ma siamo prudenti. Checchè si faccia, siamo tra due fuochi, 
non micidiali, ma almeno romorosetti. Se siamo troppo lenti al- 
l'unione, si griderà che le siamo avversi; se siamo corrivi, si gri- 
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derà che miriamo ad assorbire. Quante volte non lo si è già 
buccinato? Imperocchè ben pochi sappiano come i più fra di noi 
bramino l'unione, ma solida, e molti ignorano come poco siamo 
ghiotti di certi bocconi. 

Prudenti adunque, ma non muti. Avete letto la Semazine Re- 
ligieuse di Ginevra? Essa già si maraviglia che nell’ ultimo nostro 
Sinodo non abbia trovata eco ancora la voce che invoca l'unione. 
Ecco le sue parole: 

On s'étonnera avec quelque raison que MM. les délégués du Synode 
n’aient pas cru devoir aborder l’étude d’une question qui est à l’ordre 
du jour dans la presse religieuse, celle de l’union des Eglises réformées 
de la Péninsule. Il est vrai qu ’elle est loin d’ètre mire et que les avis 
sont très-partagés: les uns voulant une fédération qui laisserait è chaque 
groupe son autonomie, les autres préférant un système centralisateur; 
mais elle n’en méritait pas moins les honneurs d’un débat contradictoire, 


précisément à cause des divergences de vues qui se manifestent et dans 
la confusion desquelles il et €26 bon de Jeter un peu de lumière. 


È questione dunque che non si matura col silenzio, non più 
che colle parole intempestive. 

Riprendiamo la penna per dare una notizia. 

Il 5 di Novembre corrente, presente fra noi la Redazione del 
Fra Paolo Sarpi, quì in Firenze, fu tenuta una adunanza de’ pro- 
fessori e ministri delle Chiese di questa città, e ne uscì la unanime 
e formale deliberazione di indirizzare al Presidente del Comitato 
Intermissionario una lettera per suggerire più o meno quel che 
sopra si è già detto, cioè che non cessi le sue riunioni, anzi, le 
riabbia e prenda in considerazione la questione messa alì’ ordine 
del giorno dalla stampa evangelica e veda come possa contribuire 
alla desiderata soluzione. 

La lettera è fin da quei dì in mano del Presidente del Comi- 
tato Intermissionario. Segnerà essa il principio di una nuova fase 
nell’ opera del Vangelo in Italia? Lo faccia il Signore. 

Novembre. 
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MADAGASCAR 


NOTE PRESE DAL GIORNALE DI UN VIAGGIATOR®Y. 


"n 


o 


Cenno geografico — Tradizioni religiose e primi tentativi di missione: perchè 
falliti? — Intervento della Società delle Missioni di Londra sotto Radama I 
— La persecuzione sotto Ranavalona I — Il crollo è dato da Ranavalona II 
— Indigeni predicatori — Stato presente della missione. 


L’ ambascerìa malgascia che 1 anno scorso visitò l Europa e 
l'America, lasciò di sè viva ricordanza. Sua mercè, gli occhi di 
molti furono rivolti all’ isola loro dove sembra che due civiltà, 
cattolico-volteriana 1’ una, 1’ altra anglo--protestante, siano per 
venire al paragone. Gli ambasciatori tornarono alla corte della 
regina loro, senza recarle altro conforto che quello della simpatia 
de’ popoli evangelici. 

La regina Ranavalona II di lì a poco morì, il 13 luglio 1883. 
AI fine d’ interessare i nostri lettori alle sorti di codesta isola e ren- 
dere più attraenti le notizie che leggeranno spesse quind’ innanzi 
ne’ giornali, abbiamo raccolte alcune note dalle narrazioni di mo- 
derni viaggiatori. 

Eccole in breve. 

i) isola di Madagascar giace ad oriente dell’ Africa meridionale, 
a distanza di circa 500 chilometri. Più oltre vedi, se hai dinanzi il 
mappamondo, i piccoli arcipelaghi di S. Maurizio e della Riunione. 
Più lungi ancora nel mare Pacifico sono le isole innumerevoli della 
Polinesia. È su per giù quel che |’ Italia per estensione, essendo 
langa 1520 kilometri. Un italiano la scoperse, il celebre Marco Polo 
di Venezia, nel secolo XIII, La visitarono poi i Portoghesi nel 1506, 
senza riuscire a colonizzarla. Trafficò cogli Arabi, e già fin dal 
secolo XVII accennarono i Francesi a spadroneggiarvi, però fino ai 
nostri tempi con poco o nessun esito. P 

Madagascar ha un suolo che non sì differenzia, quanto a costi- 
tuzione, da quello della vicina Africa. A questo però sembra limi- 
tarsi la rassomiglianza. Non vi sì usano che di rado vestiti di pelle, 
bensì di tessuto vegetale. Non presenta nessuna somiglianza neppure 
colla Polinesia. Opinarono alcuni che i suoi abitanti originassero 
dall’ Asia. Vi alternano due stagioni principali: l’ una, piovosa e 
calda, decorre da novembre fino ad aprile; l’altra fredda ed asciutta, 
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da giugno ad agosto. Non vi cade neve. La temperatura scende fino 
a 8 gradi réaumur, sale fino a 50. Elastica, tenue è l' aria; febbri in 
alcuni luoghi; non strade, salvo alla capitale e poche altre città; si 
viaggiain portantina, detta filanzana o palanchino; i portatori si chia- 
mano maromitas. Ricca è la natura, chiazzata e variopinta da laghi, 
riviere, monti verso il centro, foreste e paludi; è gaia di panorami 
stupendi, come ad esempio quello che si gode dalle alture della 
città capitale, che è Antananarivo. Incolto in gran parte è tuttora 
il suolo, ma ferace sì che vi crescono il riso, lo zucchero, il caffè, la 
palma rofia preziosa per i tessuti, il bambù, l’acajù, l’ebano, la 
canfora. L’ albero detto dei viaggiatori è a questi di grande utilità, 
sia per l’acqua come per l’ ombra che porge. La fauna, ossia gli 
animali, non ricordano l’ Africa. Mancano difatti i grandi carnivori, 
i leoni, i leopardi, le pantere, le tigri, le iene; mancano i pachidermi, 
ossia gli elefanti, i rinoceronti, gl’ ippopotami; perfino le gazzelle, le 
antilopi, i daini, le giraffe. Il cavallo c' è, importato dall'Europa, ma 
non lo zebro, neppure l’ onagro; c'è anche il bove, il cignale, la 
capra, il montone. Salvo questi animali, tutti gli altri son piccoli. 
Dicasi così degli uccelli: di grandi, di rapina, quasi non se ne cono- 
scono; nè aquile nè avoltoi, ma falchi, sparvieri, gufi e pappagalli. 
Tra gli animali più segnalati sono la gentilissima scimmia detta 
muki, l’ antipatico coccodrillo, serpenti e scorpioni più o men vele- 
nosi, le pulci, le zanzare ed i topi così molesti, e le cavallette. Il 
viaggiatore che mi fornisce queste note dice che una volta, per di- 
fendersi dai topi che non lo lasciavano riposare, dovette scendere in 
lizza contro di essi e fare a pistolettate. Intorno ai coccodrilli, os- 
serva che abbondano nelle riviere. E come fa il cane per traversare 
una riviera, senza cadere. in gola ai coccodrilli? Abbaia in un punto 
in sulla riva, finchè i coccodrilli sono lì venuti ad aspettarlo, poi 
ratto sen fugge verso un altro punto e lesto lesto attraversa. Quando 
giunge all’ altra riva, cominciano a giungere i gabbati rettili, troppo 
tardi. 

Ma lasciam lì ora gli animali e diciamo degli uomini che abitano 
quell’ isola. 

Usi barbari ne avranno avuti, ma non spessi. Per esempio non si 
trova ivi vestigia di umani sacrifici, salvo che in qualche angolo. 
Sono benevoli, ospitali, intelligenti. Il bambino va attorno col ve- 
stito che sortì da madre natura; va vestito come quelli che dipin- 
sero tanto Raffaele come Tiziano e tanti altri pittori nostri che 
non sono andati a Madagascar. Come diventano adulti, vestono una 
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lunga striscia di stoffa detta sa/aka ; inoltre, una specie di mantel- 
lina detta lambda. Per i letti adoperano stuoie. Lavorano senza divi- 
dersi in corporazioni; anzi, neppure usano mestieri speciali. La 
schiavitù, ahimè, regnò ivi come altrove, ma rispettò alcun poco la 
donna. Hanno modi civili, anco gentili. Se taluno v' incontra o vi 
passa dinanzi a qualche distanza, saluta sommesso con queste parole : 
È lecito passare? E si risponde: Tirate innanzi, signore. Si riscia- 
cquano la bocca dopo il pasto e hanno gli Europei che non lo fanno 
per sudicioni. Serbano però, dice un viaggiatore inglese, una barbara 
usanza, quella cioè di lesinare i prezzi ossia di mercanteggiare come 
si usa in un altro paese di questo mondo. 

La popolazione si è divisa per tribù, tra le quali è quella degli 
Howas oggi predominante. È la più bella incontestabilmente. 

Ora quali sono le tradizioni religiose dell’ isola? 

Non preti nè costosi riti: ecco il principio di quegl’ isolani, pro- 
prio ab origine. E sì che qualche nozione di vita avvenire pur l' hanno 
avuta in ogni tempo. Chiamano in tre maniere la vita avvenire: 
aina, saina, fanadi; costumansi da loro sacrifici di bovi; hanno 
perfino l’animale emissario, che si caccia via o fugge col peccato 
del popolo. Ma idoli pochi. Chiamano Dio il Signore di sopra. È 
vero che divinizzavano gli avi de’ Sovrani, i quali si atteggiarono 
per qualche tempo a direttori della religione di fronte agli stranieri, 
che non amano precisamente, per troppi motivi. Per assai tempo 
ritennero che Jeova e Gesù Cristo fossero avidi Europei, tanto è 
vero che la religione sì rende odiosa o amabile secondo i costumi, e 
si giudica da questi. 

Come vennero i Malgasci evangelizzati e da chi? 

Dopo la visita de’ Portoghesi, l’anno 1506, erano entrati da loro 
alcuni preti; i quali, preso il figlio di un capo, lo trasportarono a 
Goa nell’ India, lo battezzarono, lo catechizzarono, sperando che 
avesse a riuscire capo di un movimento religioso. Ma il giovane, 
‘“ speranza dell’ avvenire, ’’ tornato che fu al natìo paese, tornò pure 
alle avite superstizioni pagane. E con questo fiasco ebbe termine la 
prima missione. Di lì a poco le colonie portoghesi furono distrutte 
da’ Francesi, proprio dalla stessa nazione che oggidì accenna a far 
guerra alla missione evangelica. 

Verso la metà del secolo decimosettimo, una nuova missione 
venne iniziata per opera de’ Francesi, ed ecco in qual modo. Ne fu 
incaricato un vescovo, il quale si stabilì nell'isola con alcuni preti 
ed assistenti. Si accinsero all’ opera con esito poco felice. Ad un 
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tratto fu compromessa e rovinata ogni speranza per colpa di un 
superiore, che si chiamava P. Stefano. Costui, invece di aspettare 
con pazienza che la predicazione della sua così detta dottrina cri- 
stiana attecchisse un poco nelle menti e ne’ cuori degli ascoltatori, 
imprese di convertirli colla violenza. Un dì accostandosi a uno 
de’ capi più intelligenti e che già inchinava a riconoscere la reli- 
gione di Cristo, gli disse: Manda via le tue mogli o avrai da fare i 
conti co’ Francesi. Quello che fa? Fa anch’ egli i suoi conti; chiede 
gli si lasci qualche giorno di tempo per riflettere, e intanto si ri- 
tira colla sua gente in luogo più sicuro. P. Stefano lo insegue, tra- 
scinato da fanatico ardore; gli ripete l’ ordine già dato, e afferrati 
insieme gl’idoli domestici di lui, li butta in terra e li frange alla sua 
presenza. La conseguenza di un atto simile s° indovina di leggieri. 
Infuriato per cotale insulto, il capo si vendica contro il frate e lo 
sentenzia a morte. Ecco un martire per la Chiesa Cattolica, un mar- 
tire però che cagionò inauditi guai. I Francesi, sbuffanti d' ira, at- 
taccarono guerra, menarono tale strage, che tutta quella provincia 
n’ andò insanguinata e deserta. Tra coloro che dirigevano la briaca 
soldatesca, era un frate. Quindi, agl’indigeni restò fisso: nell’ animo 
che una stessa cosa fossero la missione cristiana e la persecuzione. 
A chi il torto? 

A questo scandalo si commossero i cristiani evangelici in Inghil- 
terra. La benemerita Società delle Missioni di Londra diresse lo 
sguardo suo verso l’ isola di Madagascar; incaricò il Dott. Vander- 
kemp di recarvisi, esaminare lo stato delle cose e riferire. Il bravo 
dottore giunto al Capo di Buona Speranza, ivi morì. Éra l’anno 1811. 
Sette anni appresso movevano alla volta dell’isola due nuovi mis- 
sionari, chiamati l' uno Bevan e l'altro Jones. Avean mogli e  fi- 
gliuoli. Appena arrivati, sorpresi dalle febbri, tutti morirono, salvo 
uno, il missionario Jones. Si trascinò malaticcio a S.. Maurizio, ove 
pianse i cari perduti, la moglie ed i teneri figli, e respirò aria più 
salubre. Ivi è la residenza del governatore britannico. I mesi di 
convalescenza non andarono perduti. Si concertò il Jones così bene 
col governatore Sir Robert Farquhar, che questi lo fece accompa- 
gnare da un ufficiale, presso il re Radama, con incarico di riannodare 
con esso le fila diplomatiche e ristabilire il patto già esistito per 
l'abolizione della schiavitù. Giunse il Jones ad Antananarivo il 4 
ottobre 1820. Radama lo accolse con favore e rilasciò piena licenza 
ai missionari britannici di stabilirsi nella capitale e mostrò di vedere 
con piacere che le loro scuole venissero frequentate da’ suoi sudditi. 
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Fu aperta di lì a poco la prima scuola, il dì 8 dicembre 1818. 

L’anno appresso il Jones ottenne |’ aiuto di nuovi compagni, 
de’ due Griffiths, marito e moglie; altri ancora li raggiunsero nel 
1822, tra' quali alcuni artefici, anch’ essi missionari, che la Società 
di Londra destinava ad insegnare i mestieri e le arti civili più utili, 
compresa quella della stampa. Primo studiò e prima necessità, per 
la missione, si fu l’ apprendere la lingua. Opera di pazienza e dili- 
genza, fu questa, già per sua natura civilizzatrice. In pochi anni ne 
vennero a capo; avean riuscito a mettere insieme e stampare un vo- 
cabolario, qualche libro d’ istruzione elementare e la traduzione di 
alcune porzioni della S. Scrittura. L’ educazione adunque servì al- 
l’ impianto della missione; ne fu la prima pietra. E il Re ne ammirò 
primo i vantaggi, ordinò ai sudditi di mandare i figli alle scuole, che 
salirono in pochi anni al numero di cento nella sola capitale e nelle 
adiacenze; così da riuscire in pochi anni benefiche a migliaia d’ in- 
dividui. Ben s' intenderà che, malgrado gli ordini del Re, al principio 
sì avessero da affrontare fieri pregiudizi. Le genti non si sapevano 
capacitare come si chiedessero i fanciulli per far loro del bene. Non 
pochi perciò sospettavano che fosse una trappola e che gl’ Inglesi li 
volessero mangiare; tanto più sospettavano così, in quanto che rite- 
nevano esser questa la sorte che aspettava le vittime della tratta 
che i trafficanti di carne umana facevano pur sempre nell’ isola loro. 
Queste e altre molte prevenzioni s’ ebbero a vincere; alfine caddero, 
e la missione si propagò tanto più rapidamente, che l’ idolatria non 
presentava una resistenza compatta, come in altri popoli. Due comu- 
nità evangeliche ne originarono nella stessa capitale. Il lavoro di 
traduzione delle S. Scritture progredì, e finito che s' avea la tradu- 
zione di un libro, veniva subito dato alle stampe e messo in circo- 
lazione. 

Morì intanto Radama I nel mese di luglio del 1828. A. questo re 
si deve, come si è visto, l’ introduzione in Madagascar della civiltà 
evangelica. Era avveduto, avverso alle imposture, aperto ai nuovi 
progressi. Narrasi di lui un fatto abbastanza caratteristico. Tra gl'i- 
doli più venerati dalle tradizioni pagane dell'isola, v'era quello detto 
Ranakandriana, che avea la sede nell’ antro di un monte distante 50 
chilometri dalla capitale. Dicevasi che quell’ idolo fosse così bravo 
da rispondere a chiunque gli facesse un complimento. Pare che la 
diceria avesse qualche rapporto con un’ eco notata infra quelle 
roccie e di cui traevano alcuna volta profitto gl’ ingannatori, che vi 
eressero un altare all’ idolo. Or si narra che Ja diceria giungesse al- 
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l'orecchio di Radamo. Siccome non vi credeva e pur non si rasse- 
gnava a lasciar correre l’impostura, che fece? Si recò a visitar l'idolo. 
Arrivato sopra il monte, entrò nell’ antro, salutò l'invisibile divinità. 
Una voce grave rispose: 7sara hiany, cioè benissimo. Ed egli porse 
all’ idolo una moneta in regalo. Allora ecco dall’ ombra uscir fuori 
lenta una mano per riceverla. Il re l’ afferra e sclama: “ Quì non è 
un dio, è un uomo che si nasconde. ’’ E subito ordinò che si cac- 
ciasse fuori l’impostore, e da quel dì l’ idolo restò abbandonato. 

Ma dopo lui, sotto il regno della regina Ranavalona I, invece di 
liberale tolleranza, si ebbero tempi orribili di persecuzione. Questa 
fiera donna fu per la sua casa quel che Atalia, l'antica regina di 
Giuda: la sterminò barbaramente. Sentiva che sfuggiva il prestigio 
delle avite usanze e superstizioni, e ad ogni costo lo voleva restau- 
rare. In questa lotta contro il progresso diventò una tigre per la 
missione evangelica. Cominciò nel 1835 col processare i più altolo- 
cati fra gli aderenti alle dottrine del Vangelo; li accusò di sprezzar 
gl idoli, di pregare, di non giurare, di far associazioni e di onorare 
con riti il giorno del Signore. Un dì, passando davanti una cappella, 
la vide aperta. “ Ho capito, disse, per finirla bisogna far cadere le 
teste. ’? Cova l’ infame disegno, quindi il primo di marzo fa uscire 
un proclama al popolo: intimazione ai missionari di partire, ai 
loro seguaci di abbandonare i nuovi riti. L'ultima predica ebbe 
luogo su questo testo: “ Signore, salvaci, noi periamo. ’’ E cominciò 
la persecuzione, la quale per un quarto di secolo durò, or violenta 
or rilassata. Molti suggellarono in quei tempi la fede loro col mar- 
tirio. Primo martire fu una giovane per nome Rasalama. Prima fu 
messa ne’ ferri, non per che non fuggisse, ma per torturarla. Quei 
ferri consistevano in anelli e sbarre entro i quali avea serrati i piedi, 
le mani, le ginocchia ed il collo. Quando ne fu sciolta per andare al 
supplizio, vide passando la cappella ov'era stata battezzata, e sclamòd: 
‘“ Ecco, è lì che ho udita la voce del mio Redentore.” Giunta sopra 
il luogo fissato per la lugubre cerimonia, s' inginocchiò dolcemente 
e raccomandò l’anima sua a Dio. Non si rialzò più: cadde trafitta 
dalle lancie, ed il suo corpo fu abbandonato ai cani selvaggi. Altri 
come lei morirono, altri scamparono colla fuga: non possiamo nar- 
rare i casi loro. Ma tra’ cristiani era un giovane di grandi speranze, 
giusto, mite, benevolo: il figlio di Ranavalona. Era l’ erede; perciò 
la regina, benchè irritatissima, lo lasciò vivere, ed egli animava sot- 
tomano i fratelli perseguitati. E così giunse l’anno 1849 che fu 
quello della maggiore persecuzione. 
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Quì non sapremmo far di meglio che lasciar la parola al nostro 
laico narratore. 


Resterà per lungo tempo scolpito nella memoria delle generazioni 
quello che avvenne il 28 marzo 1849, giorno terribile ma glorioso negli 
annali religiosi di Madagascar. Diciannove cristiani furono in quel dì 
condannati a morte. Fecero, in presenza di un immenso popolo, una 
fedele confessione della loro fede, con eroica fermezza e con allegrezza. 
Quindici d’infra essi vennero giustiziati a Ampamarinana, località da 
alcuni paragonata alla roccia Tarpea di Roma, ma che in quel giorno 
fu testimone di una scena che non ha riscontro nella classica antichità. 
Chiamasi di quel nome un precipizio situato in mezzo a roccie spor- 
genti, all’angolo occidentale della città di Antananariva. In cima vi è 
un’angusta piattaforma di sasso, e la rocciosa parete è interrotta, a 
mezz’ altezza, da un masso saliente che frange la caduta senza arre- 
starla. L’ altezza totale era di una cinquantina di metri. Solevasi pre. 
cipitare dalla cima i condannati per stregoneria. Ivi condotti i nostri 
quindici martiri, furono dapprima avvolti in stuoie; ebbero la bocca 
tappata con della paglia, acciò fossero impediti di parlare tra di essi 
o cogli assistenti, e vennero sospesi a dei bastoni, per le mani ed i 
piedi, e portati così al luogo dell'esecuzione. Allora, avendo cinto di 
corda ognuno di essi, salvo una donna che premeva alla regina di sal- 
vare, li calarono l’un dopo l’altro giù dall’ orlo, ritenendoli solo me- 
diante quella fune. Speravano i persecutori che in quella posizione il 
loro coraggio avesse a venir loro meno. Il giustiziere tenevasi ritto; 
colla destra brandiva un coltello, e, per tagliar la fune, aspettava. il 
segnale dall’ ufficiale che dirigeva l’ esecuzione. ‘ Volete voi smettere 
di pregare?” si chiese loro l’ultima volta. “No,” risposero essi. Al- 
lora, dato il segnale, tagliata la fune, i loro corpi cadevano dalla ver- 
tiginosa altezza giù nel precipizio, che li accoglieva già morti e sfra- 
cellati. 

Una sorte anche più crudele era serbata ai quattro altri condannati. 
Perchè appartenenti al ceto nobile, non consentivano le usanze che il 
sangue fosse sparso. E allora, con raffinata crudeltà, vennero condan- 
nati ad essere arsi vivi. Tra essi v'era una donna. La condanna ave- 
vasi da eseguire sopra un colle fuori di città, verso settentrione. In- 
vece di esser legati come i loro compagni, furono lasciati camminare 
liberamente al luogo del supplizio. Vi salirono con fermo passo, can- 
tando inni religiosi; giunti in cima, intuonarono in coro un nuovo can- 
tico che cominciava così: ‘ Quando in angoscia è il nostro cuore,” e 
di cui ogni strofa finiva con queste parole: “ Di noi ricordati, o Si- 
gnor.” Seguirono con sereno sguardo gli ultimi preparativi del suppli- 
zio e senza neppure accennare a resistenza si lasciarono legare ai pali. 
Durante l’ orrenda scena, sì notò un fenomeno rimarchevole. Un im- 
menso arcobaleno, di tre distinti colori, si affacciò nella volta del cielo, 
e con una estremità pareva che facesse capo al rogo ove i martiri as- 
pettavano la morte. E la pioggia cominciò a cadere dirotta. Molta 
parte del popolo che assisteva in gran rumero a questo spettacolo, 
preso da terrore, si die a fuggire. Fu acceso il rogo, e malgrado il cre- 
pitare e il mugolio delle fiamme, s’udiva distintamente, non grida 
di dolore, ma un inno di lode. Mai non si cancellerà dalla memoria 
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quella scena di morte e di trionfo, il canto di quei ‘martiri ritti sopra 
il carro di fuoco che li portava in cielo. E dopo il canto, ancora 8’ era 
udita una voce di preghiera, che ripeteva: ‘ O Signore, ricevi le anime 
nostre, e non imputare ad essi questo peccato!” E 1’ ultimo lor respiro 
si esalò in orazione. Devo aggiungere, per terminare questa descrizione, 
che il supplizio della donna venne ancora aggravato dalle angosce della 
maternità. In mezzo alle fiamme diede alla luce un bambino, che di- 
vise la morte colla madre. I cadaveri di coloro ch’ erano stati preci. 
pitati dalla roccia di Ampamarinana, condotti ivi a tempo, erano stati 
consumati insieme co’ corpi vivi de’ loro fratelli: degno coronamento di 
questa orribile tragedia. 


Molte altre vittime fece la persecuzione. Ma la strage sarebbe 
stata pericolosa per lo Stato se tutti i cristiani fossero stati con- 
dannati a morire. Non pochi furono multati, ridotti in ischiavità, 
sentenziati ai lavori servili per conto del governo. Questi ultimi 
ebbero, con ferro rovente, impresse sopra le loro carni la parola: 
Tsihiaharana, che significa: Da non imitarsi. Altri innumerevoli 
furono tenuti nei carceri, ove tra mille affanni assai dovettero soc- 
combere prima che suonasse lora della liberazione. Quest’ora suonò 
il 15 agosto 1861, che fu il giorno della morte della regina Ra- 
navalona. 

Successore di lei fu il principe, già favorevole ai cristiani. Salì 
al trono col nome di Radama II Subito proclamò la libertà di co- 
scienza e di culto. Uscirono di carcere i prigioni; tornarono |’ un 
dopo l’altro all'opera i missionari, e ne sopraggiunsero di nuovi, 
tanto cattolici come evangelici. Il re assistette al culto evangelico 
e ogni dì udiva dal missionario inglese Ellis la lettura del Van- 
gelo. Ma i germi di corruzione erano profondi in quel povero gio- 
vane; perdette la ragione e la sua salute cominciò tosto a rovi- 
nare insieme con tutte le speranze che avea deste. Morì assassi- 
nato, e sotto il regno della sua vedova Rasoherina, devota alle 
avite tradizioni, ma pur liberale, la missione sì riebbe e si venne 
di nuovo propagando così che nel 1867 già annoveravano gl In- 
glesi 12 congregazioni nella capitale, 86 nelle: provincie, 5000 co- 
municarti, 21,000 aderenti; circolava una traduzione delle S. Scrit- 
ture; s'aveano catechismi, cantici, un giornale, una scuola per |’ e- 
ducazione di missionari indigeni, un ospedale, riunioni molteplicate 
e gremite di ascoltatori, e la liberalità per questa missione cominciò 
ad apparire in alcuni casi, e, dove erano caduti i martiri del Van- 
gelo, vennero erette chiese commemorative. 

Ma il crollo al paganesimo fu dato veramente sotto il regno di 
Ranavalona II, cugina della vedova Rasoherina. Il giorno che ar- 
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rivò al potere, essa abolì l’idolatria. Frequentò il culto cristiano 
evangelico, lo favorì apertamente, si fe’ battezzare il 21 febbr. 1869, 
previo esame. Questa cerimonia venne eseguita da pastori indigeni. 
Salì progressivamente il numero de’ proseliti fino a 250,000, e ogni 
dì sorgevano nuove congregazioni a chiedere che si mandasse loro 
maestri o evangelisti o pastori. Gli ultimi idoli, avanzo della relì- 
gione degli avi, ancora difesi da qualche interessato indovino, cad- 
dero sotto la scure. E le genti paesane dicevano: ‘“ Poichè ci to- 
gliete i nostri idoli, ora mandateci maestri che c’ insegnino chi noi 
dobbiamo adorare.” Gran questione, cui non pensano molti che 
sono intenti ad abbattere le avite credenze. Ma i cristiani evange- 
lici, dove abbattono, riedificano sopra l’ eterna base della cristiana 
civiltà, la quale tutta consiste in Cristo e nella parola del Vangelo. 
Così fecero i nostri fratelli in Madagascar. 

Quale spettacolo ci offre ora il rinascimento di quel popolo! Non 
si può, senza viva commozione, vedere per esempio come osservi 
la Domenica, divenuta per volere di chi regge e generale costume 
oramai un giorno di riposo, di letizia, di ricreazione per l’anima 
e per le famiglie. Ogni domenica la gente scorre a fiumane dalle 
case a' luoghi consacrati al culto; v' innalzano a Dio orazioni e 
canti, e odono avidi la viva parola de’ loro pastori. La direzione ge- 
nerale della missione è in mano de’ missionari; i quali esercitano 
omai una sorveglianza più o meno episcopale, in realtà più nella 
forma, ossia nel retto e primitivo significato di questa espressione. 
Predicano in maggior numero, talora con maggiore originalità ed 
efficacia, i pastori indigeni, ma ammaestrati da missionari. Vogliamo 
dare a' nostri lettori un piccol saggio di questa predicazione ori- 
ginale degl'indigeni. Si tratta di una predica sopra la epistola di 
S. Giacomo v, 14, ove sì legge: È alcuno di voi infermo? chiami 
gli anziani della Chiesa ed orino essi sopra lui ungendolo d'’ olio 
nel nome del Signore. Ecco l' esordio. 


Conosco tre malattie che conducono spesso alla morte: il vainolo, la 
tosse cavallina ed il peccato. So che la prima è tremenda, perchè ho 
sentito dire da’ nostri vecchi che quando fece per la prima volta lu 
sua apparizione nel nostro paese, coloro che n’ erano infetti venivano 
sepolti vivi. Ma oggi, conosciamo il rimedio. Se uno di voi o de’ vostri 
figli non è ancora stato tocco dal vaiuolo, vada pel medico e si faccia 
vaccinare. Quanto alla tosse cavallina, non vi so raccomandare di me- 
glio che una buona flanella. Ma quanto al peccato, che è di tutti i 
malori il più terribile, non vi è altro precetto che questo: andare a 
Cristo solo medico delle anime. 


Rivista Cristiana 27 
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Quì il predicatore entra a discorrere della potenza del peccato, 
poi della efficacia della fede in Cristo per salvarsene. E passa 
quindi alle parole: Chiami gli anziani. 


Certuni non fanno altro che mormorare quando sono malati. Dicono: 
‘ Nessnno ha cura di me, niuno mi viene a visitare; il pastore, gli an- 
ziani, i diaconi, tutti mi lasciano morire senza darsi pensiero di me.” 
Ma come possono essi sapere che siete malati se non lo mandate loro 
a dire? Vi figurate voi dunque che gli anziani siano dei profeti e che 
sappiano per ispirazione se voi siete malati o se state sano? Che fece 
Cornelio quando desiderava che l’ apostolo Pietro lo venisse ammae- 
strare? Non si contentò di desiderarlo; gli mandò gente a Joppe per 
informarlo del suo desiderio e invitarlo a venire. Così voi, o fratelli: 
se avete bisogno di soccorso e di consolazione, non vi lamentate come 
alcuni sono soliti fare, ma fate chiamare gli anziani della Chiesa. 

E ora, che cosa dovrassi intendere per queste parole: ungendolo d’ olio? 
Mi pare che accennino al rimedio. Difatti, leggiamo che quando il buon 
Samaritano vide l’uomo che giacevasi in sulla via, gli medicò le fe- 
rite con olio e con vino. Il che c’insegna, a mio vedere, che quando 
andiamo a visitare un malato, dovremmo prender con noi sempre qual- 
che utile medicamento. Alcuno forse dirà: ‘“ Bene sta per i ricchi, ma 
io son povero, e non ho da poter comprare medicamenti per altri.” 
Può darsi, ma vi riuscirà sempre, se volete, di venire in aiuto ad altri, 
anche senza denaro. Non potete forse condurre, aiutare a portare l’ in- 
fermo all’ ospedale? Là troverà il medico, che gli ministrerà il rimedio 
di cui ha bisogno. 


Al presente lo stato delle missioni evangeliche in Madagascar è 
floridissimo. Oltre la benemerita Società delle Missioni di Londra, 
che vi diventò madre della nascente civiltà mercè la fondazione 
di moltissime Chiese e Scuole e l’influsso che seppe con carità eser- 
citare sopra le leggi ed i costumi di quell’ isola, entrarono in quel 
vasto campo anche la Società degli Amici e alcuni missionari di 
Norvegia. Accanto o di mezzo, sono gli agenti della Società per la 
propagazione del Vangelo, anglicana e ritualistica. Infine, vi sono i 
missionari cattolici della Società di Propaganda Fide, sempre intenti 
ad insidiare la corte, il popolo, invidiosissimi del prestigio ottenuto 
dagli Evangelici. Codesti missionari sono per lo più, se non Gesuiti, 
almeno diretti da Gesuiti. Hanno invocato in mille modi l'intervento 
della Francia, che li ha già protetti altrove co’ suoi civili cannoni. 
Prima di augurare alla Francia che la vittoria le arrida nelle con- 
quiste che va rimuginando, noi aspettiamo di vedere quali popoli 
sappia educare a vera civiltà. Non idolatriamo alcun popolo; cia- 
scuno ha i suoi vizi, anco proverbiali. Ma facciam nostro il voto 
de Magasci: se lo straniero deve governare, piuttosto gl’ Inglesi 
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che i Francesi. Dietro i cannoni de’ Francesi, ci sono i Gesuiti ; 
dietro i Gesuiti, l’ inquisizione, la morte di tutte le libertà. 

Sarà desiderabile però, sopra ogni altra cosa, che la nuova regi- 
na, calcando le orme di Ranavalona II, dica: Amicus John Bull, 
sed magis amica libertas, a patto che sappia stabilirla sopra la 
base incrollabile del Vangelo. E. C. 


A PROPOSITO DI LUTERO 


PICCOLA SCORSA NELLA STORIA ITALIANA 
I 


Lutero e i precursori italiani. (1) 


nor 
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“ L’ Italia è l’ antica terra del dubbio, ” disse l’ Azeglio. Avrebbe 
potuto dire anche: “ è l'antica terra delle proteste.’ E valga il 
vero, ad ogni periodo della nostra seconda civiltà, vediamo spiccare 
davanti al Papato, come l’ ombra a lato de’ campanili, le proteste e 
le reazioni di solito proporzionate per intensità ed estensione agli 
abusi che le cagionano. Altri forse non mi menerà buono il parago- 
ne, e vorrebbe che, come Vittorio Emanuele, si ricordasse che l’om- 
bra, “ la grande ombra, ’’ è il Papato. E sia. A me preme solo no- 
tare, a proposito delle feste che oggi, appunto, si fanno per Lutero, 
che la protesta la quale accusò prima e sempre il Papato di preva- 
ricazione, è sorta da petti italiani. Non imprendo una narrazione; 
accenno soltanto e di volo. i 

Comincio dal secondo secolo. A Roma si leva una voce, quella 
di Erma, contro i presidi della Chiesa, nuovi Farisei. Ei li richiama 
alle vie della giustizia e grida: ‘“ Chi è la pietra e chi è la porta 
della Chiesa? È il Figlio di Dio: petra haec et porta Filius Dei est.” 
E la sua protesta riesce così gradita, al clero ed al popolo, che la si 
legge in chiesa. Più innanzi, ma ancora in quel secolo e a Roma, si 
fa Ippolito a denunciare le prevaricazioni di Calisto, lo fulmina col- 
la sua indignazione e sostiene che la Chiesa non è nave destinata 
ad accogliere ogni maniera di animali, ma è libera associazione di 
credenti. Se vogliamo che sia una nave, diciamo che “ ha Cristo 


(1) Questo primo articolo fn già inserito da alcuni giorni nel Pungolo della 
Domenica di Milano. 
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per pilota e per stendardo la Croce: ye eufeprijznv Xpioréy. Chiama- 
tela un edificio, ma sappiasi che la pietra è Cristo: rerpa Xpirròs. ” 
Ippolito era sacerdote; anzi, vescovo, e se la sua protesta non rie- 
sce alla riforma che agogna, riesce però venerata ancor essa insieme 
col suo nome. Muore, ed i Romani vogliono custodite le sue ceneri 
ed erigono alla sua memoria una chiesa ove il popolo trae ad orare. 
Ancora oggidì i pellegrini che visitano il Vaticano, se hanno occhi 
per queste cose, avranno scorta la statua d’ Ippolito tra i monu- 
menti più venerabili per antichità che ivi si ammirano. 

Sopravvenuta l’ irruzione del paganesimo nella Chiesa, massime 
a’ tempi di Costantino e Silvestro, a' quali risalgono leggende di 
donazioni, la protesta si fa più generale, si leva come aquila nell’aere 
fosco dagli errori colla voce di Sant’ Agostino. Africano per nascita 
e pagana educazione, ma alquanto milanese per altri rispetti, giac- 
chè ucì le prediche di Sant’ Ambrogio, non è per noi straniero. 
‘“ La nostra religione, semplice in origine e libera da tanti ordina- 
menti, ”’ dice egli, ‘ ora è sopraccarica così da rendere la nostra 
condizione men tollerabile che non fosse quella de’ Giudei sotto il 
giogo della legge. Questi almeno ‘erano sottomessi a legali prescri- 
zioni, non alle opinioni degli uomini. Pertanto io chiedo che, ove 
ne sia lasciata facoltà, siano’ soppresse tutte quante e con ogni ri- 
gore tante usanze presso noi introdotte senza la sanzione autorevole 
delle Scritture, nè quella de’ Concilî, nè della universale consuetu- 
dine: sine ulla dubitatione resecanda eristimo.” Alla reazione ago- 
stiana, com’ è noto, s' informano una legione di ecclesiastici, così da 
costituire una tendenza teologica, la quale più tardi, fatta straripare 
per la diga magna opposta da’ Gesuiti, riuscirà benefica principal- 
mente alle scuole protestanti. 

Ma non precorriamo gli avvenimenti, e rifacciamoci ai tempi di 
S. Agostino per segnalare proteste men generali, ma italiane, che 
sorgono dalle viscere dell’età medioevale. Gioviniano, che alcuni 
vogliono romano ed altri milanese, viene condannato a Roma per- 
chè propagatore di dottrina contraria alla fede della Chiesa Roma- 
na: fidei ecclesiae romanae oppositam. S. Girolamo, che dalla sua 
residenza in Palestina non lo perdeva d'occhio, riferisce che morì 
rimettendo a Dio lo spirito suo, poi soggiunge che veramente lo 
“ eruttò. ’” Appena repressa, la protesta di Gioviniano ci lascia u- 
dire l'eco di quella di Vigilanzio contro la martirolatria, i falsi mi- 
racoli, i pellegrinaggi e simili abusi; a flagellare i quali, secoli dopo, 
innalzerà la voce Claudio vescovo di Torino. ‘ Ritornate, o ciechi, ’’ 
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grida questi, “ alla luce vera: redite, caeci, ad lumen verum. Se Dio 
vi fece ritti, levate a lui lo sguardo.” E s adopera a purgare la 
Chiesa dall’ idolatria, a nettarla dalle immagini. Ma chi lo seconda? 
È solo, almeno a cominciare: solus coepî. E narra un cronista che, 
quando morì, i suoi nemici buttarono il suo corpo tra le immondi- 
zie: in sterquilinio sepultus. Quasi ha Claudio un emulo in Raterio 
vescovo di Verona; il quale rampogna la crassa ignoranza ed i por- 
nocratici costumi della sua età. “ Dal laico fino al Sommo Ponte- 
fice, tutti quanti sono deviati, ”’ dice Raterio. “ Cercate tra i chie- 
rici se ne troverete pur uno che non sia immorale. Così sono tutti 
quanti, massime in Italia: magis Italici.” Ma invano si denunziano 
i mali, osserva egli, perchè i primi in dignità son primi a prevari- 
care. Laonde si avvera quanto si narra di certo pirata che fu pri- 
gione di Alessandro Magno sulle rive del Gange. Il re, contro a lui 
adirato: Ladrone scellerato, gli diceva, quando ci lascerai avere 
pace? E l'altro rideva. — E tu ridi? — Sì davvero. — Perchè dun- 
que? — Rido perchè tu che sei capo ladrone e rubi e saccheggi e 
spopoli, l'uno dopo l' altro, i regni fino all’ estremo Oriente, chiami 
ladro il meschino che su misera barca scorre per questo fiume ru- 
bacchiando ora un mantello, ora un capestro, o simili bazzecole. — 
A queste parole rise ancora il re e gli diè ragione. Così fa la Ro- 
mana Curia co’ nostri chierici. Essa, ch'è lupa, non mangia di lupo: 
pares enim animos disparilitas non dividit voluntatem. 

Vero è che Gregorio VII, veduto il disordine e l’ignominia in 
che era caduta la Chiesa, poi si levò e con titanico vigore s'accinse 
a restaurarla. Se non che taluni suoi provvedimenti, anzi i principa- 
lissimi da lui promossi, riescono, se non peggiori del male, certo fu- 
nesti ancor essi. Nè più si accenna al divieto fatto ai sacerdoti di 
contrarre nozze, ma sopratutto alla scandalosa esaltazione della 
Chiesa sopra i regni della terra e del Papato sopra la Chiesa. La 
teoria sua è tutta in questo suo sofisma: ‘ Siccome Dio prepose il 
Sole e la Luna ai luminari inferiori, così provvide che l'umanità 
venisse retta da’ due maggiori principati, apostolico e regio, in mo- 
do che i re fossero soggetti alla sede apostolica: sicut solem et lu- 
nam ommibus aliis eminentiora disposuit luminaria, sic, ete. ? Co- 
desta teoria, in cui si risolve il vero programma del Papato, viene 
fieramente ribadita da Innocenzo III e ancora da Bonifacio VIII, 
e come diventa cagione e legge d’immani usurpazioni, così partori- 
sce reazioni senza fine. A capo di esse veggiamo apparire l’ eroica 
figura di Arnaldo da Brescia, che il Baronio definisce ‘ patriarca e 
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principe degli eretici politici.” Senza aggregarsi alla sua setta, forse 
ancor raminga in Lombardia, l’ Alighieri s' informa però al suo con- 
cetto, poichè mirò in tutte le sue opere a ‘ ricondurre, ’? come av- 
visa il Giusti, “ le cose d’ Italia ai loro principî, tanto civili che re- 


ligiosi; ’? lo prende a seguitare massimamente quando lamenta che 
la Chiesa di Roma 


Per confondere in sè due reggimenti 
Cade nel fango, e sè brutta e la soma. 


Or la protesta di Arnaldo, ravvivata e illustrata dall’ Alighieri, 
resta fissa nella coscienza degl’italiani. Ha fatto discepoli tutti i 
nostri pensatori e letterati di valore. Memori che faceva ‘ parte per 
sè stesso, ’”’ non cadremo nell’ errore di scorgere in Dante un dissi- 
dente più o meno frammassone, come voleva Gabriele Rossetti; 
meno che mai ‘ un hérétique, un socialiste, un pasteur de l'église 
albigeoise de Florence,” come assevera e ripete il francese Aroux. 
Ma in un senso superiore al volgare, è vero il dire con Marc Mon- 
nier: ‘ dl étaît catholique et il est devenu protestanti.” Egli è, in 
Italia, il primo laico che ardisce levarsi al disopra della Chiesa co- 
me de’ piccoli Stati, per giudicare tutto, i secoli e gli uomini, com- 
presi i Papi. I Ghibellini prendono da lui molta vena d' ispirazione; 
non se ne discosta di molto Marsilio da Padova nella sua Difesa 
della Pace, ch'egli basa sopra la separazione de’ poteri. Ma si spin- 
ge più oltre, laddove chiede che il Papa torni, se non alla rete, al- 
meno a non essere più che vescovo della romana diocesi, e paragona 
il Papato alla statua di Nabucco che il sassolino farà cadere in fran- 
tumi. Questo sassolino sarà un umile re suscitato da Dio. “ Allora,” 
sclama Marsilio, ‘ avran fine i vizi e la corruzione di Roma Papale, 
imperocchè non possa a lungo durare una istituzione sì contraria a 
natura e ad ogni ragione umana e divina: diù permanere non po- 
test.” 

Oltre le reazioni in cui la politica prevale, ne sorgono altre di 
varia indole. Ecco ì Patareni che, ripullulati, mirano con dottrine 
mezzo pagane e mezzo evangeliche, ma con austerità inaudita, a 
ruinare il Papato e la Chiesa di Roma dalle fondamenta. Forse 
hanno il nome da un vil quartiere di Milano, detto Patarìa; ma non 
mancano loro aderenze di signori e di nobili, tra i quali vediamo 
registrati dalla Inquisizione alcuni antenati dei Balbi e dei Cavour. 
Costoro tengono addirittura che la Chiesa Romana abbia aposta- 
tato da tempi di Silvestro, in cui scorgono un anticristo: a fempo- 
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re illo Ecclesiam esse perditam. E tengono così ancora i Valdesi, 
ma meno radicali e appoggiati unicamente sopra la base della cri- 
stiana rivelazione. Scesi dalle Alpi Cozie giù nelle Vallate di Pine- 
rolo, donde non si lasciano snidare mai dalla persecuzione, visitano 
molte altre parti d’ Italia; a Milano han scuola e favore, malgrado 
le recriminazioni d’ Innocenzo III, che pure fulmina a suo talento 
gli Albigesi. Parte di essi 8’ accosta agli Arnaldisti, nonchè agli 
Umiliati, intorno a' quali corre il detto: 


Sunt et in Italia fratres humiliati, 
Qui jurare renuunt el sunt uxorati. 


Insieme mandano altissima la protesta di volere obbedire a Dio 
anzichè agli uomini: oportet obedire magis Deo quam hominibus, e 
con eroico zelo attendono a ritirare la religione alle genuine sue 
fonti, ossia alle S. Scritture. Perchè poveri e volontariamente, ne 
hanno da’ nemici il nome. E questo nome tosto si ambisce. Ecco di 
ripicco formarsi la setta de’ pauperes catholici, che sparisce inglo- 
riosa. Ma sorgono i Fraticelli, a' quali era stato precursore 


Il calavrese abate Giovacchino, 


e primo maestro Francesco d’ Assisi. Questi, non nella parola di 
Cristo, quanto nella povertà scorse la regola della perfezione, la 
condizione delle riforme. Egli 


Com’ ebrio per lo mondo a spasso andava. 


In queste sue parole è scolpito il suo errore. Ma acceso di amore 
grande e anche pazzerello, fece cose prodigiose per i suoi dì, ed eb- 
be emuli San Domenieo e l’ Inquisizione. Afferma poi il Machiavel- 
li, che se la religione ‘‘ non fosse stata ritirata verso il suo principio 
da S. Francesco e San Domenico, sarebbe al tutto spenta! ’’ Rite- 
niamo questo giudizio eccessivo in una e anco in due maniere, pe- 
rocchè il destino della religione sia troppo grave peso per le spalle 
di due frati, e d’ altronde non è vero che discernessero il principio 
vero e più vitale. Or la setta francescana, per effetto del suo primo 
errore, si scinde in due: luna moderata si rassegna ad ammettere 
il diritto di proprietà; l’altra giunge a negarlo e riesce alla separa- 
zione col nome di Minoriti e di Fraticelli, dopo aver proclamato 
papa Giovanni XXII “ eretico pertinace. ’’ Le ragioni della sepa- 
razione sì leggono esposte in uno speciale manifesto, che fan circo- 
lare in tutta Italia, ed a tre capi si riducono: eresie, simonie e for- 
nicazione. Da essi prende le prime ispirazioni il fondatore di un’ al- 
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tra setta, detta degli Apostolici, scimmieggiatori, purtroppo, ridicoli, 
de’ costumi degli Apostoli. Gerardo Segarelli, guidatili fuor della 
Chiesa di Roma, li lascia in mano di fra Dolcino che li arruola, li 
raduna sopra i monti di Novara, e, quando nel suo apocalittico fu- 
rore spera di restaurare l’ umanità, però col farsi esecutore della di- 
vina vendetta, cade vittima de’ persecutori. 

I protestanti non si noverano più; escono a sciami dal mediovo 
clericale, come le api dal bove morto descrittoci da Virgilio. Quan- 
do gli uomini cessano di protestare o più non si odono, ecco le don- 
ne. Santa Brigida ardisce stimmatizzare le prevaricazioni della 
Chiesa, in modo che non ha riscontro in molti libelli protestanti. 
Chiama i sacerdoti mercenarî, avvelenatori di anime, peggiori di 
Pilato, di Giuda, di Lucifero e rei del massimo de’ sacrilegi, avendo 
essi mutati gli/statuti di Cristo e ridotti i dieci comandamenti a 
questo solo: date danaro — composuerunt in unum verbum: porrige 
manum et da pecuniam. Chi crederebbe che queste parole ebbero la 
sanzione papale? Sorse quindi Caterina da Siena, e s' accinge di- 
speratamente a riformare, chi e che? Il Papa, e col Papa la Chiesa. 
“ Babbo mio dolcissimo, ’ dice a Gregorio XI, “ Dio riformivi un 
altro uomo.” Ed il Papa se lo lascia dire. Allora la santa si volge 
a’ sacerdoti tutti, li apostrofa con questi titoli: “ Demoni incarnati, 
immondi animali che s’ invollono nel loto come porci, ciechi e ra- 
gunatori di ciechi. ’’ Invano, è muto in essi “ il cane della coscien- 
za!” E così la Chiesa rimane qual era, una ‘ stalla.” D' altronde, 
Caterina non è un Ercole. 

Eppur si muove; eppure una riforma si brama. Il grido che la 
chiede s' innalza da diverse parti di Europa; gli scandali del Papato 
la rendono talmente necessaria che pare diventi il porro unum ne- 
cessarium. La voce de’ popoli giunge alle Scuole, alle Corti. Il Papa 
viene costretto a convocare i Concilî che |’ ironica tradizione eccle- 
siastica chiama riformatori: quelli di Pisa, di Costanza, di Basilea. 
Il secondo, per esempio, decreta la riforma ‘ nella fede e ne’ costu- 
mi, nel capo e nelle membra. ”? Per costringere il Papato all’ esecu- 
zione, depone Giovanni XXIII, e solo dopo il decreto elegge il suc- 
cessore, che 8 impegna con giuramento ad operare. Intanto, è con- 
dannato Huss, forse perchè non rispetta il diritto che s' arroga tutto 
il Concilio, quello cioè di riformare. Ma il Papa deputato alla ri- 
forma della cristianità, non vale a promuoverla. Si chiamava Mar- 
tino V. Passando a Firenze, udì forse i monelli gridare: 


Il Papa Martino 
Non vale un quattrino. 
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Avevano ragione i monelli. Ed i papi, non per colpa loro — co- 
me a fatti poi si vide e si vede tuttora — anche se vogliono, non 
possono riformare la Chiesa. E allora? Allora il soperchio finisce 
per rompere il coperchio. Savonarola, che voleva la riforma in Ita- 
lia, dove per logica di storia doveva nascere, l'aveva tentata indar- 
no. Nascerà quindi il riformatore altrove, in più favorevole ambien- 
te. Nascerà per necessità, perchè Dio lo vuole. Prima di biasimare 
la Riforma protestante, è mestieri di mostrar coi fatti che la Rifor- 
ma si possa avere per altra via. Intanto, dove son venuti meno pa- 
pa Martino ed i suoi successori, è riuscito un altro Martino. È vero, 
fece una gran breccia. Ma sappiamo per prova che anche le breccie 
sono necessarie e opportune per stabilire la libertà e la pace. 


EmiLio ComBa. 


BOLLETTINO DELLA MISSIONE TRA | PAGANI 


I nostri missionari, sig. e signora Weitzecker, sono salpati da 
Dartmouth (Inghilterra) il 9 u. d. Poichè l’amministrazione della 
nostra Chiesa non ne avvisò nè gli operai nè le Chiese, giunse in 
buon punto l’ avviso del sig. G. Pons di Napoli nell’ talia Evange- 
lica, e così fu possibile la riunione di preghiera che si desiderava 
tenere alla vigilia della partenza de’ nostri cari fratelli. Quella riu- 
nione non resti sola della sua specie. Oramai la Chiesa nostra è im- 
pegnata co’ suoi missionari in una nuova sfera di azione; la mis- 
sione infra pagani è incominciata per essa. Voglia Iddio allargare 
i nostri cuori per che vi sia luogo per nuove simpatie e nuovi 
sacrifici. 

Ora il missionario Coillard e la sua signora sono in procinto di 
partire da Léribé, dove si recano i Weitzecker, per l’Alto-Zam- 
bèse. Vi è stato preceduto da un umile pionnier per nome F. Stan- 
ley Arnot, compatriota di Livingstone. Pervenne così oltre senza 
grandi preparativi, tutto affidandosi alla fedele provvidenza di Dio, 
giorno per giorno. Meriterebbe il fuo diario di venire quì riferito 
testualmente, tanto illustra la potenza della fede. Ora Arnot si 
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trova presso la capitale del Barotse, detta Lealui. Ebbe già dal Re 
formale licenza di stabilirvisi come missionario. Egli scrive che 
gl’ indigeni aspettano la venuta di Coillard, che già li aveva vi- 
sitati, con vivissimo desiderio, talora con impazienza che li con- 
trista al vedere che non arriva. I Gesuiti che volevano stanziar- 
visi per piccole bande destarono i sospetti di quelle popolazioni, 
le quali, già per qualche motivo, non ne vogliono sapere. Senza 
il bravo Arnot, non si può dire cosa potrebbe avvenire della mis- 
sione del Coillard; mentre che mercè sua è prevedibile che riuscirà 
bene assai. Siamo lieti di poter dire che il lavoro delle missioni 
nelle diverse regioni conosciute dell’ Africa è stato ripreso con 
vigore, e fanno a gara l’opera della civiltà e quella delle con- 
versioni. Difatti, oltre la predicazione e l'istruzione cristiana, i 
missionari assumono ancora un'altra utile fatica: iniziano gl’ in- 
‘digeni ai lavori campestri ed all’ arti manuali più indispensabili, 
facendo essi medesimi da muratori, da falegnami, da fabbri, for- 
nai, agricoltori. Così rispondono alle critiche malevole di chi li 
raffigura solo intenti all'ora e alieni dal /abora. 

Non sovra un punto solo, ma da varii lati è incominciata l’ o- 
pera missionaria in Africa, quasichè le varie Società si fossero di- 
viso il campo nel comune intento di stringer d'assedio quei nemici 
tuttora formidabili che sono l'ignoranza e la superstizione, e di co- 
striugerli a venire a patti con esse, anzi ad arrendersi ed a ce- 
dere una volta per sempre il posto alla civiltà ed alla religione del 
Vangelo di Cristo. Così, Società Miss. Inglesi ed Americane hanno 
approfittato senza indugio del nuovo stato degli affari politici in 
Egitto, vuoi per principiarvi una nuova missione, vuoi per ispin- 
gere innanzi con vie maggior alacrità il lavoro già precedentemente 
incominciatovi, come pure per dare un nuovo impulso all’ opera 
che stavano compiendo da diverso tempo fra i Maomettani di Pa- 
lestina e dell'impero Persiano. 

Ma è sopratutto nella parte meridionale dell’Africa che si di- 
spiegano l'energia e l’ attività delle varie Società Missionarie. Inglesi, 
Olandesi, Tedeschi, Americani, Francesi (e fra poco potremo anche 
dire Italiani) si dànno la mano d’ associazione nell’ opera comune. 
Della missione della Società di Parigi fra i Basutos, e dei suoi visi- 
bili progressi si è detto quì in altra occasione. Anche dalle rela- 
zioni delle altre Società ivi all’ opra rilevansi notizie confortanti, a 
dispetto delle innumerevoli difficoltà che fanno ancora ostacolo 
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alla propagazione dell’ Evangelo in quelle contrade ancor così bar- 
bare. I missionari della Chiesa Libera di Scozia, già stanziati da 
tempo ne’ dintorni del lago Nyassa, vanno quà e là impiantando 
qualche nuova stazione, e vinta ormai l’ opposizione mossa loro 
dagl indigeni, s' occupano, tra l'altre cose, anche della costruzione 
di strade che varrano a porre in comunicazione tra loro le varie 
stazioni, nonchè a penetrare più addentro nel paese. 

D'altra parte la Società Miss. di Londra è riuscita a fondare una 
stazione importante nel territorio di Uganda; e l’ ultime relazioni 
dei due missionari già all’ opra in quella località davan notizie così 
incoraggianti circa le disposizioni della popolazione, che la Società 
8’ è decisa, or ch'è poco, a mandare colà un notevole rinforzo 
d’ operai. — Ancora l’ altre secietà mandano rinforzi d’ operai... pur 
troppo non sempre allo scopo d' allargare il campo d’ azione, ma 
altresì per prendere il posto di quelli tolti all’ opera dalle ma- 
lattie, in ispecie dalle febbri che han fatto già un sì gran numero 
di vittime. Così dicasi, a mo’ d’ esempio, dei Battisti Inglesi e del- 
l"altre Soc. Miss. che lavorano nel territorio del Congo; molti già 
sono i missionari morti quivi, e l’anno scorso ancora ebbesi a la- 
mentare la perdita di altri tre operai, tra i quali un medico. Non 
per questo viene abbandonata l’ impresa. Anzi con coraggio e fede 
ammirabili nuovi operai vengono a surrogare i caduti, disposti a 
sottostare alle stesse privazioni, a soffrire come quelli han sofferto, 
a morire, se così bisogna, come quelli son morti, purchè l’opera 
di Dio non patisca ritardo alcuno. 

Diciamo le ultime notizie di Madagascar. 

La regina Ranavalona II, testè defunta, è stata la prima regina 
cristiana di Madagascar. Regnò 15 anni. Morì affermando la sua 
fede in Cristo Redentore ed espresse il desiderio che i suoi funerali 
seguissero senza indugio, onde la resistenza ai Francesi non avesse 
a patire interruzione. Fu sepolta nella tomba della prima Rana- 
valona. Due cose prescrisse a chi le succede: la continuazione 
pura e semplice dell’ indirizzo religioso da essa inaugurato, e che 
non sì debba cedere ai nemici un pollice di terreno. Designò a 
successore una sua nipote, che salì al trono col nome di Ranava- 
lona III. Essa ha 20 anni circa. La sua madre e la sua avola vi- 
vono tuttora. È stata educata in una delle scuole della Società 
degli Amici ossia Quacqueri, poi in una scuola della Società delle 
Missioni di Londra. È vedova da pochi mesi, senza figli. Si crede 
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che sposerà il primo ministro, vedovo della defunta regina. Orw 
ecco gli ultimi dati statistici della Missione in Madagascar. 
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Società delle Mis- 


sioni, di Londra 1024 60000 220000 750 640 4000 130000 
Società degli Amici 

o Quacqueri 118 4000 14000 — 20 — = 
I Norvegi — 1400 14000 150 — -- 8000 
Società per la pro- 

pagaz. del Vang. 22 —_ —_ —_ — — — 
De Propag. Fide 316 80905 —_ 300 48. — 19193 


N.B. Dove non si leggono cifre, s' avrebbe pure a leggere quale 
cosa, ma ci difettano le informazioni precise. Inoltre, notiamo che 
la Società degli Amici s'è data molto pensiero dell’ educazione. I 
Norvegi hanno una Scuola di Teologia con 20 studenti. Del resto, 
non sono tutti cristiani quelli di nome. Quest’ ultima osservazione, 
vera dovunque, è nel campo delle missioni applicabile specialmente 
a Madagascar, e più che mai aila missione dei gesuiti ehe non fanno 
cerna, ma di ogni erba fascio. Assai resta a fare per cristianizzare 
ancora parecchi evangelici così detti che si dettero in braccio alla 
Chiesa per seguir l esempio della lor regina, senza saper quel che 
sì facessero. E poi, ci sono ì pagani. 


BOLLETTINO 
DELLA MISSIONE DELLA CHIESA VALDESE 


Cartoline. 


Cannes. — Giova il rammentare il carattere o meglio la fisono- 
mia tutta speciale di quest’ amena quanto ridente città, per com- 
prendere quale sia la natura dell’ opera che vi si prosegue. Non 
è ancor guari, oscuro e piccolo villaggio, si venne trasformando 
man mano, mercè la specialissima e privilegiata sua posizione che 
lo faceva parere come una gemma perduta in sulle spiaggie bian- 
cheggianti del Mediterraneo. Bellamente incastonato tra verdeg- 
gianti colli ed i fianchi scoscesi dell’ Esterel i quali di balza in balza 
sembran precipitare a piombo nel mare, si trovava riparato dai 
forti venti, mentre veniva accarezzato dai primi raggi d'un sole, 
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di cui alcun giro di stagioni riesciva ad interrompere il costante 
sorriso. Ciò non isfuggì all’acume di Lord Brougham il quale nelle 
sue peregrinazioni aveva pure approdato a quei lidi felici, e tanto 
valse l'incanto del sito che v' impiantò le sue tende e non tardò 
a chiamare a raccolta, amici, conoscenti ed ammiratori. La fortuna 
di Cannes era fatta, e non indugiò a mutare le antiche e diroccate 
casupole contro case spaziose ed eleganti ville; la sua riputazione 
ormai acquistata e sparsa largamente le assicurò ogni anno un 
numero crescente di ospiti, che ai primi freddi migrarono dai loro 
paesi rispettivi per incontrarsi in quella conca... diremo dorata per 
non usurpare a Palermo quella d’oro. Ma per ridurre gli oliveti 
e le pinete circostanti in giardini privati o pubblici dalla flora 
orientale, per tracciare ed aprire viali e strade, per edificare palazzi 
e villini occorrevano molte braccia robuste ed esperte ; si ricorse 
per ciò al bracciante italiano, come più laborioso, più discreto e 
più sobrio. Si videro quindi giungere a frotte dalle vicine provincie 
contadini e cittadini che a seconda del loro mestiere si applicavano 
a questo o questr’ altro lavoro. Per ragioni di nazionalità quanto 
se non più per differenza di posizione sociale e di lingua, vivevano 
affatto in disparte, abbandonati a loro stessi, e guardati con una certa 
diffidenza e tal qual disprezzo dal rimanente della popolazione. 

Il loro numero però andando ognor crescendo, talchè la cifra 
di quella popolazione mobile raggiunse i settemila, l’ inverno scor- 
so, alcuni amici cristiani si preoccuparono della necessità di offrire 
loro un cibo essenziale quanto quello che venivano a cercare col 
loro lavoro ed un guadagno di gran lunga superiore a quello che 
stava in cima ad ogni loro pensiero. Si volle rompere il pane della 
Parola ed aprire i tesori dell’ Evangelo. Fin dal febbraio scorso a 
quest’ uopo s' inaugurarono conferenze popolari, che ogni martedì 
sera raccoglievano un numerosissimo uditorio. Quei simpatici operai 
accorrevano con piacere, non eurando la stanchezza nè la distanza per 
sentire le promesse di grazia e di vita eterna, ch’erano loro proposte 
e per unire le loro voci a salmeggiare l’ Altissimo. Ebbimo così fino 
alla stagione estiva adunanze frequentatissime che raggiunsero 
persino il numero ragguardevole di 250, ma diminuiron quindi sen- 
sibilmente, vuoi pel ritorno di parecchi in patria, vuoi pell’ ora- 
rio del lavoro, che ratteneva il povero bracciante dalle quattro la 
mattina alle otto di sera, vuoi infine per il caldo eccessivo. Si era 
sempre provveduto da Nizza per dette adunanze, ma era oramai 
necessario per proseguire l’opera e consolidarla che ci fosse un 
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evangelista residente, che potesse tener dietro ai suoi uditori, vi- 
sitarli nei loro cantieri, e specialmente offrire loro un culto di do- 
menica. Inoltre se fino allora eravamo stati ospitati in una sala, 
di cui non potevamo disporre che quell’ unica sera ed a certe con- 
dizioni troppo restrittive per l’ opera nostra, era più che mai da 
desiderarsi che fossimo in casa nostra, liberi d’ usare quando e 
come volevamo del nostro locale. Il Signore misericordioso ci fece 
trovare ed i mezzi ed il posto, talchè ebbimo la consolazione e la 
gioia all’ arrivo del sig. Garnieri, mandato dal Comitato per prose- 
guire quell’ opera, di potere inaugurare il nuovo locale felicemente 
situato a poca distanza dalle case operaie, ampio, arioso, capace 
d’oltre duecento persone sedute, con una sala attigua per la scuola 
serale. 

La sera dell’ apertura, in men di nulla tutti i posti erano occu- 
pati, notavansi i signori Manauld, Farjat, Espenett pastori a Cannes, 
i quali vollero darci un pegno della loro sentita simpatia coll’ as- 
sistere all’inaugurazione del nuovo locale, pel quale facevano sin- 
ceri voti onde diventasse un vero Betel per molte anime. I signori 
Meille e Muston venuti da Nizza rivolsero calde parole di benve- 
nuto agli amici che avevano corrisposto all’invito nostro, spiegando 
in pari tempo lo scopo che ci proponevamo nell’ apporre sulla fac- 
ciata del locale lo scritto: ‘ Conferenze popolari, morali e religio- 
se.” Presentato quindi il sig. Garnieri, novellamente giunto, egli 
si dichiarò l’amico dell’ operaio, pronto a corrispondere alle varie 
richieste, che gli verrebbero presentate pel bene intellettuale e 
spirituale dei suoi concittadini; ed allorquando annunciò che una 
scuola serale sarebbe tosto aperta, fu un gridare entusiasta di 
‘ bravo,” “ bene,” “ ci verremo.” Invero dopo poche adunanze qua- 
ranta eransi già fatti iscrivere quali allievi regolari. 

In tutti i cuori si trovò congiunto un dolce sentimento di gioia 
ad una viva riconoscenza per sì lusinghiere primizie in un campo ap- 
pena impreso a coltivare. 

A noi non è lecito pronosticare quello che ha in serbo l'avvenire, 
ma questo si può dire per ora che difficilmente l’ opera a Cannes 
potrà rivestire altro carattere che quello d’ una stazione missiona- 
ria, ove si sparge largamente il seme, senza che si abbia poi da rac- 
cogliere in sul luogo stesso. Invero non essendovi industrie nè 
commercio che possano indurre i nostrì concittadini a fissarvisi sta- 
bilmente, essi ci stanno soltanto quel tempo che dura il lavoro 
speciale pel quale furon chiamati, finito il quale s'affrettano a 
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rimpatriare. Ma se portano seco nelle loro famiglie, villaggi, città 
non solo alcune economie faticosamente acquistate, ma la perla di 
gran prezzo, di quanta benedizione per la patria non sarà il semen- 
zaio di Cannes? Dio lo voglia. 


Biasca. — Come fu detto a proposito dell’ ultimo Sinodo, il no- 
stro fratello sig. Paolo Calvino, già evangelista in Ancona, si 
trasferì a Biasca (canton Ticino) con l’ assenso della suprema am- 
ministrazione, e sotto la responsabilità di uu Comitato di Basilea. 
Verso la metà del secolo XVI esisteva a Locarno una piccola co- 
munità riformata. Oggi ancora, non lungi dalla casa che fu degli 
Orelli, esistono avanzi di una modesta cappella nella quale si radu- 
navano allora gli evangelici. Locarno — notò già da tempo il 
Christlicher Volksbote di Basilea — avrebbe potuto diventare una 
città di rifugio per gli Evangelici di tutta l’ Italia, se si fosse man- 
tenuta in quella via; essa forse avrebbe potuto acquistar fama egua- 
le a quella di Zurigo o di Ginevra. Ma la riforma non vi fu tolle- 
rata. I tre Cantoni primitivi si unirono al cardinale Borromeo per 
soffocare il buon seme, e quelli che vollero rimaner fedeli all’ Evan- 
gelo dovettero uscir dalla patria. Di questo esilio de' Locarnesi, 
non pochi lettori si ricorderanno di avere veduta quì la narrazione 
fatta dal Dott. Benrath. Non fu che in epoca recente che il canton 
Ticino si aperse alla libertà religiosa e che si potè nuovamente 
spandervi il seme dell’ Evangelo. La stazione di Biasca è la sola 
che vi sia aperta fin quì, ciò fin dall’ estate dell’an. 1881. È quella 
del Ticino una missione non facile, e lo si sa per prova ormai. La 
dobbiamo tenere d’ occhio tanto più assiduamente nelle nostre 
preghiere. E non dubitiamo che il sig. Calvino ci voglia tenere un 
po’ informati delle sue vicende presenti, con qualche notizia di 
quando in quando. 


NOTIZIE VARIE 


DSI___ 7 


Le feste commemorative di Lutero. — Tanto la Tavola come il 
Comitato di Evangelizzazione della Chiesa Valdese raccomanda- 
rono ai ministri questa commemorazione. Era lor dovere, ma era su- 
perfluo, sia detto in onore degli Evangelici Valdesi, E gli altri Evan- 
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gelici pure, tutti unanimi vi si prepararono, in ogni città, fin nelle 
più umili stazioni. Tennero dovunque sermoni, conferenze, e non 
furono dimenticati i fanciulli delle Scuole Domenicali, i quali a 
quest’ ora ne sanno più e meglio su di Lutero che molti che lo giu- 
dicano su per le colonne de’ giornali politici. Ma possiamo essere 
contenti anche di questi giornali. Salvo poche eccezioni, furono be- 
nevoli. La loro superficialità non deve fare specie, non più che i 
giudizi loro contraddittorii. Se un giornale di Milano non riesce a 
scorgere in Martino Lutero il campione della libertà, un giornale di 
Palermo lo esalta come primo autore del razionalismo moderno. 
Arcades ambo. Intanto, chi non vede il progresso della pubblica 
opinione, da dieci anni a questa parte? Lutero è ormai vendicato 
contro i preti calunniatori, che restano soli a vilipendere un uomo 
che richiamò le genti alla lettura e all’obbedienza di quella che son 
costretti di ritenere Parola di Dio; soli a sospettare, ad infamare la 
vita che tutti i protestanti, tedeschi, francesi, inglesi, italiani ec., e 
anco gl’ Israeliti e perfino gl’ increduli, tutti gli scrittori un po' ri- 
spettabili, dal Michelet fino al Cantù, tutti i giornalisti meno che 
maldicenti sono d'accordo a ritenere onesto e morale. La carità, 
colla fede e la libertà e la scienza, ha desertato i loro santuari. Oh! 
vi fa freddo così, che pare una Siberia! 


A proposito desa prossima inaugurazione del Tempio Valdese di 
Boma. — Scrive il Comitato: ‘“ Con questo avvenimento la lotta 
‘“ sette volte secolare tra il Papato e la Chiesa Valdese entra per 
“così dire in una nuova fase.” Raccomanda quindi alle varie con- 
gregazioni de’ fedeli di farne argomento assiduo di orazione, prima, 
durante e anche dopo, l’ inaugurazione. Annunzia in fine che “ ha 
“ deciso il trasferimento a Roma del proprio presidente.’ D' altra 
parte, una voce delle Valli, forse Za plus aulorisée, ricorda in occa- 
sione di questo medesimo avvenimento che ‘ la Chiesa Valdese 
‘“ porta innanzi a sè la Bibbia, senza alcuna preoccupazione di for- 
“me o di organizzazione ecclesiastica da raccomandare o da im- 
‘ porre.” Prendiamo atto di queste dichiarazioni e ne faremo 
tesoro. 


Miss Booth e Ricciotti Garibaldi. — Miss Booth, nota capitana 
dell’ Esercito della Salute, disse in un meeting a Londra essere sua 
intenzione di venire a Roma e soggiunse che il figlio di Garibaldi 
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le prometteva buona accoglienza. Quale figlio? Probabilmente colui 
di cui dissero testè testimoni ne’ tribunali ch’ ei fosse già stato in 
relazione con altri impresari. Ecco un pretesto per nuove coccapiel- 
lerate, e Dio voglia che non ne venga compromesso più che l'ordine 
e il decoro di una città capitale, e che, noncuranti i padrini di que- 
sto movimento che si accenna a tentare, qualche onta non ricada 
sopra l’ Evangelo di Cristo in Italia. Mancherebbe questo! 


Notizie di Germania. — Eccoci di nuovo a dare qualche. no- 
tizia ai nostri lettori circa la Società Gustavo Adolfo ed i suoi 
lavori. Le relazioni presentate alla 37% Adunanza Generale della 
Società (che ebbe luogo in Liibeck verso gli ultimi di settembre) 
ci rivelano due o tre coserelle utili a sapersi. Rilevasi anzitutto 
il fatto che detta Società non è stazionaria sotto alcun rispetto ne’ 
suoi lavori; è notizia confortante; |’ essere stazionario in certi casi 
equivale press’ a poco a “ fare un passo indietro.” Il numero delle 
Società particolari (che tutte assieme «formano poi l’ Associazione 
Generale) è aumentato ancora durante il decorso anno; se ne nove- 
rano al presente 2166, di cui 394 femminili. Gl’ introiti, notevol- 
mente cresciuti pure, hanno raggiunto la bella cifra di L. 970 mila! 
Mercè il preziosissimo aiuto della Società venne ultimata entro lo 
scorso anno amministrativo la costruzione di 23 luoghi di culto, 3 
case parrocchiali e 13 scuole (per lo più, s' intende, nella Diaspora 
tedesca, ossia laddove gli evangelici tedeschi sono in troppo picciol 
numero per poter provvedere da per loro alle spese di culto). Ecco 
poi il compito che la Società si addossa per i prossimi anni: costru- 
zione di 145 chiese, di 49 case parrocchiali e 48 scuole; e per so- 
prappiù il saldamento del debito che pesa attualmente sul fondo 
“ Costruzioni” e che ascende alla rispettabile somma di 3 milioni e 
mezzo di lire! Davvero che i cristiani appartenenti alla Società G. 
A. ci dànno de’ punti in fatto di generosità e di coraggio! Un altro 
fatto accennato ripetutamente nella summentovata Assemblea Ge- 
nerale si è che qua e là i sacerdoti romani si fanno vivi, che è quanto 
dire diventano più e più irrispettosi ed intolleranti verso gli evan- 
gelici, tanto più intolleranti, s' intende, quanto minore è il numero 
di questi ultimi. Così accade, a mo’ d’ esempio, nelle provincie Re- 
nane, ed in Lorena; così sovratutto in Polonia, nella Galizia, e, su 
per giù, nell’ Austria tutta. Questo per chi accarezzasse la speranza 
che il cattolicismo romano sia moribondo se non già morto affatto 
ne’ paesi di lingua tedesca. 
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Non è morto, no. Viceversa poi ciò non significa che sia molto 
vivente. Almeno non parrebbe che lo sia gran fatto a giudicarne 
dall’ ultimo (30°) Congresso Generale dei cattolici tedeschi. La 
“ quistione sociale’ fu quella di cui massimamente s' occuparono i 
congressisti. Discorsi in quantità. Risultato pratico: zero. Ossia, un 
risultato vi fu; quello cioè di dimostrare come, a dispetto delle so- 
lenni dichiarazioni in contrario per parte del principale oratore dep. 
Windthorst, elementi di discordia non lievi agitassero 1’ assemblea. 
Se proprio il congresso fu convocato a quest'epoca colla segreta spe- 
ranza di controbilanciare in qualche guisa l'impressione prodotta 
dalle feste e dal giubbilo degli evangelici in occasione del cente- 
nario di Lutero, gli onorevoli congressisti l hanno sbagliata a par- 
tito! 

Le feste pel centenario della nascita di Lutero sonosi succedute 
quasi senza interruzione durante quest’ ultime settimane; saranno 
ormai per volgere al loro termine. Alcune seppero un po' troppo di 
rappresentazioni teatrali a dire il vero; ma altre molte han lasciato, 
ne siam persuasi, un'impressione buona e salutare. Faccia Iddio 
che il risultato pratico di queste feste sia quello d’'infondere in 
molti cristiani degeneri d’ oggidì, in Germania e fuori, il desiderio 
sincero ed ardente di diventar cristiani alla foggia di Lutero! Del 
resto, abbiam da registrare meglio che semplici feste a proposito del 
centenario del grande riformatore. Così, dietro proposta d’un co- 
mitato avente sede in Berlino, parecchie congregazioni dei dintorni 
della capitale nonchè singole persone hanno unito i loro sforzi allo 
scopo di far erigere, in uno fra i quartieri di Berlino che n° hanno 
più urgente bisogno, una chiesa, quale offerta di ringraziamento a 
Dio pei beneficii da Lui impartiti al paese mediante Lutero e l’ o- 
pera sua. Eccellente progetto davvero! Così ancora, in memoria del 
centenario, verrà fatta durante e dopo le feste di questi giorni una 
colletta a domicilio nelle provincie protestanti della Prussia, onde 
venire in aiuto alle congregazioni tedesche in paesi cattolici nella 
costruzione di nuovi luoghi di culto. Dovunque poi sono stati pro- 
nunziati discorsi commemorativi, conferenze sovra Lutero, i suoi 
scritti, i suoi tempi ecc.... Numerose pubblicazioni poi, tra cui an- 
che qualche opera di polso, sono state date alle stampe in occasione 
del centenario. Citiamo fra |’ altre, anzitutto una ristampa di tutti 
quanti gli scritti di Lutero medesimo; poi un volumetto del Dr. 
Danneil sovra gl Inni o Canzoni spirituali di Lutero e un altro di 
Karl Goedeke quasi sovra lo stesso argomento, ossia sopra ‘1’ O- 
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pere poetiche” del riformatore; quindi, “ Lutero pastore ”’ opera 
del Dr. Prof. Nebe; ‘ Preparazione per la celebrazione del cente- 
nario di Lutero,” cinque prediche del Dr. W. Baur; varie pubblica- 
zioni illustrate, tra le quali merita special menzione quella della 
Gazzetta Illustrata di Lipsia che ha pubblicato un ‘Numero Unico” 
di pag. 27 contenente ritratti di Lutero e de’ suoi amici, colleghi e 
protettori, nonchè le scene più note e più caratteristiche della vita 
del riformatore, il tutto commentato dal Dr. Késtin, autore, com’ è 
noto, di una delle migliori opere finora pubblicate sovra Lutero ed 
i suoi scritti. Tutto ciò senza tener conto di varie altre opere, rife- 
rentisi a Lutero ed alla Riforma, ristampate in questi giorni in oc- 
casione del giubbileo. 

Una buona notizia dall’ Inghilterra prima di chiudere. Tempo fa, 
l’incaricato d'affari del governo inglese a Pekino, diede alle stampe 
uno scritterello nell’ intento di giustificare il famigerato commercio 
dell’ oppio in China. Come ben lo si comprende, i missionari all’ o- 
pera in quel paese si sono sentiti in dovere di protestare, ed hanno 
infatto solennemente protestato contro quello scritto poche setti- 
mane or sono, inoltrando alla Camera Inglese dei Comuni una peti- 
zione portante le firme di 231 missionari inglesi, americani e tede- 
schi che lavorano nella China e che rappresentano le 19 più grandi 
Società Missionarie del mondo (11 Inglesi, 6 Americane e 2 Tede- 
sche). Quella petizione, adunque, equivale, si può dire, ad una so- 
lenne ed unanime protesta delle Missioni Evangeliche contro i di- 
sordini e gli abusi prodotti in China dal commercio inglese dell’ op- 
pio. Possano queste proteste accelerare l’ arrivo del giorno in cui la 
cagione di quegli abusi sarà finalmente tolta via. 


Il cardinale Hohenloe. — Partito di presso il Vaticano per rug- 
gini col Papa, se n’ è andato in Germania. A Monaco visitò il Dél- 
linger. 


Dollinger e Lutero. — Il Dollinger raccomandò ai vecchi catto- 
lici di partecipare alle feste di Lutero. A Eisenach, per esempio, vi 
parteciparono anche gl’ Israeliti ed i Cattolici. 


Le feste di Lutero a Londra. — Riuscirono ad una dimostra- 
zione stupenda, Parccchie centinaia di Congregazioni evangeliche 
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mandarono un telegramma all’ Imperatore Guglielmo, esortandolo a 
durare imperterrito nella via tracciata dal grande Riformatore. Un 
alto ecclesiastico anglicano avea emesso l’ opinione che tali feste si 
avessero ad evitare, per non destare discordie. Il Times questa 
volta uscì dalla consueta riserva per dirgli chiaro che tali osserva- 
zioni van lasciate ai cattolici, e se ne vergognasse. 


Un vescovo suicida. — Leggiamo nei giornali che il vescovo di 
Praga si sarebbe appiccato nel suo palazzo. Ecco, se non altro, un 
modo originale di protestare contro le feste di Lutero. Si aspetta 
da Don Margotti |’ elogio di quel martire. 
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RIVISTA DELLA STAMPA 


Il Papa impaziente perchè caduco — Se la tiara faccia gli uomini migliori o pes- 
simi: studio di R. Bonghi — La questione del Riposo Domenicale in Italia, 
secondo la Nuova Antologia — Echi e riflessi del quarto centenario di Lu- 
tero nella stampa italiana: la Riforma, 1’ Opinione, la Gazzetta d’ Italia, il Ber- 
sagliere, la Rassegna, il Fanfulla della Domenica, il Pungolo di Milano, 
la Perseveranza e la Nazione; giornali democratico-socialisti, clericali, e l’ om- 
bra di Lutero — La festa di Lutero a Firenze. 


Non sembra che l’ impulso che il Papa pretese dare agli studi 
storici sia per aver frutto migliore di quello che credette dare alla fi- 
losofia colle sue cure intorno l’ Aquinate. Frattanto, chi non vede 
che il Papato è smanioso di far novità, tira colpi a destra e a man- 
ca per occupare il mondo di sè? Il mondo invece nè lama nè l'o- 
dia, ma pazienta e lascia che dica. 


Il Papa manda i suoi colpi e questi cadono; il Papa lancia le sue 
provocazioni, e queste non si raccolgono. Una delle due: o finirà con 
lo smettere o precipiterà in violenze. Nel primo caso, la partita sarà 
definitivamente vinta. Nel secondo, ci regoleremo... Questa che si scrive 
dal 1870 in poi è la pagina forse più grande della nostra storia mo- 
derna. Il Papa è impaziente, comunque si chiami Vicario di Dio, e 
Dio est patiens quia eternus. È impaziente, perchè è caduto nel punti- 
glio personale, e la persona è caduca. Ma noi, noi nazione possiamo 
esser pazienti davvero, perchè c'è tempo per noi, pe’ figli nostri, pei 
figli de’ nostri figli. Non sarà dato a noi veder la rassegnazione del 
Vaticano? Che importa. Vi sarà certamente chi la vedrà. 

Ringraziamo il Papa di avere scelto un nuovo campo di polemica. 
La storia! Ma quale storia, o santo Padre? Se quella del poter tem- 
porale, ben si può dire che questo tanto abbia nociuto all’ Italia quanto 
allo stesso Papato spirituale. Checchè ne sia poi, si domanda: È un 
bene o un male per l’Italia la sua unità? Se Leone XIII dirà ch’ è 
un male, si esporrà al rischio di provocare un riso omerico univer- 
sale. E se è un bene, perchè il Papato, che secondo Leone XIII ha 
voluto sempre il bene d’Italia, non lo riconosce e non lo consacra? 
Su questo terreno dunque siamo invincibili, e chi è invincibile può 
non dare alcuna importanza a discorsi ed a clamori cui benissimo si 
può applicare il motto: vor, vox, praetereaque nihil. 


Così la Nazione, che del resto non sembra preoccuparsi gran fatto 
della necessità di provvedere al popolo italiano una educazione reli- 
giosa e morale che lo emancipi del tutto dal Papato spirituale. 


Il Bonghi sembra aver adottato per motto suo: nulla dies sine 
linea. A. proposito di un libro scritto l' anno scorso da George Du- 
Rivista Cristiana 28 


394 


ruy sopra il cardinale Carlo Carafa che fu Pontefice sotto ’1 nome 
di Paolo IV, scrive un articolo intitolato: Una pagina di poter 
temporale (Nuova Ant. nov.). Scopo di questo articolo è di provare 
che anche un santo diventa briccone se deve fare il Papa. Gli esem- 
pi ed i fatti a provar la tesi abbondavano. Ma il Bonghi si attiene 
al Carafa, e, se non altro, riesce istruttivo. Comincia con dire: 
“ Giovan Pietro Carafa era un santo uomo, ’’ e alla fine dice: 


Mi son domandato: il sacerdote, come tale, secondo il concetto cat- 
tolico, eccellente, è stato come principe del pari, o non invece, se- 
condo ogni concetto pessimo? Il principato ha corrott» quello che in 
lui c'era di buono, o l’ha reso migliore? Gl' interessi del potere tem- 
porale e degli effetti che porta seco, l’ hanno sviato dal riguardare 
gl'interessi della Chiesa, o gli sono stati nna natural guida e spinta 
a promuoverli? Il poter temporale in Paolo IV come in tanti altri 
pontefici prima o dopo di lui ha corrotto l’uomo e mandato in ma- 
lora le cose e sopratutto quelle della Chiesa, non meno in Italia che 
fuori. Di questa verità gli scrittori cattolici o che si presumono tali, 
si persuaderanno se confessati prima e comunicati e invocata da Dio 
e da Cristo la luce dell’ intelletto, si metteranno con sincerità di cuore 
a interrogare la storia de’ quattro ultimi secoli. Questo breve mio stu- 
dio è un piccolo tentativo per metterli in via. 


x 


La questione del Riposo Domenicale acquista terreno. In prima, 
non è solo un rumore di poche voci; è ormai divenuta questione ita- 
liana e sociale. La Nuova Antologia le consacra un lungo articolo 
di L. P. d'Amico. Dopo un particolareggiato resoconto storico, essa 
questione viene considerata dal punto di vista oggi più ammesso, 
ossia da quello dell'economia, dell’ igiene, della morale; insomma, 
scientificamente. Riconosce e dichiara che la necessità del Riposo 
Domenicale è provata. 


Sotto tutti i rapporti adunque — dice lo scrittore — il riposo della 
Domenica si manifesta come una vera necessità sociale. È quindi da 
concludere che le manifestazioni pubbliche avvenute in questi giorni 
a Milano, a Palermo e in altre città d'Italia a favore del Riposo Do- 
menicale, sono legittime che nulla più, e che nell’ interesse generale 
v'ha di promuovere, secondare cotesto pacifico movimento nelle classi 
lavoratrici, il che tornerà a vantaggio dell’ economia, del benessere e 
della prosperità generale. A un tempo però bisogna provvedere a che 
la Domenica sia per l'operaio un giorno di onesti ed utili diverti- 
menti e non più di stravizi e dissipazioni; un giorno ch’ egli possa 
consacrare alla visita di musei, di monumenti, ad esercizi ginnastici, 
al tiro, alle salutari passeggiate in campagna, all’ educazione morale 
sotto tutte le forme; giacchè nell’ istituzione della Domenica, oltre di 
riscontrarsi un gran vantaggio economico, réside le secret de la morali 
sation de la classe owvridre.” 


395 


È interessante il vedere nella stampa il riflesso o l’eco delle feste 
di Lutero. È unanime, come fu già detto, a lodare il gran Riforma- 
tore, salvo pochi fogli clericali. Lo lodano perfino quei giornali po- 
litici più indifferenti, che professano di fare di Lutero segno nè di 
inestinguibile odio nè d''indomato amore, ma di calmi apprezza- 
menti. 

La Riforma (11 nov.) di Roma gli dedica il più ampio articolo 
che abbiam veduto, particolareggiato molto e favorevolissimo. Vi 
riferisce assai cose intorno Caterina di Bora, tolte alla recente bio- 
grafia di Arminio Stein. Tra gli altri giudizi noto il seguente: “ Lu- 
tero tradusse il Libro de’ libri, salvando così un ideale religioso, 
spianando la via al trionfo di quello nazionale.” L'Opinione (11 no- 
vembre) scorge in Lutero “ il grande propagatore della libertà d' e- 
same, ” è nella Riforma quella ‘ con cui si collegano intimamente 
da tre secoli tutti i progressi della libertà civile e religiosa.” Saluta 
grande per idealità religiosa Lutero di fronte a'costumi, specialmen- 
te italiani: 


Quello che più lo distingue dalla maggior parte de’suoi contempo- 
ranei, e specialmente de’ suoi contemporanei italiani, è la sua alta 
idealità religiosa, è la schietta e sana vigoria del sentimento morale. 
In questo sentimento attinse egli la forza che lo spinse a scuotere con 
braccio d’ atleta 1’ edifizio del Papato. Mentre i più tra gl’ ingegni del 
suo tempo si lasciavano abbagliare da quello splendore d' arte e di 
coltura che irradiò il Papato durante il Rinascimento, Lutero vide la 
putredine che era dietro quello splendore; la sua anima forte ed one- 
sta si levò indignata a tumulto contro il Papato corrotto e paganeg- 
giante. 


La Gazzetta d' Italia (10 nov.) dice alla sua volta: 


Restaurò la libertà dello spirito umano, legalizzando il diritto del 
libero esame; esercitò indubitatamente una notevole influenza sull’ an- 
damento politico del suo tempo, e preparò così tutti quei rivolgimenti 
di cose che avvennero nei secoli successivi, tanto nel vecchio quanto 
nel nuovo continente. 


E il Bersagliere (10 nov.) ancora più schietto: 


Tutto l’orbe cristiano concorre alla festa con un sentimento con- 
corde di simpatia e di gratitudine. Anche dove non condusse a un 
rinnovamento religioso, richiamò la coscienza umana a una dignità 
che andava decadendo e perdendosi. 


Quì nota che il paganesimo era ripullulato e accennava a soffo- 
care la religione cristiana. E soggiunge: 


Lutero richiamò e risvegliò nella coscienza umana lo spirito del 
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cristianesimo, e, di fronte a un papa pagano, si levò nuovo apostolo 
del cristianesimo. La Germania gli deve tutto: la sua letteratura, la 
sua aspirazione continua, ostinata, fortunata al progresso, il suo rina- 
scimento nazionale dopo la ruina del sacro romano imperio. Tutti gli 
altri popoli d’ Europa gli debbono, chi più, chi meno, qualcosa, poi- 
chè tutti i lieviti di rivoluzione o di evoluzione fermentati sorda- 
mente qua e là trovarono occasione di espandersi e di scoppiare. Il 
Papato medesimo gli deve molta gratitudine, poichè se Lutero non 
avesse riversato un nuovo alito di vita nella carcassa del cristiane- 
simo, chi può dire che cosa sarebbe accaduto? In fine, tutto "1 mondo 
gli deve il concetto dello Stato moderno e la liberazione e il rialza- 
mento della coscienza umana. 


Più benevoli che mai, e meno superficiali tra’ giornali della capi- 
tale, riuscirono — mercè la penna del sig. Raffaele Mariano — la 
Eassegna (10 nov.) ed il Fanfulla della Domenica (11 nov.). Il pri- 
mo dice così: 


Lutero sposta il centro di gravitazione morale della vita. Dalla ge- 
rarchia dove s’ appuntava tutto, lo ripone nel vero campo suo, nella 
interiorità, nella coscienza, nella fede, e dice: il giusto vive per la fe- 
de. Alla parola morta della lettera e della tradizione, vuole si sosti- 
tuisca lo spirito che vivifica. Pel fedele la verità divina non dev’ es- 
sere formola bell’ e fatta che egli possa prendere dal di fuori; egli 
deve invece farsela in sè, elaborarla, accoglierla attivamente, esserne 
egli stesso mediatore e coefficiente. Così egli giunge a proclamare la 
libertà della coscienza religiosa. Con la libertà di coscienza, Lutero 
all’ umanità e al mondo ha dato insieme la libertà del pensiero. E li- 
bertà di coscienza e libertà di pensiero sono origine e fondamento 
della vita e della cultura propriamente moderne. Non v'è forma oggi 
dello spirito e dell’ intelletto, non arte, non poesia, non letteratura, 
non filosofia degna del nome, che non tolga dalla Riforma i suoi au- 
spicii ed i suoi ideali. 

E soggiunge che a lui devesi che lo Stato siasi innalzato ad orga- 
nismo etico indipendente; a lui, che ferì a morte il Papato spiritua- 
le, se cadde il poter temporale. 

Nel Fanfulla della Domenica diconsi in altri termini, le stesse 
cose. 

Ora il Pungolo di Milano (10-11 nov.) si persuaderà che Lutero 
fosse restauratore di libertà? Pare impossibile che lo neghi a Lutero 
perchè era teologo biblico! Quasi che i germi della libertà stiano 
alla superficie delle cose, non dentro l’anima! Per esser pensatore 
e libero, è forza negare Dio? E se Dio esiste, come ammette la ra- 
gione di brava gente come Faraday, Agassiz, Pasteur e altri che 
non han dato da beccare.il cervello ai polli, non sarà Dio il punto 
di leva massimo, più saldo per la libertà dell’ uomo? Il giornale mi- 
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lanese cade poi nell’ errore di giudicare Lutero da qualche atto par- 
ticolare, da qualche frase speciale tolta a’ suoi scritti. Chi non sa 
che, senza applicare con rigore il detto di Richelieu, si potrebbe 
appiccare cento volte Lutero con siffatto metodo? Augusto Conti 
avverte che, per rettamente giudicare Platone, non va badato alle 
sentenze staccate. Quanto più è ciò da ricordarsi riguardo a Lute- 
ro! D'altronde, il Pungolo prende granchi, per esempio dove dice 
che Lutero sostituisce al Papato di Roma quello della Lettera della 
Bibbia. Invece, Lutero scrisse cose che i fautori dell’interpretazione 
letterale ossia del /etteralismo ripudiano ; scrisse, per esempio, che 
tra l'interprete della lettera e quello dello spirito passa la differenza 
che tra l’ asino e l’ usignolo. Ma non è quì il luogo di una discus-. 
sione. Speriamo che i giudizi del diario milanese a quest’ ora sieno 
temperati nella mente de’ lettori — se non del redattore — dall’ u- 
nanime giudizio della stampa liberale. Veda come dissente da lui la 
consorella Perseveranza (10 nov.), la quale dice: 


Liberatore di sè e liberatore insieme di tutti quelli cui l’ antico 
ossequio e la tradizione secolare teneva obbedienti, malgrado loro, ad 
un'autorità i cui titoli, si presumeva, erano scritti in cielo. Non tutto 
quello ch’ è uscito da lui è stato bene; ma niente di quello che oggi 
chiamiamo bene nelle società moderne, niente di tutto quello per cui 
oggi queste ci paiono più civili delle medioevali ed antiche, si sarebbe 
fatto s’egli non fosse vissuto e non avesse esercitato nel mondo l’ a- 
zione che è stata proprio sua. Liberatore dell’ umano spirito, ha dif- 
fusa la scuola e l’ha resa efficace con una fede il cui primo precetto 
è il leggere. 


Anche la Nazione tributa l omaggio suo riverente. Nota, in oc- 
casione delle feste, che in Germania v' è il sentimento religioso che 
difetta da noi, ed esce in queste solenni riflessioni. 


Il fatto è questo, che dove questo flagello del Luteranismo è passato, 
dura una fede, vive un sentimento religioso che spira aperto dalla reg- 
gia e dagli alti ufficii dello Stato del pari che dall’ umile abituro. Dove 
il talismano dell’ autorità del successore di Pietro si è conservato, la fede 
è andata a male, il sentimento religioso è spento in alto e in basso o re- 
legato fra gli affari intimi. I seguaci dell’ eretico invocano la provviden- 
za di Dio e la ringraziano solennemente nella pace e nella guerra; i 
fedeli cattolici si dànno l’ intesa che di Dio non si parla in pubblico per 
non star a misurare in pubblico i gradi delle singole incredulità. Un 
principe tedesco parla ai suoi popoli della Riforma con accento di vero 
entusiasmo per quello ch’ essa serbò non meno che per quello ch' essa 
distrusse, ed i popoli eretici rispondono con gli animi commossi a quel- 
l’ entusiasmo. 1 popoli ortodossi non lesinano alla “ grazia di Dio ” il 
favore di stare a pari con la loro ‘ volontà ” sotto ’l1 nome del Re, ma 
ciò. si fa senza parere, che altrimenti s' avrebbe paura di attaccare i 
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nervi a qualcuno. Lassù Dio è ancora una forza sociale e politica; quì lo 
si è fatto ritirare a vita privata e domestica. Lutero ha battuto il Papa 
ma non ha cacciato la Bibbia e il Vangelo dalla libreria del più povero 
cittadino. Qui il Papa è rimasto in piedi; ma dove è Cristo, dove è Dio? 
Or noi chiediamo, col più mite sentimento, col più amore della verità, 
ai clericali chi abbia meglio servito Cristo e Dio: la Riforma con Lutero 
o il Papato con la Compagnia. che pure si chiamò di Gesù? Chiediamo 
ai custodi della religione, ai depositari del verbo di Cristo e del lume 
dello Spirito Santo a che ne siano quì quella religione, quel verbo e quel 
lume. E d’ altra parte diciamo fraternamente ai nostri amici come chi 
ammette cosa non lieta dell’ esser suo: O non è egli vero che quel con- 
sentimento di un popolo in un sentimento religioso, in un ideale religio- 
so, fiuo ad un certo punto in un dogma bello e buono, è una forza invi- 
diabile, un cemento potentissimo per una società, ur elemento di vita? 
o non è egli vero che noi vediamo scemare via via e consumarsi questa 
forza e non abbiamo nulla, proprio nulla, da sostituirvi? Ai primi do- 
mandiamo ancora: se il cattolicismo non è esso stesso avviato alla fine, 
se esso deve rifiorire, trionfare e durare perpetuo, se questo stato nostro 
è una crisi e niente più, o come mai questo po’ po’ di crisi capita proprio 
a noi ortodossi che, meno quelle scappate dal 48 in poi, siamo stati tan- 
to bene covati dal Papato e dalla Compagnia di Gesù? E ai secondi dal- 
l’altra parte diciamo: Se le religioni se ne vanno, se è un progresso ne- 
cessario che se ne vadano, non è egii però vero che non è da noi, dove 
la religione se ne va più presto, che si stia meglio; che anzi stanno me- 
glio là dove se ne va meno? non è egli vero che anche nel progresso il 
troppo stroppia, e che noi ora come ora abbiamo la vita morale del po- 
polo come mutilata o squilibrata® Per eavarsi d’impiccio c'è una sola 
cosa da rispondere; ed è che alla fine dei conti a fare questa Italia la 
provvidenza di Dio ci ha da essere entrata per non poco, e forse tanto 
più dacchè il Papato si guastò con lei; e l’ha molto aiutata a portarsi 
dal 48 al 59, dal 59 al 66, dal 66 al 70, e dal 70, mettiamoci un po’ an- 
che questa, al 19 maggio 83. E il papato ne ha toccate. O quegli altri 
l'hanno pregato auche per noi, o Dio è malcontento dei vicarii. 


Questo si chiama parlar chiaro. Ma in conclusione le parole non 
partoriscono fatti. Ai nostri arguti scrittori manca, e di certo a molti 
loro lettori altresì che non trovano da ridire, una sol cosa: la logica 
della coscienza. 

Devo menzionare i giornali democratico-socialisti? Da questi, se 
mai, era da aspettarsi qualche riserva intorno al liberalismo di Lu- 
tero, a cagione della poca sua tenerezza per i matti socialisti dei 
tempi suoi. Il Secolo di Milano rileva, difatti, questo incidente della 
sua Vita con quella poco scrupolosa leggerezza che lo contraddi- 
stingue. Invece, il Fascio di Roma scrive: “ Inneggiamo a chi lottò 
per la libertà di coscienza. ’? Il Democratico di Palermo poi si di- 
stingue, anche tra quelli del suo partito, per supina quanto rogan- 
tina incompetenza. “ Se, dice egli, Martino Lutero non segnasse il 
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principio del razionalismo moderno, non sarebbe che un volgare 
ambizioso. ”? Che più? Venera in Lutero uno degli “ eroi della ci- 
viltà moderna che è positivista!” Quì gli estremi si toccano; voglio 
dire che il Democratico di Palermo può andare in Arcadia a brac- 
cetto con Don Margotti ed i gesuiti redattori della Civiltà Cattoli- 
ca, e per giunta colla Domenica Letteraria (18 nov.), la quale con 
ira che sa di fratesco più che di libero-pensatorismo, si riduce a non 
vedere in Lutero che ‘ un asceta incivile! ’? Ma il Democratico è 
poco civile quando, rimbeccando un pastore metodista di Palermo, 
gli rimprovera di volere con la lettera di lui che inserisce, sopra 
Lutero, far della réclame come tutte le altre Chiese, e gli dice: 


Siamo convinti convintissimi che il rev. Fera non crede alla sua 
Chiesa, come non crede alla propria il direttore della Sicilia Cattolica. 
Se s’incontrassero riderebbero tra di loro siccome gli auguri antichi. 
Chiesa per Chiesa, se dovessimo averne qualcuna, preferiremmo la cat- 
tolica. 


Padronissimo. È naturale che si preferisca la sola Chiesa in cui 
si possa sperare accoglienza. È naturale, logico psicologicamente il 
sospetto in chi abbia il difetto. È cosa che non richiede comenti. 
Ma, senza dir la nostra quì sul genere di réclame a cui si allude, 
diremo solo che il levare a cielo la memoria di Lutero come di co- 
lui che fosse stato babbo del razionalismo, poi preferire alla Chiesa 
di lui quella de’ Papi che lo hanno scomunicato e che oggidì con- 
dannarono col Sillabo tutte le libertà, è la cosa la più scipita che 
sia mai venuta fuori dall’ isola de’ Vespri. 

De giornali clericali non faccio menzione se non per avvisare il 
lettore che, se vuol sapere di che sia capace l’ immonda maldicenza 
pretina, vegga l’ Unità Cattolica (6-12 nov.) e la Civiltà Cattolica 
(1° e 2° fasc. di nov.). Ma per verità anche la loro voce fa onore. Man- 
cherebbe pur qualcosa a Martin Lutero se avesse lode da tutti. Il 
vituperio è alla vera grandezza quel che l'ombra alle torri ed ai cam- 
panili. Quale onta invece non ricadrebbe sul suo nome se venisse mai 
lodato da’ Papistil! 

A tale siamo ridotti in Italia. Coloro che si vantano successori di 
Cristo e si arrogano il monopolio della religione di Cristo sono di- 
ventati la stessa negazione di essa, perfino in quel che ne costitui- 
sce l’ essenza, cioè nella verità e la carità! 


La festa di Lutero riuscì a Firenze secondo il programma, che 
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già avea fatto dire al Journal du Protestantisme Francais ch’ esso 
“ terrebbe luogo di un lungo capitolo nella storia religiosa dell’ Ita- 
lia al secolo XIX.” Difatti, si riunirono ad hoc tutte le Chiese 
Evangeliche italiane (salva la plimuttistica, s' intende) e con esse le 
Chiese protestanti Tedesca, Francese e Seozzese. Furono uditi di- 
scorsi ed inni, massime quello di Lutero Forte Rocca in quattro 
lingue. E se non si pubblicano discorsi, si è che ce n' è già troppi. 


Dicembre. 


A PROPOSITO DI LUTERO 


PICCOLA SCORSA NELLA STORIA ITALIANA 
EL 


Lutero e 1° Italia. 


<<“ 
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Nascere in Italia non poteva il principe della Riforma protestante, 
nè poteva avere quì libertà d’ azione e propizio l’ambiente. Vero è 
che il Rinascimento precorre la Riforma ed apre le porte alla nuova 
civiltà; così che ha senso la diceria 


Si Lyra non lyrasset Lutherus non saltasset. 


Da noi però il Rinascimento, aperta la porta, entra primo, s'insedia 
e spadroneggia. Adunque, come nota opportunamente il Cantù, 
“ covata in Italia la Riforma nasce altrove, ” a distanza rispettosa 
dal Papato — dopo Savonarola, era più che mai necessità — ed in 
ambiente meno sfavorevole. Nondimeno qualcosa sarebbe mancato 
al tedesco Riformatore se non fosse venuto in Italia, anzi, a Roma. 
Se non veniva, chi sa che non rimanesse nell'errore comune, che era 
di sperare la Riforma dal solo potere irreconciliabile con essa? 

Checchè ne sia, attendevalo quì una salutare, preziosa disil- 
lusione. 

Il viaggio di Lutero in Italia è noto da’ suoi Colloquia e da 
alcune sue lettere in cui non resta proprio nulla di nuovo da spigo- 
lare. Avea a compagno un frate del suo ordine, Giovanni di Mecheln. 
Vede, ammira le città di Milano e di Padova; benchè in quella non 
potesse celebrar messa, stante la diversità del rito ambrosiano, e in 
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questa forse non predicasse, come ciancia la leggenda, agli studenti. 
A piedi, sebbene infermiccio, seguita la sua via per Bologna; valica 
gli Apennini ed eccolo a Firenze. Finora non pareva che si avesse 
a rinvenire indizio anche minimo della sua breve sosta in questa 
città. I ritratti che si conservano di lui e di Caterina di Bora e del- 
l’ Elettore di Sassonia e di altri nella Galleria degli Uffici, son del 
Cranach e non han relazione con questo avvenimento. Puossi dire 
lo stesso di altro dipinto che ammirasi nella Galleria Pitti? Non 
lo so decidere. Alludo al concerto del Giorgione. Sanno gli artisti 
che fu già levato, per il sospetto, per verità un po’ goffo, che rap- 
presentasse Lutero e Calvino. Ora il sospetto assume diversa forma 
e si fa più insistente. Un fior di artista tedesco, che ha dimora solita 
non lungi da palazzo Pitti, è fermo nel credere che in quel quadro si 
tratti ad ogni modo di Lutero, ma ove altri scorge Calvino egli vede 
chiaro frate Giovanni di Mecheln. In questo caso avremmo quì uno 
degl’ indizi che cerchiamo. E ve n’ ha un altro, che pur troppo ac- 
cenna a sfuggirci. De’ tre conventi degli Agostiniani allora esistenti 
in Firenze, principale era quello che rimane, ridotto a caserma, 
annesso alla chiesa di S. Spirito. Ora una persona fededegna ci 
riferisce che tempo fa un vecchio priore degli Agostiniani quì stan- 
ziati gli assicurava di aver veduta la vacchetta così detta, ossia libro 
di registro, ove figurava Martino Lutero con questa iscrizione: Mar- 
tinus Lutherus celebravit scritta di sua propria mano, secondo il costu- 
me che hanno i sacerdoti di apporre il proprio nome finita la celebra- 
zione. Ma ora non v'è molta speranza di trovar quel registro, che dicesi 
a Roma, forse presso la Congregazione de’ Riti. Ad ogni modo, è 
probabile che Lutero alloggiasse nell’ ex-convento ivi annesso, che 
essendo convento provinciale della Toscana avea sopra gli altri due 
la preeminenza. Ma non ci fermiamo quì più a lungo che non facesse 
il'nostro tedesco pellegrino ; il quale, poichè ebbe fatta una sosta 
ancora a Siena, pervenne in vista di Roma. Egli ci narra che, al solo 
vederla, s’ inginocchiasse e dicesse: “ Roma santa, io ti saluto.” Non 
ridiamo. Per l’ umile frate di Sassonia era Roma la Gerusalemme, 
la madre della cristianità, la luce del mondo, la capitale di ogni 
ordine: dell’ ordine religioso giacchè vi risiedeva il Vicario di Dio e 
vi facevano capo le file tutte dell’ amministrazione ecclesiastica; e, 
in qualche modo, ancora dell'ordine civile, poichè vi traevano gl’im- 
peratori per l’ incoronazione. Prese stanza, a quanto riferisce la leg- 
genda, in un convento degli Agostiniani attiguo alla chiesa di S. 
Maria del Popolo vicino alla porta di questo nome. Ciò che vide 
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Lutero e ch’ egli udì, fra la gente di Chiesa, se non gli trafisse 1° a- 
nima, lo lasciò intontito. Il dire, come fa Ignazio Ciampi, che Lutero 
“ ridesse allora di sè medesimo e della sua semplicità, ’’ non avrà 
senso per chiunque si affidi a un po’ d’ intuizione morale. No, non 
mi so figurare Lutero, che fu poi sì giovialone, ridere a Roma nep- 
pure una volta, E anche più tardi, di riso scettico non riderà mai. 
Eppure v’ ha chi riconoscendo in lui viva fede e biblica semplicità, 
pur gli attribuisce nientemeno che “ il riso dell’ Ariosto! ” Non la 
mi va giù, e so che gli artisti mi daran ragione su questo punto. 
Roma non vide mai trarre ai suoi altari pellegrino più cattolico di 
Martin Lutero. Non va dimenticato che sale colle ginocchia la Scala 
Santa, e che, quando spera toccar la santità col dito, si sente a un 
tempo deriso e più miserabile, e il gran dogma che era già balenato 
alla mente sua, ora gli sprigiona dall’ anima; dico il dogma della 
giustificazione per la fede, ch’ egli tenne poi come articulus stantis 
aut cadentis ecclesia. Ora non pretendo che il dolore e l’ indigna- 
zione lo faccian muto, no. Ma per male che dica di Roma, dopo che 
ne sarà uscito e lontano, non riuscirà a dire nulla di nuovo. Fu tra’ 
primi a dar ragione, almeno co’ fatti, a Machiavelli che lasciò scritto 
che “ più i popoli si avvicinano a Roma e meno palesano di spirito 
religioso. Gli esempi scandalosi e ì misfatti della Corte di Roma sono 
cagione che l’Italia abbia perduto ogni principio di pietà ed ogni 
sentimento religioso. ’’ Nessuno, ch'io mi sappia, fece mai suo il 
ragionamento dell’ Ebreo del Boccaccio, il quale, siccome fantastica 
ironicamente questo scrittore, venuto a Roma incredulo, finì per 
convertirsi alla fede cattolica unicamente perchè, nel vedere da vi- 
cino tante brutture e tanta corruzione, gli paresse impossibile potesse 
andare avanti così il governo de’ Papi se non fosse stato assistito e 
protetto da una forza soprannaturale. I più de’ viaggiatori, arrivati 
creduli, se ne vanno scettici; ma ve ne furono altresì che se ne 
ritrassero a tempo, ossia credenti. Chi volesse imprendere a narrare 
i casi di questi viaggiatori, massime di questi ultimi, farebbe cosa 
istruttiva e dilettevole, e lo suggerisco. Uno tra’ riformatori dei 
Grigioni, per esempio, Giovanni Frick, era solito dire scherzevol- 
mente che avea appreso il Vangelo a Roma, che l’avea disilluso. 
Così per l'appunto Martin Lutero. Vivace, gravissima di conse- 
guenze è Ja sua disillusione. ‘“ Per credere a tanta malvagità è ne- 
cessario vederla e udirla, ” soleva ripetere, e soggiungeva: “ io non 
vorrei per centomila fiorini non avere visto Roma; mi sarebbe 
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rimasto sempre il dubbio di essere ingiusto verso il Papa.” Così la 
pensò da Riformatore. 

Il suo maestro Staupitz, stato a Roma un anno prima di lui, avea 
avuto sentore di strane dicerie; di questa, per esempio, che “ re- 
gnante papa Leone dovesse sorgere un eremita per opporsi al Pa- 
pato. ” Che Lutero la sentisse, non si narra; ma, ad ogni modo, non 
l'avrebbe nè capita nè saputa interpretare. Solo cinque anni ap- 
presso è condotto, per le bestemmie di Tetzel, non a fare una brec- 
cia al Papato, ma, come diceva, ‘ un buco nel tamburo ” di quel» 
miserabile trafficante d' indulgenze. E poi, di protesta in protesta, 
giunge fino davanti la Dieta di Worms. Allora la Riforma nasce, e 
come diceva un ambasciatore, ‘ era omai irremediabile. ’’ 

In Italia, nè il Papa nè i principi, neppure il popolo lo perdono 
di vista. Ma era fatto segno alle più varie interpretazioni. Perfino 
gli oratori veneti, di solito così positivi, esatti, concisi ne’ dispacci 
loro, perdono la bussola. S° intende che lo biasimano, ed anche atro- 
cemente, benchè uno di essi, Gaspare Contarini, sia per onestà co- 
stretto di confessare che ha sol l’ opinione che prende da’ papalini. 
E la ragione è ovvia: ‘“ io non ho mai parlato con quest’ uomo, nè 
l’ ho visto, di che sarai forse meravigliato sapendo che l’ ho tanto 
desiderato, ma così l esigevano le circostanze.” E l’ avesse pur ve- 
duto e gli avesse parlato, forse che ogni pregiudizio di nazionalità 
e livore di parte sarebbe sparito così da lasciarlo calmo e sereno 
della mente? Assai più tardi sì vedrà un condiscepolo del Contarini, 
il nunzio Vergerio, criticarlo in modo acerbo e, diciamolo pure, in- 
degno sia del grado che avea, sia del futuro seguace della Riforma, 
poichè è noto che finì per abbracciarla. Incaricato Vergerio di trat- 
tare della convocazione di un Concilio con alcuni principi di Ger- 
mania, fu necessitato a parlare con Lutero. Il quale, prevenuto, una 
domenica mattina ne fa motto al barbiere. “ Radimi per bene, ” 
gli dice scherzoso, ‘ perchè devo parlare col nunzio e voglio parergli 
più giovane e così crescergli la paura ch'io abbia a campare a lun- 
go. ” Quando entrò da Vergerio, stava questi a colazione. Comincia 
a parlare fra Martino, mentre il nunzio tira innanzi a mangiare, e 
gli chiede allegramente “ se in Italia abbia inteso alcuna cosa della 
sua fama di esser tedesco imbriaco. ”? Il nunzio burbero, checchè ne 
dica il Sarpi che non lo lascia mangiare tanto lo fa amorevole, man- 
gia più che non discorre; di quando in quando, fra un boccone e 
l’ altro, risponde “ due parolette per non parere un tronco, ” ed an- 
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che tre. Prende quindi la penna e scrive prolisso. Citerò sol le pa- 
role intese a descrivere il suo tedesco interlocutore: 


Comincio dalla etade. Egli è di cinquant’ anni, poco più, ma robusto 

e forte, che non pare di quaranta, di ciera assai grossa, ma la quale si 
forza di tener morbida e delicata quanto può. Pronunziazione mediocr e- 
mente spedita e non molto aspra per tedesco, in lingua latina parla male... 
confessava egli medesimo che non suol scrivere in latino, ma fa profes- 
sione di saper ben dire nel suo volgare. Li occhi guerzi, li quali quanto 
più io mirava, tanto più mi pareva di vederli appunto simili a quelli 
che qualche volta io ho veduto di qualche uno indicato ispiritato, così 
‘affogati, incostanti, e con certo come furor e rabbia che vi si vede per 
dentro... Mi lascio vincere a credere che egli abbia qualche demonio 
adosso. Usò questa sola civiltà, che, parlando in mia presenza, stava con 
la berretta in mano, e disse eziandio qualche parola in laude di nostro 
signore — ossia del Papa, — di aver inteso che era savio e buono fin 
quando egli fu a Roma, nel qual tempo, aggiunse la bestia sorridendo, 
celebrai parecchie messe. E a dirne presto il mio judicio, tratto dalla 
faccia, dall’abito, dai gesti e dalle parole, o sia ispiritato o non, egli è 
l’arroganzia istessa, la malignità e l’imprudenzia, che è una vergogna 
infinita di questi scempi principi e altri che hanno governo di queste 
terre, che non vedono chi è costui il quale hanno tolto per maestro e per 
profeta. Vostra Signoria giudichi anch’ essa dall’ abito. Quel cervello 
incomposito era vestito di festa, perchè era la domenica, con un giuppon 
che aveva il busto di ciambellotto trito e le maniche che stavano in mo- 
stra ambiziosa di raso; veste di sargia fodrata di volpe, ma assai corta; 
parecchi anelli, e al collo un grosso pendente d’oro; la berretta poi in 

forma di prete. 


Il Vergerio non gli perdona di esser di umile nascita, talchè a 
parer suo non la “ si può dir cosa più infame. ” Meno male che però 
confessa di ragionarne ‘‘ con amaritudine e con incredibil passione.” 
Il perchè sta innanzi tutto nel fatto che vedeva “ tutta la nazione 
“ che gli corse dietro ad occhi serrati.” Chi avesse detto allora al 
Vergerio che di lì a quattordici anni avrebbe lasciato gli ozi di una 
sede vescovile per correr in esilio dietro all’ apostolo della Riforma, 
sarebbe parso più che spiritato. Eppure, fu così. 

Vero è che la causa di Lutero veniva compromessa da mille in- 
temperanze di suoi connazionali. Se n° era avuto un esempio scan- 
daloso in occasione del sacco di Roma, quando |’ avvinazzata solda- 
tesca imperiale si sbrigliò a tal segno da parodiare coram populo i 
riti più solenni del culto romano, e salutò papa con evviva entusia- 
stici Martin Lutero fin sotto le finestre di Castel Sant’ Angelo ove 
sapevasi essere Clemente VII. 

Nondimeno, anche tra la gente servile della propria ambizione, se 
non di quelia delle corti, vi ha chi, in tanta miscela di passioni che 
fanno parere l’ opinione pubblica un mar tempestoso e pieno di 
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oscurità, riesce a discernere un po’ di vero. Niuno più dello storico 
Francesco Guicciardini è ragguagliato del sacco di Roma e delle 
altre mosse e rappresaglie men che civili de’ seguaci di Lutero. Ma 
d'altra parte la corruzione della curia romana e della Chiesa al pa- 
ragone gli sembra più barbara. Ei vede il contrasto ne’ costumi come 
già Tacito e Salviano ne’ loro tempi; stimmatizza la decadenza. del 
Papato, i vizi del clero, la schiavitù che ne deriva a danno comune, 
e per poco non chiamerebbe Lutero a fiberatore. Egli lo antepor- 
rebbe ai Papi, ma prepone ad ogni cosa più nobile il suo miserabile 
interesse. Lo dice schietto e lo ripete ne’ suoi stessi Ricordz lasciati 
inediti, s' intende, ma ora stampati per cura del riformato 
pronipote: 


Io non so a chi dispiaccia più che a me l’ ambizione, l’avarizia e la 
mollizie de’ preti... Nondimeno il grado che ho sempre avuto con più 
pontefici m’ ha necessitato ad amare per il particolare mio la grandezza 
loro; e se non fosse questo rispetto avrei amato Martino Lutero quanto 
me medesimo, non per liberarmi dalle leggi indotte dalla religione cri- 
stiana, com’ è interpretata e intesa comunemente, ma per veder ridurre 
questa caterva di scellerati ai termini debiti, cioè a restare o senza vizi 
o senza autorità. 


Il popolo non avea a cotal segno le ragioni del “ particolare mio.” 
Sia per istinto di libertà, sia che in esso la fede non fosse morta, 
viene malgrado i pregiudizi, la lontananza, i divieti, in contatto, or 
quà or là, coll’ azione riformatrice di Lutero, specialmente per la 
lettura che faceva e talora udiva de’ suoi scritti. I quali più in lati- 
no che in tedesco, in parte anche tradotti, come ad esempio i suoi 
trattati della Libertà Cristiana e della Vita Cristiana ed il Piccolo 
suo Catechismo, circolarono nelle città venete e lombarde, quindi 
più giù verso mezzodì. V” era a Basilea un tipografo zelante della 
Riforma, per nome Giovanni Froben. Costui scrivea a Lutero già 
nel 1519: “ Calvi, libraio a Pavia, uomo istruito e dedicato alle 
“ muse, ha fatte circolare in Italia molte copie de’ trattati da voi 
“ composti e mi promette di mandarmi degli epigrammi scritti in 
“ vostra lode da tutti i letterati italiani. ”’ 

Poniamo che dicesse tutt per significare parecchi: era di molto. 
E sembra che non così tosto si restassero i letterati dal versificare, 
poichè qualche anno appresso correvano in Milano questi versi: 


Macte igitur virtute, pater celebrande Luthere, 
Communis cujus pendet ab ore salus. 


Ne lascio altri nella penna. Milano poi, ricercata dalla polizia cle- 


FÀ 


406 


ricale, vide reprimere con severissimi editti la stampa e la circola- 
zione de’ libri luterani. Di uno di essi, ossia della Libertà Cristiana, 
scrivea il secretario di Carlo Contarini, da Augusta, al fratello Zuan 
Hironimo: è libro “ che dice di gran cose.” Sembra che molti 
altri veneti la pensassero allo stesso modo. Tra’ tedeschi residenti a 
Venezia, eravi un gentiluomo chiamato Schenk. ‘ Ho letto, ’’ scrivea 
egli al cappellano dell’ Elettor di Sassonia, ‘i libri di Martin Lutero. 
“ Posso assicurarvi che già dà qualche tempo sono quì molto stimati. 
“ Ma sapete che cosa dicono tutti? Si guardi dal Papa. Due mesi 
“ fa furono quì portate dieci copie delle sue opere, e furono vendute 
“ prima ch’ io ne sentissi nulla. Ma ai primi di questo mese giunse 
“ un ordine del Papa che le proibisce.” Queste novità non isfuggono 
a Marin Sanuto, che usa ormai da molti anni ricordare le cose note- 
voli ne' suoi Diari. Già l’anno 1518 ivi riferisce avere saputo, per 
dispaccio dell’ orator veneto a Roma, che il Papa serbasse la rosa 
d’ oro all’ Elettor di Sassonia, “ desiderando con il suo mezzo extir- 
“ pare una secta che de lì è nasuta per il predichar di uno frate che 
“ danna la vita si observa al presente et non vol che le indulgentie 
“ a questo modo date siano di alcun valor, la qual cosa lè a Roma 
“ è tenuta per grande heresia.” Di lì a poco nota ch' era seguito il 
sequestro di un libro luterano, ma soggiunge: “io ne avia avuta 
“ una copia e l’ ho nel mio studio.” In quel giro di tempo avvenne 
che certo frate ferrarese si facesse a concionare il popolo perfin nelle 
piazze. Il Sanuto registra la notizia così: Sul Campo di S. Stefano 
“ fu predicato per M. Andrea da Ferrara qual ha gran concorso. 
“ Era il campo pien e lui stava sul pozuolo della casa del Pontre- 
“ molo scrivan. El disse mal del papa et della corte romana. Que- 
“ sto seguita la doctrina de fra Martin Luther, (che) è in Alemagna 
“ homo doctissimo qual seguita S. Paolo et è contrario al papa 
“ molto, il qual è sta per il papa scomunicato. ’ Si comprende come 
più tardi Mgr della Casa, con dolenti note, scrivesse: “ Quì seno 
“ molti fautori de’ Luterani che spesso spesso levano rumori assai; 
“ crescono e si dilatano per tutto.’ E Lutero di rincontro: ‘ Sento 
“ con piacere che i Veneti ricevono la parola divina, siane lodato il 
“ Signore. ” È noto che, per mezzo di Baldassarre Altieri, i seguaci 
della Riforma nel Veneto fecero pervenire al Riformatore i loro 
vivaci augurii, e quesiti, e n’ ebbero in risposta parole inopportune 
che portavano l’ eco delle dispute sacramentarie. 

Ma basti ora l’ avere toccato de’ rapporti di Lutero colla Riforma 
nel Veneto. Se dovessimo far menzione di quel che ne scrissero i 
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nemici, ci vorrebbe un volume. E a che pro? D'altronde, si ripetono. 
Ab uno disce omnes, e quest’ uno, chi lo voglia consultare, sia per 
esempio fra Jacopo Moronessa, autore del libello 77 Modello di Mar- 
tino Lutero stampato a Venezia nel 1555. Rimando il lettore a 
quanto ne fu discorso più su, nel fascicolo di aprile u. d. Aggiunge 
che il medesimo s’ ingegnò di scorgere nel nome Martin Luter il 
numero della bestia dell’ Apocalisse. Calcolava che, secondo il va- 
lore numerico del greco alfabeto M—=30, A=1, R=80, T=100, 
T=9, N=40, L=20, V=200, T=100, E=5, R—=80. Ma la somma 
veniva solo di 665. Come arrivare al numero 666? Non gli conve- 
niva di leggere Martino, perchè lo valeva troppo; nè Lutero nè 
Luther per la stessa ragione; d'altronde, | % era per lui lettera 
barbara. E allora disse: |’ 1 che avanza saranno i suoi precursori! 

Torniamo a noi, ossia agl’ Italiani della Riforma. Altri, e non po- 
chi ancora, furono i punti di contatto tra loro ed il tedesco riforma- 
tore. Tralasciamo di tenerne conto, per che questa scorsa non di- 
venti un viaggio da Ebreo errante ; imperocchè ognuna delle città 
nostre offre nuovi indizi, 

Egli non ignorò l'esistenza de’ Valdesi, poichè scrisse l’ anno 1533 
una prefazione per la Confessione di Fede di quelli già rifugiati in 
Boemia; quelli di Piemonte erano stati da poco tempo visitati da’ ri- 
formati di Ginevra. Così avea voluto in qualche modo rannodare le 
sue dottrine a quelle del Savonarola in cui compiacevasi di scorgere 
un antesignano della Riforma, almeno in quel che concerne la dot- 
trina della giustificazione e salute per grazia, e lo dichiarò per la 
stampa a proposito delle chiose del nostro frate sopra il salmo del Mi- 
serere. E checchè dica quì il Villari, che consentirebbe a chiamare Sa- 
vonarola precursore solo nel caso che corresse rapporto d’ identità fra 
la sua mente e quella del Riformatore, bisogna pur concedere questo 
punto, quando si sappia d'altronde che papa Paolo IV al leggere 
certi passi del frate di S. Marco sclamava: ‘“ Questo è pretto Martin 
Lutero, questa è dottrina'pestifera. ’’ Inoltre, 8° è vero quello che si 
asserisce da molti, che Lutero avesse avuto in mano per i suoi/studi 
biblici la terza edizione dell’ Antico Testamento, uscita a Brescia, 
anche questo dovette esser per lui ricordo prezioso. Dietro suggeri- 
mento di un suo ammiratore e seguace, scrisse al duca di Savoia 
Carlo III il Buono per indurlo a seguitare l’ Evangelo; ma invano. 
Per intendere questi ed altri tentativi, bisogna tener conto di due 
cose: primo, che Lutero non sempre avea dell’ indole italiana la 
poca stima che n’ aveano per lo più i tedeschi protestanti di quel- 
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l’ età, se non anche de’ nostri dì. Onde diceva: “ Quando un italiano 
è buono, lo è dalle piante fino ai capelli — wenn ein Italiener gut 
ist, ist er gut durch und durch.” Talchè, e questa è da notarsi in se- 
condo luogo, riteneva che non si dovesse disperare delle sorti della 
Riforma in Italia. Ah! pensava egli, se si decidono gl’ Italiani, ogni 
speranza per il Papato è ita per sempre. Figurarsi adunque come le 
notizie de’ progressi che, sulle prime, gli pervenivano forse esagerate 
fossero atte a rallegrarlo! E sì che vi fu un momento in cui sembrò 
che gli arridessero gli avvenimenti, quando vide impensierito, quasi 
smarrito, papa Clemente VII, che ogni dì teneva congregazione per 
reprimere l’ eresia “ giunta, ’’ com’ egli dice, ‘ al più alto grado in 
“ diverse parti d’ Italia, nè solo fra le persone secolari, ma ancora 
“ fra le ecclesiastiche ed il clero regolare. ”? 

Era un fuoco che non dovea durare. Intanto, è vero l’asserire che 
tutti i riformati italiani, quanti accennavano a voltar le spalle al 
Papato con fine religioso, erano avuti in conto di luterani e che il 
nome di Lutero cuoprì tutti gli Evangelici del nostro paese, durante 
la prima fase della Riforma italiana. ‘ Il numero de’ così detti ‘‘ Zu- 
“ terani,”” nota fra Paolo Sarpi, ‘0, come vogliono essere chiamati, 
“ evangelici, cresceva ogni giorno.” Mentre il primo nome fa chiaro il 
prestigio di lui, il secondo fa chiaro un esempio che ci davano i no- 
stri martiri. E quest’ esempio degno di imitazione è conforme, del 
resto, ai desideri del grande Riformatore. Egli, difatti, parafrasando 
il passo in cui l’ Apostolo delle genti avverte i confratelli che non 
conviene prendere il nome da Paolo, nè da Apollo nè da Pietro, ma 
bensì da Cristo (1 Cor. 1, 10-13), dice testualmente così: ‘ Adun- 
“ que, sciocco che sei, perchè chiamarti luterano? Che cos'è Lutero? 
“ Mia non è la dottrina, nè sono stato io crocifisso per alcuno. Come 
‘““ va che io, misero vermiciattolo, sia venuto al punto che si abbiano 
“ a nominare i figliuoli di Dio dal profano mio nome? Cosi non sia. 
‘“ Cessiamo i nomi di partiti e chiamiamoci cristiani da Cristo nostro 
“ maestro. È naturale e sta bene che i Papisti portino il nome del 
‘“loro partito, poichè non si contentano del nome e della dottrina 
‘di Gesù Cristo, volendo essi per giunta essere Papisti. Bene, s'ab- 
“ biano pure a maestro il loro Papa. Quanto a me nè sono nè am- 
“ bisco di essere il maestro d° altri. Io ed i miei contenderemo per 
“la sola e intera dottrina di Cristo, ch’ è nostro unico Maestro. ”’ 

Belle, nobili parole, sempre opportune. Mi piace terminare con 
esse il mio pellegrinaggio — voce in corso oggidì — nella storia del 
nostro paese. E. ComBa. 
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ORGANICISMO E MENTALITÀ 


RISPOSTA AL PROF. TREZZA 


e OO ORTA 


Letto il San Paolo del professor Trezza, notai questo: “ Noi 
conosciamo ben poco i centri nervosi per entro i quali si formano 
e si esprimono le attività del cervello: poco le allucinazioni in cui 
lo conficca un’ idea covata a lungo negli organi’ pag. 50. “ Il 
commettersi tutto ad un fantasma del cervello prolungato in realtà 
sovrannaturale è un grande inganno per la scieuza che investiga 
le attività fisiche e chimiche de’ centri nervosi”? pag. 108. “ Un'im- 
mensa necessità governa del pari i gruppi di nebulose nascenti 
ne templi siderei ed i gruppi di cellule erranti nei meandri del cer- 
vello umano” pag. 112. 

Tutto ciò, riassunto chiaramente, vuol dire: / pensiero (e sia 
quello di Saulo convertito) è un prodotto necessituto della materia 
organizzata, o del cervello. Eccoci dunque alla solita dottrina 
sonnifera materialistica, la quale, annunziata pensatamente da al- 
cuni fra i cultori di scienze naturali, vien poi fedelmente ripetuta 
da moltissimi profani, ed instillata nelle lettere, nella filosofia, 
nella Religione financo! E poichè nessuno ch' io mi sappia ha finora 
ribattuto su questo punto il professor Trezza, il quale, invece, vi si 
afferma inoppugnabile appellandosi alle scienze biologiche, senza 
però allegar ombra di ragionamento, ardisco scriverne alquanto; 
ed in base appunto della Biologia, della scienza cioè che comprende 
l’organizzazione e la vita. 

Da prima. Alla questione fondamentale, in cui s' incontrano la 
fisiologia e la psicologia, in quali rapporti cioè il processo psichico 
in generale sta con l’attività del cervello, si son date finora rispo- 
ste molto differenti. Gli spirztualisti ammettono che lo spirituale 
ed il materiale sieno due cose essenzialmente opposte; lo spirito 
è in sè stesso del tutto diverso dalla materia, fornita di una esi- 
stenza sua propria. I materzalisti, in vece, negano l’esistenza di 
una psiche speciale; le manifestazioni psichiche sarebbero puramente 
forme esteriori de’ processi che si compiono nel cervello; l’ attività 
psichica non sarebbe altro che la funzione del cervello, e l’ una 
starebbe con l' altra in rapporto di causa e di effetto. Così, per 
esprimere più chiaramente questo concetto, riporto il seguente 
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passo di Cabanis: “ Per formarsi un’ idea esatta delle operazioni 
“ da cui emerge il pensiero, deve considerarsi il cervello come un 
“ organo specifico, capace di produrre il pensiero, precisamente 
“ come lo stomaco e gli intestini operano la digestione, come il 
“ fegato estrae dal sangue la bile. ” Carlo Vogt vi aggiunse che 
i pensieri si comportano col cervello come l’ urina coi reni! Ed è già 
molto se il Moleschott, ripetendo in sostanza la medesima opinione, 
trova parole meno ruvide per esprimerla, contentandosi di farci 
sapere che il pensiero è un moto, una trasposizione della sostanza 
del cervello. 

Lo spiritualista, restando, come gli è dovere, fuori la sfera della 
fisica, non è al caso di formarsi un concetto: I° del rapporto reci- 
proco esistente fra il corpo e lo spirito. Per esempio, come mai, 
egli dirà, un ente immateriale, cioè sottratto alle leggi del mondo 
corporeo, deve influire sul materiale ed a sua volta ritrarre impulsi 
da quest’ultimo? II° Qual'è la sorte riserbata (escludendo la Ri- 
velazione) allo spirito, allorquando il corpo con cui è unito muo- 
re? Tutto al contrario, il materialista sentenzia con maravigliosa 
franchezza, non trovando su di ciò difficoltà veruna. Pure, la dif- 
ficoltà insorge insormontabile non appena sì vuol procedere oltre 
su tale argomento. Di fatti, fra i più bassi processi psichici (quali 
per es. la percezione sensitiva del rosso e dell’amaro, ec.) ed il 
processo nervoso eccitante immediatamente queste sensazioni, esi- 
ste già un abisso insuperabile. Noi, in quel punto in cui l’anima 
viene chiaramente eccitata da un determinato agente esteriore, 
non siamo più al caso di riconoscere in che modo il movimento 
materiale speciale, la cui esistenza non può negarsi, vien trasformato 
in una speciale forma di sensazione; ancorchè di più si avesse la 
nozione (che ora, come ripete il Trezza, non abbiamo) de'processi fisici 
e chimici speciali, i quali si compiono nell’ apparato nervoso visivo 
e che sono congiunti alle sensazioni specifiche del blù, del rosso..., 
pure non sì arriverebbe a spiegare la essenza corrispondente della 
sensazione. Se dunque la cosa corre così per fenomeni molto in- 
feriori, in qual modo si potranno poi considerare le funzioni del- 
l’anima, principalmente le più elevate ed indipendenti dal mondo 
esterno (per es. le immagini, i concetti, i giudizi, nella loro stermi- 
nata molteplicità) quali risultati di corrispondenti movimenti della 
sostanza cerebrale? Il processo psichico non può affatto parago- 
narsi con alcuno dei processi fisici, nè quindi può essere spiegato 
per i cangiamenti materiali che avvengone nel cervello. E se nel 
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caso di alterazione nella condizione del cervello, anche le funzioni 
psichiche si presentano sotto forma diversa dal normale, ciò dimo- 
stra solamente che | anima è sotto l influenza del cervello, e che 
l'intensità, la chiarezza ed altro de' processi psichici dipendono 
dallo stato del medesimo. Tutte però queste cose, cui il materia- 
lismo dà tanto peso, come l'afflusso del sangue, la costituzione 
chimica, il grado ed il modo dello scambio della materia; in breve 
tutti i caratteri ed i processi fisici del cervello non esercitano che 
un'influenza modificatrice sull’anima, sebbene rappresentano le 
cause accessibili e prossime delle manifestazioni psichiche. 

Nè giova il dire, come fa il professor Trezza (rendendo l' eco 
degli organicisti): ‘“ Noi conosciam ben poco i centri nervosi per 
‘““ entro i quali si formano e si esprimono le attività del cervello. ” 
Basta il sapere che la proprietà di pensare è tutta opposta alle 
altre proprietà riconosciute nella materia, cioè estensione, divisi- 
bilità, inerzia; e perciò inconciliabile colle medesime. Noi siam 
molto lontani dal conoscere tutte le possibili proprietà del circolo, 
ma siam certi che tutte le investigazioni de’ matematici non arri- 
veranno mai a rivelarci che i suo? raggi sieno ineguali, che il dia- 
metro disugualmente divide il circolo. Del pari, studieranno con 
grande vantaggio i naturalisti le attività fiisiche e chimiche de’ cen- 
tri nervosi, ma siam sicuri che non iscovriranno giammai che alla 
materia possa appartenere il pensiero, essendo dimostrato questo 
esser sfornito di estensione, di divisibilità e d’ inerzia, nonchè di 
affinità, di coesione, di gravità, di capillarità e di endosmosi: qua- 
lità tutte esclusivamente proprie della sola materia. Nè la cosa 
corre punto diversamente per la materia organizzata, giacchè gli 
elementi che compongono la compagine organica sono quegli stessi 
che entrano a formar parte della natura inorganica, e nessuna com- 
posizione chimica speciale noi troviamo nel regno della natura 
organizzata e vivente. Se assoggettiamo ad esame, con qualunque 
mezzo d’ indagine, la molecola organica, essa sì ridurrà in ultima 
analisi all’acqua, all’ acido carbonico, all’ammoniaca: se subisce 
naturale alterazione fino a decomporsi, si ridurrà sempre all’ am- 
moniaca, all’acido carbonico, all'acqua. Ciò stante, che cosa di 
nuovo apporta il fatto dell’ organizzazione? Per l'influenza del 
principio di vita, le molecole si dispongono così simmetricamente 
ed armonicamente, che taluni organi ne risultano destinati ad ese- 
guire talune determinate funzioni della vita. Or siccome in questa 
nuova disposizione, le molecole non cessano di essere materiali, 
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estese, divisibili e figurate, esse rimangono perciò nella medesima 
impossibilità di pensare. Il cervello, perchè materia organica già 
investita di una forma determinata, ossia già assunta al grado di 
organizzazione vivente, avrà le sue attività; attività che i fisiolo- 
gisti chiamano funzioni; ma che, semplicissime o complicate che’ 
sieno, non escono dall’ ordine della fisica, della chimica o della 
meccanica. Viceversa, la mentalità è un fenomeno rivestito di ca- 
ratteri suoi propri, soggetto a leggi di un ordine diametralmente 
opposto, e del quale la sola psicologia rese e può render ragione. 
Laonde, per fare dello spirito un attributo della materia, bisogne- 
rebbe spiritualizzare l’ istessa materia; lo che è semplicemente 
impossibile. 

Tutto raccogliendo conchiudiamo: La teoria della mentalità tutta 
ed esclusivamente non consiste nell’ anatomia, fisiologia ed istologia 
del cervello; anzi, per la natura de’ suoi fenomeni, essa sfugge al- 
l'osservazione, e soltanto si rivela alla ragione. Il metodo sperimen- 
tale della filosofia materialistica applicato ai fatti ideali, dopo un 
lungo circuito di errori, nega il libero arbitrio, e mena alle più 
fatali conseguenze religiose, morali e sociali. Onde Zanella ben 
cantò: 

Degno frutto ti par questa sparuta 
Di vil lucro maestra e di sozzura 


Filosofia che muta 
L’anima in fango e l’avvenir ti fura? 


VIrto CALABRESE. 


BOLLETTINO MISSIONARIO 


Il nostro missionario sig. Giacomo Weitzecker, ci serive in 
data del 18 nov. da Madera. Manda buone notizie e la lettera 
seguente scritta a Londra pochi momenti prima di salire a bordo 
del Grantully Castle. 


Cari fratelli e care sorelle, 
Finalmente è giunto il momento d° imbarcarci. Fra poche ore 


lasceremo Londra per andare a raggiungere la nave (1) che deve 


(1) Quella stessa sulla quale fece ritorno in Africa l’anno scorso il Signor 
Coillard. 
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trasportarci al Sud dell’ Africa, e domani avremo detto all’ Eu- 
ropa l’ultimo addio. 

Prima di allontanarci così per molti anni e forse per sempre 
da ciò che di più caro abbiamo in sulla terra, ci preme ringra- 
ziarvi ancora voi il di cui affetto, le di cui preghiere tanto val- 
sero a sorreggerci fin qui, ottenendo dal Signore giorno dopo 
giorno le grazie di cui tanto abbisognavamo. 

Oh, come sentiamo adesso l’ efficacia della preghiera! come 
sentiamo che tutte le promesse di Dio sono sì ed amen nel 
diletto nostro Salvatore, e che in Lui i più deboli possono es- 
sere più che vincitori nel buon combattimento della fede, ad 
onta di tutta la loro debolezza, anzi a motivo di quella stessa 
debolezza! Il soccorso ch’ Egli ci ha sin qui concesso ci è pegno 
di quello che ci tiene in serbo per l'avvenire. La salute, le 
forze fin qui godute; gli amici ovunque incontrati sulla nostra 
via, l'interesse manifestatoci così inaspettatamente dal Comitato 
ausiliare di Ginevra, l'accoglienza così fraterna, così simpatica 
fattaci a Parigi nella Casa e dal Comitato delle Missioni, non 
che dal pubblico radunato il dì 20 ottobre nel tempio dell’ O- 
ratorio, tutto c' invita a riguardare senza timore a noi innanzi. 

Ecco, cari fratelli e sorelle, ciò che fin d’ora vi possiam dire 
qual prova dell’ esaudimento già ottenuto dalle vostre preghiere. 
Possiate voi trovarvi un eccitamento a raddoppiare di fede e 
d’ardore, per chiedere al Signore le nuove benedizioni che ci 
saranno necessarie, così per noi stessi come per l’ opera nostra. 
E che quell’ opera sia ognor più la vostra. Il venerando signor 
Casalis (1) ci diceva, allorquando passammo per Parigi, pochi 
giorni or sono, come da molto tempo egli aspettasse che le no- 
stre Valli fornissero il loro contingente di missionarii all’ Africa 
Meridionale, e quanto egli fosse felice di vedere ora il princi- 
pio dell’adempimento di quel voto del suo cuore. Un principio! 
sia ciò la nostra partenza e non altro! Che le vocazioni mis- 
sionarie che già esistono fra la nostra gioventù siano consoli- 
date, ed altre vi succedano, cosicchè senza recare il minimo 
danno all’ opera di evangelizzazione che il Signore le ha così 
manifestamente affidata nella nostra cara patria, la Chiesa Val- 
dese, ora che ha principiato, non resti mai più dal mandare 
missionarii al mondo pagano. 


(1) L'unico superstite dei tre primi missionari fra i Bassutos, 
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Se potrà la nostra partenza concorrere in qualche misura ad 
un tale risultato, dovessimo pure non esercitare fra i Bassutos 
che un ministerio brevissimo, dovessimo pur soggiacervi ben 
presto al compito nostro, dovessimo per fine neppure giungere 
al nostro campo di lavoro, non ci rincrescerà d’ esser partiti! 

Accogliete, cari fratelli e care sorelle, con queste righe d’ ad- 
dio, sia da parte mia che da quella della mia cara consorte, la 
conferma del nostro vivo e costante affetto. 


, Devotiss. vostro in G. C. 


Giacomo WEITZECKER 
Missionario, 


COSE DI ROMA 


LTT 


Cose non ripetute sopra l’ inaugurazione della Cappella Valdese — Villa Soulier 
— Raffaele Mariano e Terenzio Mamiani — Il Dott. Lanna — Lo studio del- 
l’ on, Bonghi — P. Gavazzi predica sul Rosario — Una orazione romana. — 
P.S. La Pentarchia è sdrucita. 


Non imprendo a descrivere nè la Cappella Valdese inaugu- 
rata a Roma, nè l'inaugurazione. Ne lascio la cura alla reda- 
zione del Bollettino. Sarebbe già inserita, se fosse giunta. Per 
ragioni plausibili è ritardata. Intanto, tiro innanzi da semplice 
cronista. Sarò io perdonato intanto se osservo una cosa, cioè che 
codesta descrizione peccò un tantino di realismo, di ritualismo 
in taluni giornali? Non una parola chiara vi lessi per rilevare 
la nota saliente, ossia la intonazione data colle parole di S. Paolo: 
l Evangelo di Cristo potenza in salute ad ogni credente. Le fi- 
nestre, i cassettoni, il gaz, l’ organo, le iscrizioni, il rituale, han 
fatto le spese dell’ammirazione di non pochi. L’ebrea Libertà di 
Roma al paragone fu cristiana ed evangelica dove diceva: 

Non quadri, non statue, non sontuosità di apparati, nulla che parli 
alla fantasia; non un lenocinio di forma allieta quell’ ambiente impre- 
gnato di ascetismo, ove la fede assume severità, sdegnosa di tutto 


quanto può distrarre la mente ed il cuore dalla preghiera e dal racco- 
glimento. 

Eppure, in quell’ambiente grigio, freddo, triste, artisticamente par- 
lando repulsivo — noto che il cronista della Libertà visitò il Tempio al 
culto della mattina, quando le colorite vetrate servono solo a scemare 
la luce e renderla cupa, non la sera sotto gli allegri raggi di luce che 
piovono dai cassettoni del soffitto — ho provato poco dopo un senso di 
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commozione profondamente sentito. E fu quando, consacrata la Bib- 
bia che deve posare sulla cattedra del nuovo tempio, e invocato da Dio 
di voler accettare la preghiera de’ fedeli che in esso converranno, udii 
il pastore invocare da quello stesso Dio la benedizione sul Re, sul Par- 
lamento, su coloro che amministrano la cosa pubblica, e parlare con 
alti sensi di patria, di libertà, di amore al paese, di sacrificio per la 
sua grandezza, Quel tempio parvemi allora sfolgorante di bellezze arti- 
stiche, e sentii qualche cosa di grande, di elevato, mescolarsi a quel 
freddo misticismo. Il servizio inaugurale fu semplicissimo e qual si ad- 
dice alla severa sobrietà della Chiesa Valdese. 

Quì la Libertà cita un passo del sermone d’inaugurazione, e 
in questo ancora fu sola. Ma speriamo che gli ascoltatori non 
saranno stati indifferenti al fatto che, nelle parole udite, la Chiesa 
Valdese prendeva impegno di seguitare nella sua missione di 
Roma le orme del grande Apostolo de’ Gentili, predicando 1° E- 
vangelo di Cristo con franchezza, con fedeltà, dove gli uomini 
si son tanto gloriati di tradizioni che l’oscurarono e lo steriliro- 
no. E ne diedero la prova accorrendo vieppiù numerosi dopo fi- 
nite le riunioni bandite in occasione dell’ inaugurazione. 

De’ vantaggi che offre la nostra nuova Cappella i principali 
sono questi: è capace, senza detrimento veruno dell’ acustica; è 
centrale, e decente fino a parer bella di artistica bellezza, che solo 
sfugge quando la luce non basti a farla evidente. Non la si può 
chiamare tempio; non ha le ampie volte che altri, perciò deserti di 
uditori, vantano e che, per la facile edificazione, non sono punto 
invidiabili. Quando la nostra Chiesa annovererà in Italia molti 
luoghi di culto come quelli di Roma e di Milano, la sua missione 
sarà meno difficile. 

Tutte le Chiese Evangeliche di Roma, invitate a presenziare 
l'apertura della nuova Cappella, accettarono l'invito, salvo la 
Chiesa Libera. 

Per non ripetere cose già riferite da altri giornali, diremo ancora 
che tra’ presenti v’ era, oltre il nostro benefattore Dott. Stewart di 
Livorno e il nostro amico Dott. Scott di Glasgow, e il sig. Léon 
Pilatte di Nizza, e presso che una ventina tra pastori e professori 
nostri, anche uno che per modestia non si spinse innanzi nei posti 
riservati quanto s'era spinto nelle contribuzioni: voglio dire il 
cav. Enrico Soulier, valdese di nascita e di cuore, che ha a Roma 
la sua residenza permanente. Desideroso di conoscere più da vi- 
cino colui che speriamo debba riuscire nostro futuro Deputato 
al Parlamento, l abbiamo visitato nella sua amena e bellissimo, 
villetta e sorpreso tra’ libri, ossia tra’ severi studi filosofici e sto- 


416 
rici, che tanto predilige e ne’ quali è ormai di rarissima compe- 
tenza. Mosso da un punto, che fu già argomento di un suo libro 
speciale, estese attorno le sue ricerche sì ampiamente, da abbrac- 
ciare ormai con sicuro sguardo molte e molte intricate questioni 
che si riferiscono alle origini del Cristianesimo. E filosofo anche 
un po’ d’ indole, se esce di casa è per imbattersi con uomini di sa- 
pere, nulla curando i piccoli intrighi politici, le piccole mene con 
che molti s’affannano a salire. E d’altronde, per frequentare la 
miglior società, più eletta, e parlar quattro o cinque lingue, non 
ha neppur bisogno di uscir di casa, perchè sfido tutti i deputati 
del Parlamento a vantare moglie più compita che non sia la si- 
gnora Soulier. E lo sanno elette e colte persone che volentieri si 
ritrovano in casa loro. Quando si esce di lì, si gode al pensare che 
il sig. Soulier sia fermo ne’ suoi principii evangelici e così intento 
a studi che levano in alto la mente al disopra de’ pettegolezzi 
della capitale. 

M°'è rincresciuto e non poco di non incontrare - la colpa fu mia 
— il sig. Raffaele Mariano, anch’ egli presente all’ inaugurazione. 
Eccone un altro che studia, e come! I nostri lettori lo conoscono. 
Ancora da ultimo, nella ricorrenza del Centenario di Lutero, fece 
udire una delle note più simpatiche e favorevoli. Volle tentare 
la traduzione di una delle migliori biografie di Lutero, ma tanta 
è l’ inintellisenza e l utilitarismo de’ nostri editori in Italia, 
che non trovò chi lo secondasse. Sento che sta studiando le ori- 
gini del Cristianesimo ancor egli, e prepara un’opera grave su 
questa materia, forse provocata dalle estreme negazioni di Renan 
e seguaci, come anche dalle insussistenti tradizioni romane. M'au- 
guro di poterla leggere, e presto. Se non mi rattenessero i riguardi 
che sono dovuti ad un vegliardo, vi condurrei, caro lettore, da 
Terenzio Mamiani, che poco mancò non intervenisse egli pure 
all’inaugurazione della Cappella Valdese, e, impedito, scrisse al 
presidente del nostro Comitato di Evangelizzazione una delle let- 
tere più care che sieno uscite mai dalla sua penna. Se lo per- 
metterà, verrà forse pubblicata, ma a suo tempo. La sera dell’ i- 
naugurazione era stato presente il cav. Alceste Lanna, di cui 
avremmo a dire tante mai cose, e non indifferenti, se non temessi- 
mo di oltrepassare una certa linea di confine tra le cose d’ in- 
teresse pubblico e le confidenziali. Ecco un uomo che, apparte- 
nesse a qualunque denominazione, non prenderesti mai per un 
settario. Non solo perchè Romano, ma perchè di carattere ele- 
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vato, intende e dice ottimamente come l’ evangelizzazione andrebbe 
fatta a Roma ed in Italia, Avrei desiderato x con me l’ avessero 
udito una sera, tanto gli uditori romani di Tizio come quelli di 
Caio e Sempronio, e l’avessero sentito pure talune signore fore- 
stiere che a Roma fan molto zelo capricciosetto e non sempre 
schietto. Se il Van Meter arriva di nuovo a Roma, e vuole fare 
da senno, prima di mettersi a parlare, provi di ascoltare le sane 
cose che gli saprà dire il Dott. Lanna, e vedrà che c'è per evange- 
lizzar un mezzo migliore di far breccia che co’ rapporti equivoci e 
col suo pane e burro. Non mi sorprende che l’ egregio nostro amico, 
dico il Dott. Lanna, andasse molto bene d’ accordo con uno o due 
de’ principali pastori valdesi stati a Roma, e siamo lieti di po- 
ter dire che nulla in questo è mutato. A_Roma ci sono due cor- 
renti di evangelizzazione, tra le quali chi si rispetta deve sceglie- 
re; specialmente se italiano. E facciam voti sinceri perchè l'una 
parte cessi di compromettere l’altra e tutti quanti con certi suoi 
modi incompatibili colla serietà e italianità dell’ opera comune. 
Volete un esempio? La rélame è stata tale, che è sciupata del 
tutto. Un avviso de’ giornali, a Roma, non significa più nulla; 
forse meno che nulla in certi casi. Di chi la colpa? Prima di licen- 
ziarmi dal Dott. Lanna, gli debbo una piccola soddisfazione. Fa- 
vorì leggermi un articolo che destinava alla stampa, in cui dice 
che « valdesi e non valdesi l’assordano fino all’ insopportabile 
gridandogli da vicino e da lontano: Guardatevi, guardatevi, vi si 
mumnaccia V assorbimento, ) e soggiunge: « Una parola franca e 
sincera in questi momenti da parte de nostri amici valdesi fa- 
rebbe tanto bene a loro quanto agli altri. ) Noi riteniamo per fer- 
mo che chi grida così sia da noi molto lontano; tanto è vero che 
non li avevamo neppur uditi. E la prova che sono più vicini al 
nostro amico è questa, ch’ essi l’assordano. Ha ragione di doler- 
sene; chè, al confronto, sarebbe preferibile il canto delle oche 
capitoline a quel gridìo, che dev’ essere di piccoli stornelli. Sul 
serio, chiunque conosca anche mezzanamente e Valdesi e non Val- 
desi, sa che si può trattare di assorbimento come di emigrare 
nel mondo della luna. Me la meni buona l’amico, ma qui non v'è 
luogo a seria confutazione. La vocazione che hanno e sentono i 
Valdesi di evangelizzare non si trae dietro una così sciocca pre- 
tensione, quale è quella ch’ ei sembra ammettere possibile; poichè 
nessuno di essi vanta vocazione esclusiva, e che, d’ altronde, l’as- 
sorbimento non ha nè ragione di essere nè possibilità. Se fossi ai 
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tempi di Faraone, direi che non siamo sette vacche magre, ed i 
nostri fratelli non sono sette vacche grasse... 

Di chi è quella villa? È quella dell’ on. Bonghi. Suono, ecco- 
mi in uno studio grande, che pare una biblioteca. L' onorevole è 
appiccicato a una delle tavole, come un polipo marino alla sua 
roccia. Vedo quattro o cinque tavole, cariche di libri e scartafacci. 
Quì il Bonghi traduce Platone, là scriveva ieri sopra Carafa, oggi 
spiffera tre articoli sopra Martin Lutero, domani ne vergherà 
un altro sopra Gaspare Contarini, perchè « son dietro ai preti e 
n’ho per un po’ di tempo, ) dice egli. Più oltre le carte e i libri 
per la redazione della sua Cultura. Sopra 1’ angolo dello scrittoio, 
quà a destra, compone gli articoli per la Perseveraza e apprendo 
che furon di lui le righe ch’ essa inserì sopra Lutero. Là a sini- 
stra su quel volume in-folio ammonticchia le sue recensioni di 
libri più diversi. Così l’ onorevole si molteplica, come sant’ An- 
tonio. E quando suonan le due, esce, va alla Camera dove lo 
aspetta una ospitale, comoda scrivania, come l’ hanno tutti i depu- 
tati. Mentre altri parla, ei medita un opuscolo, piglia nota per 
un novello articolo; dico male, egli non prende mai note perchè 
sarebbe perditempo; scrive addirittura e per la stampa. Il che 
non lo impedisce di udir Baccelli' pronunziare il suo nome; e al- 
lora chiede la parola per un fatto personale, ossia per un di- 
scorso che tutti ascolteranno. Quindi, se il Presidente non leva la 
seduta, si rimette al lavoro. 

— Ella è solito ricordare alla Camera che v'è una questione 
religiosa; è il Protestante della Camera. 

— Che volete, abbiamo gente che farebbe astrazione della luce 
del sole. 

— Ebbe molto ragione di lamentare l'ignoranza generale in 
materia di religione e di dire che, a momenti, gli studenti delle 
nostre università non sapranno neppure quando è nato Gesù 
Cristo. 

— Ma se lo vedo venire. Certa gente non si vuol capacitare che 
quando nacque Lui, nacque qualcosa di grosso. Ebbe o non ebbe 
diretta influenza su mezza parte dell’ umanità, e indiretta sopra 
l'altra parte? Poco tempo fa io scrissi un libretto di storia orien- 
tale. I librai mi fan la smorfia perchè vi do peso alle Scritture. 
Volere o no, quello è il libro per eccellenza dell’ umanità, quello 
che fu letto più d’ogni altro; ma la nostra gente pretende fare 
astrazione nientemeno che dall’ universale... Ha visto questo li- 
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bro? o quest’ altro? Così dicendo, l’ on. Bonghi mi porge recenti 
opere, tant’oro per qualche studio. Ne prendo nota e saluto, au- 
gurando mill’ anni all’ onorevole pubblicista. 

Passo, di sera, davanti la Chiesa Libera e odo una voce che 
sentii già altrove. È il P. Gavazzi che predica sopra il rosario. 
Sempre gagliardo, sempre lo stesso; cento venti uditori, tra’ quali 
il signor Léon Pilatte, di Nizza, che, non avendolo mai veduto, 
ora per vederlo bene è ito a sedersi in prima fila.... e, speriamo, 
darà di mano alla sua penna ch’ è un pennello. 

Una sera ero solo, sopra una piazza. Mi fermai a contemplare 
le scintillanti stelle del cielo di Roma. In quel mentre passò di- 
nanzi a me un paterfamilias; se uscito dai lombi di Romolo non 
so; bocca romana di certo. Teneva a braccio un bambino; lo se- 
guiva la moglie e qualche fanciullo. \ 

— Bambino, ora sta attento; bisogna far l’ orazione della sera. 

Queste parole inusitate attirarono la mia attenzione. Ecco quel 
che udii, e dal padre e dal bambino. 

— Su bambino, di’ come t’ insegna il tuo babbo. Accidenti.., 

— Denti... 

— A tutti i preti... 

— Preti. 

— I preti sono... 

— Sono... 

— Tutti ladri... 

— Ladri... 

— Noi daremo... 

— Daremo... 

— Fuoco ai preti... 

— Ai preti... 

— Ora ti ricorderai? Questa è l’ orazione che t’insegna il tuo 
babbo. Via, ripeti. 

E l’ udii ripetere testualmente così e ben tre volte. Lascio i co- 
menti alla futura generazione, e, tornando a casa, dico fra me: Ro- 
ma, per un certo verso, è pur troppo eterna; non c’ è che dire. 

PS. Giunto a casa, sento che, mosso da forza irresistibile, il 
deputato Nicotera sputò in faccia al deputato Lovito. Se ora, il 
portiere della Camera — in assenza del Questore — desse mano 
alla scopa e la menasse sul muso al deputato Nicotera, non si 
invocherebbe la forza..... irresistibile, se non per mettere in ar- 
resto chi se lo meriterebbe meno, Giù dunque la pentarchia, e 
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prima imparino certi pentarchi a governare sè stessi, poi avranno 
forse il voto della nazione. Uno sia « marito d’ una sola moglie, ) 
un altro « non contenzioso, non percotitore;) allora potranno far 
da ériccora. sopra gli altri, ossia da sorveglianti. Per ora, vanno 
sorvegliati. Intanto nicht pentarchia; è bell’ e sdrucita. Cairoli e 
Zanardelli faranno bene di andare a casa per le feste, a magnar 
li usei, e lasciare un po’ queto il povero Depretis, a cui augu- 
riamo proprio di cuore di campare fino al giorno che si farà 


giudizio in quella Camera che dà oggi spettacolo sì vergognoso 
di sè. at 
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Lutero a S. Spirito, agli Uffizi ed a Pitti. — L’ arcivescovo Eugenio colla croce. 
— A proposito della facciata del Duomo: poca umiltà dell’ arcivescovo, 
poca serietà di un professore dell’ Istituto Superiore. — I Gesuiti dentro 
le porte. 


Ad un amico nostro in Firenze, andiamo debitori di aleune note 
relative al passaggio di Lutero per questa città. Ecco di che si 
tratta. 

Da persona degna di fede si ha la notizia che, parecchi anni or 
sono, un vecchio prete degli Agostiniani stanziati a S. Spirito gli 
assicurava di aver veduta la vucchetta ove figurava Martino Lu- 
tero con questa iscrizione: Murtinus Luterus celebravit, scritta di 
sua propria mano. Il vecchio prete dichiarava di aver conosciuto 
de visuw il documento e di aver riconosciuto benissimo il carattere 
di Lutero. La persona in discorso non pensò a domandar 1 anno 
in che ciò sera detto o veduto. Oggi si dice che codeste vacchette 
siano state tolte via da Napoleone I in occasione della soppres- 
sione de’ conventi. Altri opina che, secondo l’ usato, siano andate 
a finire invece in Vaticano, in mano della Congregazione de’ Riti. 
Il Convento di S. Spirito è il Convento provinciale di Toscana; 
dunque il primo de’ tre che si aveano in Firenze ai tempi di Lu- 
tero, e de’ quali un altro è quello tenuto in proprietà dal signor 
Schwarzenberg deputato del Reichstag di Germania. Ecco poi che 
cos’ è la così detta vacchetta. In ogni sagrestia dell’ orbe cattolico, 
tanto di regolari come di secolari, esiste un libro detto vacchetta, 
in cui, sotto severa responsabilità del sagrestano, ogni sacerdote 
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che celebra deve ogni giorno appuntare chiaro e netto il proprio 
nome e cognome con questa formola: IV. N. celebravit. Chi potesse 
trovare quella vacchetta, vi avrebbe la data precisa del soggiorno 
o passaggio di Lutero a Firenze, la quale finora non è stato pos- 
sibile determinare. 

Passiamo nella Galleria degli Uffizi. Ivi, nella seconda sala die- 
tro la Tribuna, trovansi due ritratti di Lutero, uno di Caterina di 
Bora, ed i ritratti di due Elettori di Sassonia con iscrizioni in 
versi scritti dallo stesso Riformatore. 

1. Il ritratto n. 847 è doppio; unisce a quel di Lutero quello di 
Melantone. Quest’ ultimo, ottimo, assai verosimile, ci presenta la 
figura già invecchiata, stecchita, del dottor Filippo, con rari peli 
di barba. Di Lutero è ritratto tutto il busto, in fondo azzurro; 
veste abito nero e berretto oscuro; è molto in evidenza; il viso tre 
quarti profilo è grassotto, e così le mani. Dice l’ iscrizione che fu 
dipinto dal Cranach nell’ an. 1543. 

2. Il ritratto n. 838, ancora del Cranach, reca la data 1529. An- 
che secondo l’espressione del viso, meno grasso che nel prece- 
dente, si poteva arguire che fosse anteriore. I lineamenti appaiono 
ben distinti e virili. L'espressione degli occhi è alquanto melanco- 
nica. Quì ancora porta neri l’ abito ed il berretto, ed in fondo az- 
ZUITO. 

3. Il n, 822 reca il ritratto di Caterina, anche in fondo azzurro 
e della stessa srandezza. Esso è evidentemente il pendant che 
Cranach avea dipinto per quel ritratto di Lutero. La moglie di 
Lutero mostra un viso aperto e robusto, colle guancie ossute. È la 
donna di casa pratica e un tantino prosaica. I suoi capelli rossicci 
sono lisci, tirati su indietro senz’ arte e tenuti da una piccola rete. 
L’ abito nero, molto aperto dinanzi, è foderato; lascia travedere la 
camiciola bianca con un collo ampio a rovescio, intorno a cui è un 
busto con cordoni neri. 

4. Il n. 845 unisce i ritratti degli Elettori Federico il Savio e 
Giovanni il Costante. Il primo lascia vedere un paio d’occhi bruni, 
trasparenti e intelligenti, un viso da’ lineamenti robusti e spic- 
canti, la mascella inferiore prominente e inquadrata in una barba 
intera che accenna a incanutire. Ha in capo un berretto nero; ve- 
ste un abito nero con collo largo a pelliccia. Il suo fratello minore, 
con barba nera e nello stesso costume, è meno geniale. Ha occhi 
piccoli e un tantino chinesi; la mascella inferiore più che mai pro- 
minente. 
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Questi due ritratti interessano perchè sono quelli de’ protettori 
di Lutero; inoltre, perchè contrassegnati ciascuno da alcuni versi 
a stampa scritti in lode di essi dallo stesso Riformatore. 

Trovasi poi ne’ depositi delle stesse Gallerie un altro ritratto di 
Lutero, il migliore che si debba all’ illustre Cranach, secondo il 
giudizio di un artista assai competente. 

Passiamo alla Galleria Pitti a considerare un po’ il famoso di- 
pinto detto il Concerto del Giorgione. Un Agostiniano, nell’ abito 
dell’ Ordine, siede davanti a un piccolo organo. Ha cominciato colle 
due mani un accordo e ha lo sguardo volto verso un ecclesiastico, 
dal capo calvo, che sta in piedi dietro a lui. L’ Agostiniano veste 
un talare nero, con un collo ampio dello stesso colore. Il suo viso 
è pallido; le mani robuste e snelle. Ora si narra che il maresciallo 
austriaco Antonio Botta Adorno, essendo incaricato di apparec- 
chiare il palazzo Pitti l'an. 1762 per ordine di Pietro Leopoldo e 
della sua sposa, scartò il dipinto del Giorgione, a proposito di che 
si legge: «Il noto quadro del Cembalo fu levato perchè creduto 
rappresentare Lutero e Calvino. Il Maresciallo non soffriva con- 
traddizione. ) Queste notizie sono contenute in una lettera del- 
l'ambasciatore britannico Orazio Mann a Sir Orazio Walpole. Un 
distinto artista è convinto che almeno si tratti di Lutero; fonda 
quest’ opinione sopra la somiglianza con una incisione di Cranach 
dell’ an. 1520. Questo è il motivo più serio. Si adducono inoltre i 
motivi seguenti. Lutero era musico e compositore, come anche il 
Giorgione; e questi morì verso la fine del 1511, così che ebbe 
tempo di conoscere Lutero. Tutti s' accordano a ritenere che que- 
sto suo dipinto sia riuscito più perfetto di ogni altro che abbia 
fatto. Alcuno poi notò che lo sguardo suo sembra esprimere la 
gioia di aver trovata la soluzione di un problema musicale; ma 
altri con più ragione vi legge un ideale, un’analogia collo sguardo 
che il Raffaele attribuisce a S. Cecilia. Vero è che contrasta al- 
quanto co’ dipinti del Cranach; ma si pensi che diverso è il con- 
cetto, diversa l’ impressione di un pittore italiano; quindi, diverso 
il dipinto. E solo perchè fu creduto che si trattasse di Lutero, 
potè nascere la leggenda che il secondo personaggio rappresenti 
Calvino; altrimenti, questa leggenda non si spiegherebbe. 

Basti ora per le storiche reminiscenze. 

L’ arcivescovo di Firenze, che si firma colla eroce ma non la 
porta nè come cristiano nè come cavaliere, ristampò in occasione 
della festa di Lutero alcune pagine non lette della ignorata sua 
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storia del Concilio Vaticano. Dice del riformatore le solite cose 
che sola la genia clericale ormai dice e ripete. Dalle parole di 
prefazione traspare la bizza che gli avvelena il buon umore per 
avere noi festeggiata in Firenze la memoria di papà Martino. 

E che sia di malumore, lo si vide ancora in occasione dello sco- 
primento della facciata del Duomo. A chi si deve se sopra la porta 
magna s’ erano poste le insegne della casa Lorenese? È facile in- 
dovinare. Il prefetto le fece levare, e l'arcivescovo Eugenio colla 
croce, vano come un satrapo, pretese aver il diritto di occupare il 
primo seggio d’ onore, a destra del principe di Carignano, sopra il 
palco innalzato per la cerimonia. Questo posto gli fu conteso dal 
prefetto; quindi nessuno l occupò. Il prefetto Corte, sospetto di 
aver salutato l’ arcivescovo, protestò per la voce della stampa in 
questi termini: € Non ho l’ onore di conoscere Mor. arcivescovo e 
perciò non avevo motivo di ossequiarlo. ) L' arcivescovo, solito 
fuggire quando viene il Re e ora così prepotente, meriterebbe di 
essere condannato ad una piccola penitenza, quella cioè di medi- 
tare questa parabola di Cristo nel Vangelo: « Ora, considerando 
com’ essi eleggevano i primi luoghi, Gesù propose questa parabola: 
Quando tu sarai invitato da alcuno, non metterti nel primo luogo, 
che talora alcuno più onorato di te non sia stato invitàto dal me- 
desimo, e che colui che avrà invitato te e lui non venga e ti dica: 
Fa luogo a costui... Quando sarai invitato, va, mettiti nell’ ultimo 
luogo... Perciocchè chiunque s’ innalza sarà abbassato, e chi si ab- 
bassa sarà innalzato ) (Luca, x1vV, 7-11). 

Ancora a proposito di questa facciata, fu scritto un tantino 
sfacciatamente da un professore dell’Istituto Superiore, che è Au- 
gusto Conti. Vorrei che il suo buon amico Ernesto Naville fosse 
quì; vorrei che leggesse le amenità che scrive il nostro filosofo 
cattolico intorno Maria nel libretto dato ora alle stampe per chia- 
rire il concetto cui è informata la facciata, ossia l'omaggio che si 
intese di fare a Maria del Fiore. Dico che scrisse un tantino sfac- 
ciatamente, perchè egli sa che non è vero che Maria sia stata esal- 
tata come afferma, nelle Sacre Scritture... Che il filosofo intenda 
a fini religiosi, è bello e siamo pronti a lodar sempre; ma che rubi 
il mestiere ai frati ignoranti, ai polemisti più volgari per soste- 
nere in barba alla scienza che Gesù glorificasse regina la madre 
sua, che la esaltino a gara i profeti e gli apostoli, che sia stata in- 
vocata dai cristiani di tutti i secoli, non è da professore galan- 
tuomo. Egli non può ignorare che ciò è falso, a meno che non 
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abbia attinte le sue informazioni alle fonti. E allora, è da profes- 
sore? È da galantuomo? Ad ogni modo, sono errori nè basilicali 
nè tricuspidali, ma piramidali. Del resto, ci torneremo sopra. 

Ma a che discorrere queste cose quando si dice che i Gesuiti, 
fuor delle porta fino a ieri, oggi sono in Firenze? Leggo in un 
giornale che comperarono una casa vicina a quella della prefettura 
per 150,000 lire, e che ivi si sono omai bell'e stanziati. Si ricor- 
dano i lettori il chiasso che si fece quando P. Curci veniva a Pisa 
e quì coll’ idea di fondare la famosa locanda sesuitica? Ora i 
Gesuiti stabiliscono addirittura il nido, e nessuno fiata. 

Povere le nostre libertà, se non vi si provvede. Per carità, 
evangelici: unitevi e pensate che se non provvedete voi, non c' 
nulla da sperare. Ci vuole altro che pentarchia! 
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L’ Unione delle Chiese — Ancora di libri per le feste luterane — Nuovi dottori — 
Prossimi centenari — Preghiere de’ cattolici tedeschi — Progressi de’ Vecchi 
Cattolici — Hohenlohe — Sinodi evangelici a Vienna — De Pressensè senatore 
— L' unione in Iscozia — I Gesuiti a Madagascar. 

Alla lettera diretta da Firenze al Comitato Intermissionario, 
circa l’ unione, fu data risposta troppo laconica, la quale dice 
che il Comitato simpatizza, ma che non può farsi lecito di assu- 
mere l’iniziativa. Siccome simpatizzare non dice più soltanto softrire 
insieme, ma unirsi in uno stesso desiderio, ei ci pare che sia qual- 
cosa; è un principio. Vi sono poi diverse maniere d’ iniziativa. 
Il Comitato non sì sente libero di convocare un Congresso; ricusa 
di farsi iniziatore, ma inizia intanto. E che cosa? Era morto, e 
or risuscita. Ha deciso di riunirsi di nuovo nel mese corrente; 
accenna a ristabilirsi sopra base più ferma e ampia, a tradurre 
in qualche maniera in azione il pensiero dell’ unione, accomu- 
nando, per cominciare, quei mezzi di cooperazione che sono su- 
scettibili di fusione, per esempio le scuole. I firmatari della let- 
tera ne han preso atto, benchè solo ufficiosamente informati, in 
regolare adunanza. Convinti da una parte che il Comitato Inter- 
missionario ha l'obbligo morale sacrosanto di non trascurare 
alcuno de’ mezzi di progresso della comune missione evangelica, 
d’interessarvi le Chiese da esso rappresentate, persiste a sperare 
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che vorranno assumere intera la responsabilità che loro spetta; 
offre di aiutarlo collo studio di alcune questioni di necessaria 
soluzione, per esempio riguardo la dottrina, la disciplina, la pre- 
parazione al ministero, la organizzazione. Non si chiede l’ unione 
subito, per mezzo di una repentina impossibile fusione. Si abbia 
fusione di scuole, federazione delle Chiese sopra base ben de- 
terminata: questo è implicato nel desiderio di tutti, e tale fede- 
razione sarà una tappa ad una maggiore e intera unità. Meglio, 
ora che la mossa è venuta, un passo avanti, che lo stutu quo o un 
passo indietro. All’ unione si ha da venire: non è utopia per dei 
cristiani. Già la speranza, se sincera, è benefica. Lo sentiamo a 
Firenze, a Milano e altrove. Un po’ alla volta. Oggi un riavvicina- 
mento, un po di federazione, un po’ più di accordo nella disciplina 
e nel modo di preparazione degli evangelisti, non che nella espres- 
sione o confessione della nostra fede comune, renderebbe possibile 
una comune educazione, trarrebbe seco nuove analogie, nuove mi- 
gliorie. Bisogna che il Comitato Intermissionario sia certo di in- 
terpretare un desiderio, e a rendere tale desiderio vieppiù mani- 
festo si provvederà; ma poi, manifesto il desiderio, deve questo 
nell’ ordine naturale delle cose avere in esso Comitato il suo ese- 
cutore. Altrimenti il Comitato Intermissionario nato per l’ unione 
diventerebbe pietra d’ inciampo. Ecco perchè ci rimettiamo a lui 
con insistenza, sapendo noi che se vive, se è rinato, non ha senso 
se non se per un’ opera di unione. 

È un po tardi per parlare ancora della celebrazione del cen- 
tenario di Lutero in Germania, nonchè in Francia, in Inghilterra 
ed altrove. Ci limitiamo a citare ancora, in aggiunta a quelli 
già indicati, alcuni fra i molti scritti pubblicati a quest’ occasione. 
Cominciamo da quelli usciti in Italia. Il Martino Lutero pubbli- 
cato a Napoli, benchè senza l’ indice delle materie, lascia scorgere 
subito che si tratta di miscellanea. Rileviamo con piacere la let- 
tera di Lutero a Carlo III il Buono, duca di Savoia: è quel che 
vi sì trova di più attraente. Lascio che altri giudichi del buon 
gusto e dell’’opportunità delle prime parole Al Lettore; accurato 
ci è parso lo studio di Labanca sopra Marsilio Mainardino e 
Martino Luther, dissimili molto malgrado le analogie; la poesia 
di S. Ragghianti sopra la Bolla bruciata è il gioiello di quel vo- 
lume. /Z Murtino Lutero e la Riforma, discorso pronunziato dal 
rev. Saverio Fera a Palermo, è cosa briosa, spumante di sangue 
siciliano; il chenon vorrà dire che sia scevra di inesattezze, com'è, 
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per esempio, quella che consiste a fare scrivere a Lutero l'inno 
Forte Rocca prima ancora della sua andata a Worms. Viene in- 
vece otto anni dopo. Poi, più di sobrietà si richiederebbe. Prima 
di uscir d’Italia, notiamo un libro tedesco pubblicato ancora in occa- 
sione della festa per opera del rev. Teodoro Elze di Venezia sopra 
la Storia de’ moti protestanti e della Comunità Evangelica Te- 
desca in Venezia. È questo uno studio modello per esattezza e so- 
brietà efficace. Avremo a dirne più a lungo, a suo tempo e luogo. 
In Francia, l’opera più grave che sia venuta alle stampe è quella 
di Kuhn: Luther sa vie et son @uvre, 3 tomi. È uscito il primo, di 
pag. 536. Ne riparleremo. Al medesimo scrittore è dovuto Le livre 
de la liberté chrétienne du docteur Martin Luther avec l’épitre 
dédicatorre au pape Léon X et ume motice historique. Quei due 
documenti son tradotti molto bene, così che li si leggono con 
nuovo piacere. E quanta opportunità in essi, dopo più di tre se- 
coli! Se ripassiamo il Reno, avremo l’ embarras du choix, tanta è 
la flora luterana ripullulata in questi dì. Interessantissimo il Ju- 
belbiichlewn di Julius Disselhofi. V’ è ancora di questa medesima 
indole un lavoro dovuto alla penna del sig. Emilio Frommel inti- 
tolato: Quadri tolti dalla vita di Lutero, libriccino scritto con mae- 
stria e con quello stile popolare pel quale già contraddistinguevasi 
l’autore nell’ altre varie sue pubblicazioni. Poi: Dott. Enrico Ro- 
choll: Ricordi di Lutero esaminati alla luce della Parola di Dio, 
scritti avente per iscopo di far noto al lettore il carattere delle 
intime esperienze fatte dal riformatore. Dr. Schmeidewind: La 
casa di Lutero in Eisenach, studio storico accurato ed interes- 
sante. Prof. Kolde: Lutero e la Dieta di Worms, opera pub- 
blicata per conto della Società tedesca per la storia della Riforma. 
Dr. Erdmann: Lutero e gli Hohenzollern. Dr. Kleinert (per 
conto della Società Biblica tedesca): Ristampa delle prolusioni 
di Lutero allo studio dei libri sacri. Stein: Importanza ed 
operosità di Lutero come cultore dell’ arte musicale ecc. Non 
v'è, si può dire, alcun lato del carattere del riformatore che sia 
stato lasciato nell'ombra; non v'è alcuna parte dell’ opera sua 
che sia stata posta in oblio, e come i titoli dei varii scritti ne fan 
fede, la persona sua non meno che le sue opere hanno dato luogo 
a svariatissimi studi. Mentoviamo per ultimo (sebbene non sia 
certo il lavoro di minor conto presentato al pubblico in occasione 
del centenario) la revisione della versione luterana delle Sante 
Scritture, che è stata ultimata in tempo ancora pel 10 Novem- 
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bre u. s. La presente edizione non è però che provvisoria. S' a- 
spettano le osservazioni e le critiche che senza dubbio giunge- 
ranno da varie parti, e se ne terrà conto nella preparazione del- 
l'edizione definitiva che verrà alla luce, sperasi, nel 1885. 

Dell’occasione offerta dalle feste in onore di Lutero sonosi 
approfittate tutte o quasi tutte le università tedesche per fare 
un'abbondante distribuzione di titoli onorifici. Nella lista dei 
nuovi: dottori in teologia abbiam notato con piacere il nome del 
sig. prof. lic. Benrath di Bonn. 

Alle commemorazioni fatte in Germania, terranno dietro fra 
non molto altre commemorazioni in altri paesi. Le chiese di va- 
rii cantoni svizzeri han fissata la celebrazione del giubbileo in 
memoria di Zwingli pella prima domenica di gennaio .1884; d’ al- 
tra parte, stando ai giornali, manifestasi qua e là in Inghilterra 
il desiderio di celebrare in dicembre dello stesso anno 1884 il 500° 
anniversario della morte di Wiclef. 

Frattanto che gli evangelici tedeschi stavano festeggiando il 
400° anniversario del loro riformatore, i loro connazionali di 
confessione cattolica davansi la briga di cercare un qualche mezzo 
onde ricondurli in grembo a S. Madre Chiesa. Ed hanno esco- 
gitato che il mezzo migliore fosse quello d’ istituire fra tutti i 
fedeli cattolici tedeschi una generale associazione di preghiere 
a pro’ de’ poveri fuorviati. Magari che i cattolici romani di tutti i 
tempi si fossero attenuti a questo mezzo, anzichè cercarne di più 
efficaci. Il numero degli eretici ricondotti nell’ ovile papale non 
sarebbesi forse accresciuto di molto, ma almeno non sarebbesi 
sparso il sangue nè commessi tanti atti riprovevoli d’ intolle- 
ranza. 

Mentre i cattolici di Germania si associano onde pregare pella 
conversione de’loro connazionali eretici, altri cattolici altrove, in 
Isvizzera ed in Boemia a mo’ d’ esempio, si dànno in braccio al- 
l'eresia, ossia escono dalla Chiesa romana, il che per quest’ ulti- 
ma è tutt’ uno. I giornali ci recano la notizia che nel primo dei 
suddetti paesi, il Gran Consiglio avente sede in Berna ha respinto 
a grande maggioranza di voti una proposta tendente a soppri- 
mere la cattedra di teologia vecchio-cattolica nell’ università, 
mentre d’ altra parte 48 cittadini di Lucerna hanno sottoscritta 
una dichiarazione d’ adesione al progetto di fondare colà una 
comunità vecchia-cattolica. In Boemia poi, a detta dei fogli cleri- 
cali stessi, la Chiesa romana trovasi in cattive acque; il movimen- 
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to vecchio-cattolico va prendendo ogni giorno più vaste propor- 
zioni, e le pastorali dirette da’ vescovi contro quel movimento non 
producono alcun effetto. 

La visita fatta dal cardinale Hohenlohe a Déollinger (un tempo 
suo professore) sebbene condannata dai clericali come un atto 
scandaloso, ha però dato meno sui nervi al santo Padre che non 
la visita fatta in quella stessa occasione dal detto cardinale al 
Conte Barbolani ambasciatore del re d’Italia a Monaco. Questo 
atto ha resi più gravi i dissapori tra il cardinale e Leone XII. 
Che ne risulterà? poco o nulla, dicesi; giacchè il papa, trattandosi 
d’un principe tedesco, non oserà agire a suo riguardo con troppo 
rigore, e d’ altra parte anche il cardinale rifugge da’ passi estremi. 
Frattanto egli ha chiesto al papa d'essere esonerato dalla carica 
di cardinale vescovo di Albano (un vescovado che è un vero ca- 
rico per lui, inquantochè gli frutta ogni anno più debiti che altro), 
ma il papa ha ricusato di esaudire la sua richiesta. 

Nei primi giorni dello scorso mese ebbero luogo in Vienna i 
sinodi delle due Chiese evangeliche (luterana e riformata) ricono- 
sciute dallo Stato. Alcune quistioni di somma importanza ten- 
nero occupate ambedue le assemblee. Anzitutto ebbesi ad insistere 
sovra la necessità che la incorporazione delle facoltà di teologia 
evangeliche alle università del Regno diventi finalmente un fatto 
compiuto. Il che pur troppo non sembra sia per avverarsi, almeno 
pel presente, stante l’ opposizione che siffatta domanda incontra 
presso il senato accademico. Un’ altra quistione importante fu 
quella delle scuole. Gli evangelici austriaci vorrebbero ottenere 
una revisione della legge che dichiara le loro scuole essere « isti- 
tuti privati, ) giacchè se esse fossero dichiarate pubbliche, le co- 
munità evangeliche andrebbero esenti da tasse per l’ altre scuole 
pubbliche e sarebbero autorizzate a riscuotere contribuzioni dai 
loro membri. Inoltre desiderasi che venga smesso l’uso di reci- 
tare preghiere cattoliche in iscuole pubbliche. A_ questo duplice 
scopo è stata inoltrata una petizione all’ imperatore, e dal modo 
con cui venne ricevuta la deputazione incaricata di presentarla, 
sperasi già fin d’ ora che il fatto tentativo sortirà esito felice. 

Una grata notizia ci giunge dalla Francia. Il sig. Ed. De Pres- 
sensé, a tutti ben noto, è stato dal senato francese eletto qual se- 
natore a vita. Vivat, cent fois vivat. 

In Iscozia aleggia uno zeffiro — per verità, ancora non tira 
vento — di unione tra le Chiese Presbiteriane che ivi primeg- 
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giano. Tra le. ragioni che si adducono colassù per l’ unione, è 
l’opportunità di far fronte agli attacchi della Chiesa di Roma. 
Conosciamo un paese dove questa ragione ha valore cento volte 
più. Ma, tuttochè così poco diversi che a noi riesce difficile 
bene distinguerli, gli Scozzesi vanno a rilento, e il Catholic Pre- 
sbyterian è ridotto a dolersi del poco progresso della cattolicità 
presbiteriana. Per provarlo, che fa? muore, non senza annunziar 
però il nuovo Concilio Generale Presbiteriano che avrà luogo a 
Belfast dal 24 giugno p. v. al 3 di luglio. Quel periodico esi- 
steva da cinque anni. Forse uscirà di nuovo dopo il prossimo 
Concilio. Nel suo ultimo fascicolo conteneva un articolo del 
rev. Dr. Miller di Genova sopra una visita fatta insieme col Re- 
dattore della nostra Rivista alle Chiese Evangeliche Italiane de’ 
Grigioni. Ne faremo ancor noi soggetto di una minuta narra- 
zione che serbiamo per l’ ago nuovo. 

A Madagascar i Gesuiti, forse perchè divenuti troppo odiosi, 
accennano ad una piccola evoluzione. Pare che vogliano mettersi 
sotto la protezione del governo britannico. 
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